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L' EDITORE 

A Cni LEGGE 



u. ' opexa , frutto di lunga ed illuminata esperienza nella 
medicina, che in compendio ristretto descrivesse a' gio- 
vani inesperti, e ricordasse anche a' provetti nell'arte 
salutare il maggior numero delle malattie ed i metodi più 
appropriati per combatterle; e che sebbene ideata da un 
uomo versatissimo nelle più scelte moderne teorie, priva 
poi fosse dei vani prestigi di pomposi sistemi, di frivole 
nomenclature , d' ordine nosologico pedantesco , erasi que. 
sta un'opera da gran tempo invauo desiderata nella me- 
dicina. Il celebre medico Ginevrino signor L. Odier, 
cotanto rinomato per la sua Biblioteca Britannica, e per 
tante altre sue produzioni scientifiche e letterarie, aveva 
pienamente soddisfatto al voto universale, col suo nuovo 
trattato di Medicina Pratica. In fatti appena comparve alla 
luce la prima edizione italiana di tale trattato , che un 
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prontissimo smercio ne Fece tosto smaltire ogni esemplare. 
Ciò prova non meno che l'illustre Chirurgo signor Angelo 
Dolcini , Professore di Ostetricia nello Spedale Maggiore 
di Bergamo ne aveva fatta una traduzione meritevole di 
quegli elogi che non isdegnò di compartirgli lo stesso 
autore dell'Opera. ( 

Fortunatamente ne fu impressa nel 1811 la seconda 
edizione Ginevrina corredata di notabili aggiunte, e note 
a quasi ogni passo del libro, ed in particolare di casi 
recenti dall'autore osservati, e di parecchie illustrazioni 
al Ricettario , che venne per comodo dei giovani medici 
e chirurghi disposto in sul fine del libro stesso . Ed è sì 
vero questo accrescimento dell'opera, che avendo io 
pregato il suddetto signor Professore Dolcini a cedermi 
la novella traduzione ch'ei ne stava facendo, trovai iie* 
cessario di riprodurla co' miei torchj in un sol volume in 
ottavo . 

Io non dubito che il Pubblico saprà buon grado a 
questa mia intrapresa, che è diretta particolarmente agli 
studiosi giovani dell'arte medica. . , 



PREFAZIONE 

DE ÈL' A U TORE. 



\}ue$t' opera che apparve per la prima volta in frammenti 
nella Biblioteca Britannica, Scienze ed Aiti voi. xx-xxiv., 
è il compendio di un corso gratuito di medicina pratica , che 
diedi nel 1799 e 1800 agli ufficiali di sanità del diparti- 
mento del Lemano . La telo e la premura con cui lo segui- 
rono , e le stesse loro ricerche m' indussero avanti di ripeterlo, 
a pubblicarlo separatamente net 180'A. acciocché i mici udi- 
tori potessero avere sotto i loro occhi il testo di cui le mie 
lesioni esser dovevano il commentario. La prima edizione 
fu prontamente esausta . Il tig. Angelo Dolcini di Bergamo 
mi Jece l'onore di mandarne alla luce una eccellente tradu- 
zione in italiano nel i-Sotì (1) . D'allora in poi sono stato più 
volte eccitato a farne una seconda edizione. Ora mi vi deter- 
mino tanto più volentieri, in quanto che sono intimamente 
convinto della sua utilità . 

Dopo le nuove leggi sull' esercizio della medicina , al- 
cuni celebri professori delle scuole di Parigi e di Montpel- 
lier si sono molto lagnati della istituzione degli ufficiali di 
sanità . Essi vorrebbero che si levassero totalmente . Io sono 
però dì diverso parere . Sarebbe sema dubbio assai più ben 
fatto che si trovassero dovunque dei dottori profondamente 
istruiti . Ma questo è appunto quello che non si può otte- 
nere , poiché allafine quelli che con grave dispendio e con 

{0 Lezioni dì medicina pratici del ii s . Oditr celebre medico gine Tri ns 
Bergamo , prtiBB Luigi Sonwgnì 1806. . ,.. 
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malto lampo e fatica avranno acquistate tutte le cognizioni 
teoriche e pratiche necessarie per ottenere gli onori del dot- 
torato , preferiranno sempre di trattenersi nelle città . Non 
vorranno limitarsi ad esercitare V arte loro in miserabili viU 
loggi , dove nulla gV indennissa delle innumerevoli privazioni 
cui li condannerebbe un tale ritiro , e dove non vi sono mai 
stali, nè potranno mai esservi che dei medici e dei chirurghi 
subalterni. 

Se dovessi adunque proporre un qualche cambiamento 
nelle nostre leggi, non vorrei già proporre la soppressione 
degli ufficiali di sanità, ma piuttosto degli istituti atti a dar 
loro almeno le cognizioni pratiche le più usuali, quelle che 
sono più a loro portata, e le più indispensabili per V eser- 
cizio della loro professione . Tale sarebbe per esempio lo sta' 
bilimento di una scuola secondaria di medicina in ogni capo 
luogo di dipartimento . Queste scunle composte ognuna di tre 
professori, uno per la medicina propriamente detta, un secon- 
do per la chirurgia , ed un terso per la farmacia (giacché nei 
Villaggi si e obbligati a riunire tutte oneste tre profes- 
sioni'), queste scuole, dico , sarebbero esclusivamente incaricate 
d' istruire , e di approvare gli ufficiali di sanità . 1 professori 
dovrebbero nelle loro lesioni lasciar da parte tutte le discus- 
sioni teoriche troppo astratte e troppo profonde, limitarsi 
all' essenziale , ed inculcare altronde ai loro alunni la neces- 
sità di domandare consulto in tutti i casi difficili . Se fosse 
questo il luogo di farlo, mi sarebbe facile il dimostrare che 
un simile stabilimento sarebbe di sommo vantaggio . M'in- 
gannerei a partito se presto o tardi non se ite provasse ovun- 
que la necessità . 

Ma frattanto non temo di affermare che dopo l'ese- 
cusìone di questo piano nel dipartimento che abito, esecu- 
zione anteriore alla promulgazione delle nuove lèggi, ab- 
biamo ne' nostri villaggi un gran numero di ufficiali di sa- 
nità sufficientemente istrutti per curare con molto buon esito 
tutte te malattie comuni, ed abbastanza prudenti per con- 
sultare sollecitamente in tutti i casi che presentano qualche 
difficoltà . Ora tutti convengono che il compendio che ho loro 
dato, fu loro di sommo vantaggio. Oso ansi sperare che 
gli stessi miei colleghi che hanno fatto uit profondo studio 
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DELL* A D T O 1 1. 7 
dell'arie loro, non io leggeranno senza interesse e senea 
ricavarne qualche ulililà , poiché mi sono limitato a descri- 
vervi le malattie, tali quali le ho vedute, ed a bea ista- 
bilirvì le basi della cura che mi è sembrata riuscire di più, 
consultando la mia propria esperienza, ed astrattone fatta 
da qualunque teoria. Questo dunque, propriamente parlan- 
do , non è altro che una raccolta di fatti , il resultato puro 
e semplice di osservaiioni accumulate per quasi 4° anni 
dietro una pratica molto ' estesa. Quand? io lo confronto ad 
un'opera dello stesso genere, pubblicata sulla fine etti se- 
colo \j. a da un medico giustamente celebre {<} , sembrami 
che la medicina siasi in oggi ben perfezionata , tanto nella 
cognizione e nella classificazione de' mali , quanto nella serri'- 
plicità di curarli. 

Alla fine dì quest' opera ho aggiunto alcune sempli- 
cissime ricette , che serviranno specialmente ad indicar la 
dose de' rimedj più usìtati e la maniera di somministrarli. 
Siffatte dosi sono calcolate per degli adulti di un tempe- 
ramento robusto b Jone. Esse meritano qualche modifica- 
zione ne'janciulli e nelle persone deboli, irritabili o dili- 
cate. Le indico cogli antichi pesi farmaceutici, ed ho fatto 
uso anche dell' antica nomenclatura , perchè mi pare che 
non si conoscano per anco sufficientemente in medicina i 
nuovi pesi, le nutve misure , eie nuove denominazioni, onde 
potersene servire senza pericolo in un' opera di questa natura. 
Ma essendo però verisimile che il nuovo sistema dei pesi 
e delle misure fra poco prevaleià dappertutto sopra l'antico, 
ho quindi credulo dover aggiungere in parentesi , a lato di 
cadunadroga , un numero in cifre arabe, il quale rappresenti 
secondo l'ordina decimale ed in grammi , C equivalente del 
peso determinalo. 

(i) Pnicetsui ìntegri in marbis fert amnihui curandis , a dect. Tho» 
SIDENHAM cameripti . 
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COMPENDIO 

DI 

MEDICINA PRATICA 



INTRODUZIONE. 

Delia A'osvlogia , o distribuzione delie inaiatile in classi , 
ordini , generi e specie . 

I mali che attaccano il genere umano sono tanto diversi fra 
loro , che non si potrebbe farsene nn'idea precisa , se si voles- 
se senza ordine alcuno , descriverli uno dopo l'altro. Quindi 
è che si sono da prima distribuiti in nn piccolo numero di 
classi , caratteri? i.i te dai sintomi i più essenziali della malat- 
tia . Io seguito ognuna di queste classi è stata suddivisa in or- 
dini , ciascun ordine in generi, ed ogni genere in ispecie , 
secondo il metodo adottato dai botanici per la distribuzione 
e descrizione delle piante. Egli è appunto nn tal metodo, ap- 
plicato alla medicina, e di cui si è fatta una scienza parti- 
colare, che fu chiamato Nosologia, dai due vocaboli , nosos 
e logos, che significano , descrizione delle malattie . Io lo ri- 
guardo come utilissimo , tanto per ajutarci a distinguere più 
facilmente le malattie le une dalle altre, che per suggerirci 
al caso una cura relativa alla classe, o all' ordine, allorché 
riesce diffìcile determinare con certezza il genere o la specie. 

Non tulli gli autori che hanno descritte nosologicameuto 
1e malattie, hanno segnilo il medesimo sistema . Parecchi di 
loro sono anzi assaissimo discordi gli uni dagli altri . Io ho 
data la preferenza a quello del dott. Culten, tanto per essermi 



sembrato il più semplice, quanto per averne già contralta 
l'abitudine studiai] do la medicina sotto un Unto maestro. 

Dietro il di luì piano tutte le malattie si distinguono in 
generali e locali, secondo che dipendono primitivamente da 
una affezione generale di tutto il sistema, o che si limitino 
ad un organo particolare. Dico primieramente ; poiché nn male 
locale degenera quasi sempre , quando non guarisce , in ma- 
lattia generale; e reciprocamente un male generale produce 
spesso u»a o più malattie locali. 

Vi sono tre classi di malattìe generali : 

1. Le piressie, che attaccano specialmente il sistema 
idranlico, vale a dire il cuore ed i vasi sanguigni. 

2. Le neurosi, che interessano particolarmente il siste- 
ma nervoso, cioè il cervello, Ì nervi ed i muscoli . 

3. Le cachessie, che investono in ispecialilà il sistema 
chimico, cioè le secrezioni e le escrezioni. 

^ Quindi tutte comprese le malattie sì riducono a quattro 

1. Piressie, generalmente dette malattie febrìli , acute . 

2. Le neurosi, comunemente chiamate mali nervosi. 

3. Le chachessie, che comprendono la maggior parte 
delle malattie croniche . 

4- Le locali, cui si riferisce il maggior numero dV mali 
chirurgici . 



CLASSE PRIMA. 



Delle Piressie, o malattie feltrili , acute. 

Il carattere essenziale di tutte le malattie di questa classe 
è un aumento sensibile nella frequenza del polso e nel calar 
animale, aumento generalmente preceduto da brividi , ed 
accompagnato da subitanea oppressione o perdita di forze 
più o meno considerabile.. 

Elleno sono tutte suscettibili di sintomi maligni che le 
rendono assai pericolose, de' quali ì principali sono: lingua 
secca e tremante, denti sporchi, polso piccolo e debole, 
sussulti ne' lendini, continui movimenti delle mani e delle 
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DI M Eli IC I N A PRATICA. 



ORDINE PRIMO. 

Delle /ebbri propriamente dette 

Le felibri propriamente delle si dividono in due generi, 
in febbri intermittenti , nelle quali gl' intervalli fra un paros- 
sismo e l'iiHro sono esenti di febbre, e in fabbri continue , 
nelle ijnali la febhre si manifesta alternativamente più o meri 
forte, ma senza intermissione. 

GEMERE PRIMO. 

Delle febbri intermittenti. 

Queste chiamansi anche febbri d'accesso, ed hanno que- 
sta particolarità che il male non dura che alcune ore di se- 
guito , dopo le quali sembra guarito ; ma quest'è un'illusio- 
ne, poiché ricomincia egli ben tosto e torna così ad accessi, il 
giro de'qualipiù o meno frequente fa che diasi alla febbre 
il nome di rotidianti, se l'accesso viene ogni giorno alla me- 
desima ora e coll'islesso grado di forza , di tersami , se ri- 
torna un di si e l'altro no; e di quartana , se non viene 
che ogni tre giorni. Sonovi anche delle terzane doppie che 
assalgono tutti i giorni , ma in ore diverse e con un'inten- 
sità alternativamente più o meno gronde, dì modo che gli 
accessi non si corrispondono che un giorno si e l'altro no. 
V'hanno pure delle febbri quartane doppie, nelle quali l'in- 
fermo ogni ire di ne ha uno di buono; delle febbri quin- 
tane, nelle quali l'accesso ritorna ogni quattro giorni , e cbir 
sembra non essere altro che febbri terzane incomplete ec. 
Queste tali differenze dfbhonsi riguardare come varietà del- 
l' istesso morbo. 

In un accesso di febbre si distinguono tre diversi periodi, 
il principio, ta metà i e la fine dell'accesso. I sìntomi carat- 
teristici del primo periodo sono , abbattimento , freddo, sen- 
sibilità all'aria, tremore , pallidezza , siccità, polso piccolo, 
stretto e frequente , angosce precordiali, cioè che si mauife- 
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l£ COMPENDIO 
stano al petto, al ventrìcolo ed io vicinanza del cuore, e 
finalmente nausea. Nel secondo perìodo 1* ammalati* so (Tre 
prima de' vomiti , i quali a poco a puro cangiano il senso di 
freddo in uua non meno spiacevole sensazioni; di un secco 
calore. Sopragjpunge in seguito un forte dolor di lesta , e so- 
vente il delirio. 11 polso si fa pieno , folle, duro e frequente, 
Nel terzo ed ultimo periodo questi sintomi terminano leu ta- 
rili' ti ti; in un dolce madore ; che si converte gradatamente in 
un copioso sudore ; frattanto il polso diventa molle, più lento, 
e finalmente naturale. La durata totale dell'accesso è di 6 
alle 24 ore. 

Negl'intervalli l'ammalato ha per lo prò della nausea, 
la lingua sporca, ed un residuo d'abbattimento e di pallore, 
con un calore talvolta gialliccio o plumbeo. 

Se si abbandona la febbre a sè medesima , alle volle ella 
cessa spontaneamente dopo sei o sette accessi; ma va sog- 
getta a ritornare, e dura spesso senza interruzione per più set- 
timane ed anebe per più mesi di seguito. Allora produce a 
lungo andare degl'ingorgamenti e delle ostruzioni a' visceri 
addominali, segnatamente al fegato ed alia milza; di più 
l'anasarca, cioè una gooGezza molle , che conserva sulla su- 
perficie di tutto il corpo e particolarmente alle gambe l' im- 
pressione del dito ; e finalmente l' idropisia , vale a dire uno 
stravaso sieroso in qualche cavità, massime iu quella del basso 
ventre. 

Ma si può guarire prontissimamente la malattia mediante 
la china. Si comincia a purgare l' ammalato negl' intervalli , 
( num. 6 ] 8e 9) sino a che abbia riacquistato un po' di 
appetito e di lena fra gli accessi. Indi gli si du la china alla 
dose di un' oncia in polvere , o di due in decozione , nel! in- 
tervallo di un accesso all' altro , facendogliene prendere, una 
o due dramme ogni -due ore. La si continua cosi finché sia 
sospesa la febbre , cioè sino che l'accesso più non ritorna. 
Allora sene prosegue tultavia 1* uso per due giorni di segui- 
lo, ma solamente ogni qualtr' ore ; poi si sospende per ri- 
cominciarlo alla dose di un' oncia in polvere, o di due in de- 
cotto , lungo le 24 ore precedenti il giorno in cui dovrebbe 
ritornare il settimo accesso, calcolando dal primo accesso so- 
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I>I MEDICINA PRATICA. l5 
speso Ma nell'intervallo si somministra un infuso dì camo- 
milla i di trifoglio acquatico, di genziana, o , se sembra esservi 
qualche principio di ostruzione, dei sughi d' erbe alquanto 
solutive ( naia. io. ). Qneif è il miglior metodo per impedire 
le recidive, purché l'ammalato si difenda bene dal freddo, 
dall'umidità, dall'aria della sera, e particolarmente dalle 
esalazioni paludose. 

Ordino i saghi d'erbe avanti la china, se la febbre è 
irregolare, e se i purganti non bastano per dissipare i sintomi 
di saburi'a , cioè il disgusto , la sporchezza della lingua, il color 
giallo o plumbeo , ec. lo quest' ultimo caso , ossia se l'amma- 
lato ba molta nausea , gli do un emetico in principio dell ac- 
cesso , servendomi indistintamente del tartaro stìbiatn o del- 
l'ipecacuana (num. 11 e 12). Se luugo l'accesso egli ha grande 
affanno , e che stenti molto a sudare , gli fo prendete subito 
dopo il brivido una bibita calmante di 6 in 24 goccie di 
laudano. 

Talora avviene che l'accesso si manifesta con un pro- 
fondo letargo e respirazione slerlorosa , per cui la malattia 
sembra un attacco di apoplessia. Queste tali febbri, che di- 
consi carotiche , essendo pericolosissime , vanno arrestate 
siili* istante colla china a gran dosi, unendola, se occorre , 
coi purganti. , 

Lo stesso dicasi di certe febbri d' accesso , che si manife- 
stano con una respirazione difficilissima ed accomunala da 
polsi assai deboli ed irregolari, o coi sintomi maligni poco 
anzi descritti comuni a tutte le piressie. Si nelle une, che 
nelle altre l'unico mezzo onde prevenire una vicina morte 
si è quello di arrestare la febbre con delle generossime dosi 
di china , senza perdere il tempo a prepararvi l' infermo cogli 
evacuanti. S' ei non può prendere o tollerare la china per boc- 
ca, convien dargliela per crìsteri, ma in doppia o tripla dose. 

Ho veduto de' fanciulli, cui non poteansi far prendere 
riniedj 1 né ritenere servitali , guarire benissimo della febbre, 
portando di continuo sul ventre un cuscinetto contenente 
quattro o cinque once di buona china in polvere, sparsa nel 
cotone imbollito fra due tele ben fine. 

Quanto alla scelta delta china , quella che mi è riuscita 
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urbanum L. ) ì fiori d'arnica 

stagno <T India , quella di quercia , ec. ina gii e raro che fall 
sostatili' riescano utili. Lo stesso dicasi della colla garavella 
e del solfato di ferro cotanto vantati, ma dui quali uon ho 
ottenuto che poco o ntun- effetto. — Se qualche rimedio po- 
tesse sostituirsi alla china nella cura delle febbri intermittenti, 
sarebbero appunto gli arseniati di potassa o di soda(l). Que r 
sti certamente sono febrifughi efficacissimi, e per quanto mi 
è parso nel limitato numero de' casi ne' quali lio avuta occa- 
sione di usarne , paragonabili a questo riguardo alla stessa chi- 
na , ed esenti da pericolo, se vengono somministrati con molta 
circospezione e prudenza. Ma il nome solo di un simil genere 
dì rimedj fa paura; la loro preparazione é delicata e diffi- 
cile; il più piccolo equivoco nelle dosi potrebbe riuscire 
pericolosissimo, e non si può affidarne 1' uso che ai medici 
abili « sperimentati. Non saprei quindi consigliarli che nei 
casi estremi , quando tutti gli altri mezzi , egualmente si- 
Riguardo alla cura delle febbri intermittenti nna volta 
esistevano de' pregiudìaj popolari che molte persone conser- 
vano ancora. Ne citerò due segnatamente che interessa di evi- 
tare i.° Uno si è che la china faccia nascere delle ostruzioni. 
Ciò che può aver dato luogo ad una tale opiuione è forse la 
timidità con cui nsavasi una volta questo rimedio , che dovasi 
solo a piccole dosi insufficienti a troncare la febbre, lo che 
faceala durare tanto a lungo da produrre delle ostruzioni, le 



(0 Vcd, Qa Siti. Brìi. Science* et *rti nV XI. pag. 3a5. In cita io 

il 6ig. dottor P«.cAiw ai i compiaciuto di eoo. or, terni , che aneto aale- 

todrfi JdJ? ™aio«lH™rMÌ Vn uno auto di "omnia* *.tur*"òn"'."e « 
fa «cioglicre un grano in un* dramma ili aii|ii. distillata ™i n da !jurl sa- 
pore che più aggrada. Qucit' è la soluzione minerale di Peano* , delta quale 
dalle tre alle dodici gocce negl" intervalli degli 



igni due ore dalle tre alle dodici gocce negl" intervalli degli 
la per troncare con tutta pronteiia la febbre , ed il dottar Pe. 
ier che ha avuto occasione di farne grand- oso , mi aisicura di non averne 
veduti de- cattivi citati, teglia lame me in Citale. Il Sia. dottor Coìnilct 
n' h fate aervito con molto buon eaito nell' ospitale militare. 

Ovibk. a 
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quali venivano attribuite al rimedio più che al male. Posto 
per altro attestare esser questo un errore. Poiché ho veduto 
anzi di simili casi , ne' quali , sospendendo la febbre , la sola 
china data cori generosità ha distrutte completamente delle 
ostruzioni già belle e formate. — 2." Un altro pregiudizio 
niente meno radicalo si è, che sia pericoloso guarire una 
febbre intermittente avanti il settimo accesso. Questo pure 
è un errore tanto più pericoloso , io quanto che non è raro 
di vedere una febbre intermittente in apparenza assai be- 

V hanno due soli casi ne' quali consiglio di abbandonare 
una febhre d'accesso alla natura, senza affrettarsi ad arre- 
starla, cioè: 1." Quando sembra diminuire gradatamente da 
se medesima , o per I' effetto de' semplici evacuanti. 2." Quan- 
do sembra sospendere od arrestare un altro male grave; come 
l'epilessia, per cui non v'ha forse miglior rimedio della 
febbre di accesso, se fosse sempre io balla del medico il 
promoverla. 

Vi sono certe malattie periodiche , ordinariamente non 
comprese nel numero delle febbri, ma che tuttavia si gua- 
riscono con una cura simile a quella delle febbri intermit- 
tenti, e che non sono riferibili ad altra classe di mali. Tale 
si è particolarmente fra noi V emicrania , malattia singolare 
che viene ad accessi , con intervalli più o atea regolari , 
alte volte di molte settimane, ma per lo più ebdomadari. 
Ogni accesso comincia con degli abbagliamenti , nausee e 
vomiti, accompagnati da dolor forte, che prende ora tutta 
la testa, ora un lato solo; che si accresce di molto pe' più 
piccoli movimenti , per la posizione verticale , per 1' ali- 
mento o per la bibita, e che cede spontaneamente dopo 
alcune ore, senza veruna critica evacuazione. La cura che 
in tali morbi mi è riuscita meglio si è quella di dare l'ipe- 
cacuana sul principio d'ogni accesso, e subito dopo un'on- 
cia o due di china a una dramma o due per volta. 
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SEMKt SECONDO- 

Delie febbri continue. 

Non v'ha Dalla di più confuso della cognizione delle , 
febbri continue , volendone fare tante specie diverse quante 
sono le varietà che presentano; né v'ha nulla di più sem- 
plice volendole considerare come una sola e medesima spe- 
cie, i coi tintomi diversi dipendano da cause accidentali , 
o da qualche differenza nel temperamento e nella costitu- 
zione de' maiali , o finalmente da qualche particolare cir- 
costanza , anteriore alla malattia (l). 

Veramente nelle prigioni , nelle armate, negli spedai], 
ed in tutte le numerose adunanze d'uomini ammucchiati gli 
uni vicino agli altri, si osserva una specie di febbre conti- 
nua , assai pericolosa e micidiale , che chiamasi tifo. Ella ha 
la particolarità di essere sommamente contagiosa, e di manife- 
stare sino da bel principio de' sintomi maligni che impedi- 
scono , dicesi , di curarla con altri evacuanti fuori dell' eme- 
tico al principio del male, e che esigono in seguito l'uso del 
vino, della china, de' vescicanti , de' bagni freddi , dell'op- 
pio , e di altri tonici antispasmodici. 

Ma fra di noi siffatta malattia è quasi totalmente scono- 
sciuta. A Ginevra io non l'aveva veduto che una volta sola 
prima della nostra riunione alla Francia, ed anche allora in 
una campagna isolata e assai remota , ove non saprei come 
possa esservisi introdotta. Nel 1800, si manifestò nelle nostre 
carceri, ove fu trasportata da un accusato proveniente da 
Cbambéry. Si comunicò con molta rapidità agli altri prigìo- 




DIIICCOMI , putridi e nervosa , 0 per servirmi de' nomi greci , nuelli di 'noi 
l'ebbre angui unica, gastrica , adtna-iacaingca , adinamie* , atassie* «e. 
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nieri, e fece alcuni progressi hpco uclla città. Venne però 
alla fine prontamente arrostata coi meni de' quali parlerò fra 
poco (l). Fuori di questo caso posso accertare che le nostre 
febbri maligne non sono quasi mai tali che accidentalmente, 
e sostanzialmente riduconsi tutte ad una sola specie , che di- 
Cesi molto male a proposito febbre biliosa. Tuli febbri sono 
spesse volte epidemiche, segnatamente nelle campagne, ma 
sono assai di rado contagiose, ed i sìntomi maligni che le 
accompagnano non si manifestano quasi mai che nel loro in- 
comiticiamento. Eccone qui l'istoria nel più semplice- ioro 
Stato, quali le osservai a Ginevra. 

Esse principiano ordinariamente nel mese di fehbrajo 
con alcuni sintomi di catarro , con dolori al collo ed al petto, 
con piccola tosse secca , e cefalalgìa violenta , ebe cresce per 

10 più ogni sera. Il malato sì lagna mai sempre di una som- 
ma svogliatezza. Ha sovente nausea e vomiti , e talora dolori 
colici e diarrea. La lingua è bianca e sporca. Le orine da 
prima sono essai colorate e spesso laterizie ; indi si fanno 
quasi naturali. 

I sìntomi di catarro per lo più cessano dopo alcuni gior- 
ni ; ma la febbre, la cefalea, la svogliataggine, la nausea 
sussistono senza verun cambiamento sensibile per tutta la du- 
rata della malattia , la qual durata è molto incerta. Alle volte 
l'ammalato guarisce in meno d'una settimana , particolarmente 
se ha preso de' rimedj in sul principio. Ordinariamente però 
la febbre si prolunga sino a tre, quattro, {cinque e sei set- 
timane. E non è sempre focile distinguere 'la convalescenza 
dalla stessa malattia. Egli è ben raro che in questa sorta di 
febbri osservinsi alcuni giorni critici, come il 7, Vii , il 
i4i e talora il ai", o il 28, lungo i quali succede qualche 
buono o cattivo cambiamento nella malattia ; majle crisi com- 
plete , vale a dire le evacuazioni per sudore, per secesso o 
per orina , immediatamente seguite dalla cessazione della feb- 
bre , sono assai rare. L' infermo si risana quasi sempre a gradi. 

11 polso dopo essere stato quasi naturale sulla fine del morbo, 



/. Brìi. Scine» ti in, Voi. XPTI. p.j. 166. t 
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torna spesso assai frequente nella convalescenza j benché il 
ventricolo e le intestina eseguiscano a dovere le loro finizioni. 
Parecchie volle ancora il polso diventa e si mantiene natu- 
rale , quantunque la svogliatezza , il pallore e l'abbatti mento 
per lungo tempo nondimeno sussistano. i 

Riesce talvplla difficile il distinguere questa febbre da 
uua terzana doppia, o da una remittente. Ma ciò poco im- 
porla, poiebè sì curano tutte alla stessa maniera, finché gli 
accessi sieno separati da una completa o ben decisa intermis- 
sione, ohe permetta l'uso della china. 

Questa cura è semplicissima. L'antimonio sotto forma 
salina ne fa la base ( num. i e a ). Col solo tartaro emetico ho 
guarito più volte dei fanciulli cui non si poteva far prendere 
alcun rimedio, ma la guarigione è più sicura e più pronta , se 
lo si unisce al nitro , alla magnesia, o ad altri sali (num. i/j. 
e i5 ) ili guisa da non eccitare che un leggier vomito in prin- 
cipio della cura; e da tener in progresso ben lubrico il ventre. 
Dopo una tale preparazione fin dalla seconda settimana del 
male si dee purgare l' infermo ogni tre o quattro giorni sino 
alla convalescenza, nel tempo della quale si compie la gua- 
rigione colla china , o con qualche altro rimedio tonico, co- 
me la tintura di marte o gli amari ( num. 1^5 e i4i ). 

Sopraggiunge spesso una sordaggine durante la malattìa ; 
ina essa non è generalmente di cattivo augurio, e la si dissipa 
per lo più co' purganti. 

Riguardo ai sintomi accidentali , di mano in mano vi si 
rimedia con dei mezzi particolari ; p. e. alla secchezza ed al ca- 
lore della pelle, colle fomentazioni sul ba sso- ventre , sulle co- 
scie e sulle gambe; ai violenti dolori di testa, co' senapismi 
sotto alla pianta de' piedi , oppure se il rossore degli occhi e 
del volto indica un ingorgamento ne* vasi del cervello, colle 
mignatte alle tempia, o se il malato è giovane e robusto ed 
ha il polso pieno , con un salasso o due al braccio; ovvero 
se va soggetto abitualmente all'emorroidi, con le sanguisughe 
all'ano: al delirio od all'oppressione, co' vescicanti alle gam- 
be ; ai sussulti de' tendini o ad altri moti convulsivi , coli' (■fe- 
re, (num. l6) [col liquor minerale dell' Hoj'fmaim, {num. 
17) 0 con altri antispasmodici, come sono i fiori di tinca, 
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( naia i8 e 19 ) O il muschio (num. 20); alla veglia, coll'op- 
pjo (2122 e 23); ai vomiti ostinali , colle saturazioni saline 
(num. 24 s5e26 );ad un'eccessiva diarrea , col corno di cer- 
vo , col diascordio ( natii. 27 ) o col cacci» ( num. 28 e 29 ) ; 
ai sudori troppo abbondanti coli' acido solforico (num. 3o) 
0 con altre bibite rese acide (num. 3i e i45 ) ; all'itterizia 
o ad altri sintomi ili bile stravasata , che nascono spesso sulla 
fine della malattia , co'sughi di erbe ; finalmente, ad un' estre- 
ma prostratone di forze , con la china. 

Del resto non v' ha morbo febbrile, in cui i sintomi di 
malignità, comuni a tutte le piressie, sieno più frequenti che 
nelle febbri continue, e qualche volta se ne manifestano an- 
che degli altri de' quali non ho parlato, come le petecchie, 
le ulcere gangrcnose, le parotidi ed altri ascessi flemmonosi 
chiamati critici, tuttoché sovente non lo sieno. Questi ultimi - 
debbonsi curare cogli ordinar] mezzi, e s* ha piuttosto da 
procurarne la suppurazione cogli ammollienti o cogli stimo- 
lanti, che la risoluzione coi repulsivi. 

Oltre gli altri rimedj «he ho suggeriti contro la mali- 
gnità, «onorai frequentemente servito con vantaggio nelle no- 
stre febbri maligne, delle lavature di tutto il corpo, fatte 
più volle al giorno coli' acqua o colla birra spumante. Non 
cunosco alcun tnezBO più efficace e più pronto di questo per 
abbattere l'eccessivo calore, per fsr cessare il delirio e ricon- 
durre un placido sonno. A tal fine si fa distendere il paziente 
sovra una nnda tavola, con due persone che lo assistano, 
delle quali una tiene in mano un recipiente pieno di acqua 
fredda , con cui mediante una spugna gli lava rapidamente 
tutto il corpo; l'altra lo asciuga con dei panni caldi imme- 
diatamente dopo lavato; in seguito gli si mette una camiscia 
calda e lo si ripone a letto. Se l'ammalato fosse debole a 
segno da non potersi trasportare , gli si fanno le stesse lava- 
ture a letto e senza muoverlo , coli' avvertenze perà di sotto- 
, porgli una tela incerata per non bagnare il letto. 

Finalmente, se la febbre è contagiosa, i migliori mezzi 
per arrestare i progressi dall'infezione sono dettagliati in una 
istruzione che compilai nel t8ol dietro l'invito di m. d'Ey. 
filar allora prefetto del Lemano , che la fece stampare e distri- 
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l>uire a tutte le autorità ed o tutti gli ufficiati di sanità del 
dipartimento (>). Poco tempo (lupo essa fu pubblicata e del 
jiari distribuita nel dipartimento della Dyle (a). 



fi) Si vende da J. I. Pasclmad ; sMmpatore - librajo a Ginevra ed • 

Parigi. 

(il Ved. la Bibl. Brìi. Scìcnccs et Art) , vai. XVII. pag. 3oo , ino. 
Siccome non .' Ila flagello maggiore delle febbri contagiose , le quali da che 
ti manifestano in una citta olin un villaggio, preme assai più d' impedirne 

S^ÌT'a/oi^ 

lezione del preambolo ini cui espongo ' soprattutto per quali ragioni preferisco 



Ari. I. Quando un appartamento iati infitto da cattivi odori , batteri 
dissiparli iuttranienle di farvi una o due fumigazioni nel seguente 



Dopo di aver chiuse le porle e le finestre della starna di cui niobi pa- 
rificare 1" "ria , ai verserà in db bicchiere uno a due cucchiai da caffè di acido 
solforico concentrato, conosciuto in commercio scilo il nome di o/io di ri- 
triolu. Vi si getterà in segnilo a poca a poco una eguale dote di nitro in pol- 
vere , agitando il miscuglio con un bastoncino dì vetro. All' istante se ne 
esalerà un fumo a vapore bianco che ei di Striderà in tutta la stanza riero, 
pieudola interamente a guisa dì una densa nebbia. Un'ora dopo, un lai va- 
poro darà giù e (comparirà. Allora li apriranno le porte e le finestre per rin- 
novare 1' aria. Se una soli fumigazione- non basta a dissipare 1' odore , la si 
ripeterà la sera o il di seguente. 

Se la sala 0 il locale che vuoisi purificare i vastissimo, (ari meglio fare 

sola con oormaggior dose d'ingredienti, ib'iBltfiacjn. di acido mllbrico 
ed altrettanto nitro basteranno per una stanza della capacità di x5 metri eu- 
bici , Tale a dire a un dipresso di IO piedi in lunghetta , 10 in larghetta, ed 

profumiere eolla atessa dote d' ingredienti per cadauna, segnatamente se trat- 
tisi di distruggere qualche fermento contagioso. Poiché se non si tratta che 
dì dissipare dei cillivi odori basterà una dose assai minore. 

Si avverta che 1' acido solforico essendo di molto più allivo dell' acqui 
forte , va maneggino con precauzione. Esso abbrucierebbe all' istante tolte 
ir sujtjii/.- ouiunk. ubili siili.- .|uili s i YiiKiut i e se il miscuglio lenisse agi- 
lato con uno iitmmento metallico a di legno, l'aziono dall'acido sullo stru- 
menlo guasterebbe il vapore e lo renderebbe l'orsa nocivo. Quindi sì raccomanda 
di servirsi del solo vetro. i 

Art. II. Quando nella stanza che vuoili pnrilìcarc vi sarà uno o più ma- 
lati attaccati da qualche male contagioso , e special melile da febbre canti- 
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( Plcgmasiae), 



infiammatorie in generale. 



Tutte le malattie infia minalo rie hanno un fomite locale 
o esterno e marcato da calore, rossore e tensione dolorosa 
della parte a d'ella ; o interno e presunto dal dolor locale e 
dall'alterazione delle funzioni dell' organo sottoposto. 




□igìtìzed 0/ Google 



DI MEDICINA PRATICA. 25 
Qualunque infiammazione finisce l : o per risoluzione, 
2 : o per adesione , 3 : o per supplì razione, ly : o per indura- 
mento ( Scirro J 5 : o per gangrena. 

Fa sempre d 1 uopo tentare la risoluzione, singolarmente, 
delle infiammazioni interne, mediante la dieta, il riposo, 



morbo contagioso, e soprattutto .ialla feobre cosi Jena fM re 

la malattia non si comunicherà agi' i ridividili che le meitono in pratica, che 

acmi alle fumigazioni ut «eira i ni- om odati , che queste fumigazioni conser- 
veranno l'aria sempre pura , distruggeranno i cattivi odori , ed impediranno 
efficacemente lj rti|u !;.',i.im- .li iiii'u ile' |iiii U rrihili flagelli dell' umnnill. 

Sehhene l'efficacia delle fumigaiioni sia auto principalmente dimostrata 
nelle felibri maligne t contagi Ole, che riconoscono per origine l'unione di 
molla gente in un luogo angusto, e che si manifestano spesso negli spedali , 

■ "nella d^nteril' e"" '^'febbre 



i ben dimostrata (*).Eglì t probabile che ri esc irebbero egli al- 



slatfc'hiusì pei" mei™ temp^'," e"' 

Ma nel servirsene non si dimenticherà gì.- 
■ned etimo tempo la massimi 

lare liberamente intorno a 11 

rono fin ora ad allontanare i pericoli i 
oltre spesse volte fatte tra 



-In , al ginepro ed a tutti i profumi 
morii , negli appartamenti che se 



,.— . può calcolare sulla loro pronta ed intera riuscita. Knn ì che < 
Direi tutti questi meni salutari, e perseverando nel loro uso, che si p 
litigarsi di arrivare finalmente ad annichilare rotali germi di diatrniioi 
uon tanta frequenza hanno desolato 1' universo. 



(*) La vaccinazione , p. e. , i un preicrvatieo contro il contagio del 
i/ajolo naturale Hi grua lunga preferibile alle fumi yii-timi , perche , ap- 
ponendo anche che oneste fui., er„ capati 'li tliitnt^jerc rotai, genere di 
contagio , lo che e probabile imi r.„'n ancora. ,li itimi rutti , esc non allon- 
tanerebbero che il pericolo dei momento , mentre la vaccinazione ne garan- 
titeli per tempre. 
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i salassi generali e locali , il nitro e gli altri refrigeranti 
(num. i/i i5 24 e>26 ) , i lassativi, i fomenti , i cataplasmi 
ammollienti , i vescicanti. Quest'i ciò clic dicesi cura anti- 
flogistica. 

Se succede lo suppurazione e che si possa dar esito al 
pus , o con degli empiastri e dei fomenti che favoriscano In 
spontanea apertura dell' ascesso , o coli' aprire artificialmente 
l'ascesso medesimo, convien farlo , sul timore che il pns col 
suo soggiorno non roda le parli sottoposte, o non produca 
altri mali. Poiché se la suppurazione , è interna , e che il pus 
non abbia un'uscita (1), ne nasce per lo più o una morte 
subitanea per Io scoppio dell'ascesso in qualche cavità, o una 
tisi, o febbre lenta e continua con accessi cotidiani, dimagra- 
mento sommo , sudori e diarree colliquatile , afte , edema alle 
gambe , ec. Tale malattia si fà mortale , se col latte d' asina , 
colla china, coli' estratto di cicuta dato in dosi gradamente 
maggiori, per quanto l'ammalato può tollerarlo, non si ar- 
riva a favorire il riassorbimento del pus , a segno dal calmare 
la febbre, e guarire l'ulcera per adesione. 

Se l'infiammazione passa in gangrena , ciò che si cono- 
sce, quando è esterna, dalla lividezza ed insensibilità della 
parte affetta, ed in tutti i casi dalla debolezza e nullità 
de' polsi, convien tosto ricorrere alla china a gran dosi in- 
ternamente, ed alle applicazioni di carbone esternamente 
(uuro. 32 ). 

Vi sono tre sorta di malattie infiammatorie; 1 : quelle 
nelle qnali l'infiammazione è esterna; 2: quelle in cui è 
interna, 3 : quelle nelle quali v'è piuttosto una disposizione 
infiammatoria che una vera infiammazione, e che possono 
dirsi infiammazioni spurie. 



(1) Si osservano alle volle «Ielle in film milioni interne del petto 0 del veu- 
ire , che finiscono in aunpurasionc , e nelle quali il pus sorte o per espettora, 
zinne 0 per tcvnv, .y-^^nu^v u m.ilf in (..1 <;.." .^.urinili jJ essere assai 

rare io una infermiti abituila , che Don fmnsdisce if rinubilimento dilla sa- 
lme tot lo altri riguardi. 
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SEZIONE PRIMA. 

Detto infiammazioni esterne. ì 

Le infiammazioni esterne sono il Flemmone, la Risipo* 
la , YOtiiilmia e l' Andina. I rimedj risolventi in queste 
malattie non sono tanto necessari come nelle infiammazioni 
interne , perchè la suppurazione eh' è quasi sempre mortale in 
queste, è ordinariamente di nessuna conseguenza in quelle. 
Parecchie i ufi animazioni esterne il più delle volte sono mor- 
bi locali senza l'ebbre; ma siccome, non differiscono dagli 
altri malori iufiaiumatorj che per l' intensità de' sintomi, e la 
cura ne è quasi la slessa, oltreché degenerano esse frequen- 
temente in malattie generali , cosi non si può in buona noso- 
logia collocarle in altre classi. 

CENERE PR1KÒ. 

Del Flemmone. 

Il flemmone è l'infiammazione di una parte esterna , 
caratteri zzata da sommo calore, da vivo rossore, da tumore 
circoscritto, acuminato a tendente a suppurazione, con dolore 
pulsa torio. 

Sì guarisce cogli empìastri ammollienti. Quando la sup- 
purazione è ben formata; ciò che si conosce dalla mollezza 
del tntnore, o se il male è profondo, dalla fluttuazione e talora 
dall' edema , couvien aprire profondamente l'ascesso , e pur- 
gare il malato una volta o due, onde prevenire le recidive. 

Ne'/-u/uiicWi, che sono piccoli flemmoni, prominenti, 
duri, d'un rosso vivo nel centro de* quali vi è accumulato 
il pus intorno ad un nocciolo duro e fibroso , la sortita di 
cotesto nocciolo è necessaria al pari di quella del pns. 

Nel. Panereccio il quale è un flemmone dolorosissimo, 
situalo sotto I' unghia o sotto 1' estremità del tendine flessore 
delle dita , ho veduto , dopo aperto l' ascesso , riuscire benis- 
simo per nettare la piaga e favorire la cicatrizzali one, i bagui 
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di soluzione dì potassa o delle ceneri di sermento I flemmo- 
ni alle mammelle delle nutrici (Afattodynia) di rado cogliono 
essere aperli. Sovente si risolvono facendo dell'embrocazioni 
coli' unguento mercuriale. 

Que'che si formano nel condotto uditorio estremo ( O- 
talgia) sono dolorosissimi. Calmasi il dolore e facilitasi la 
risoluzione dell'ascesso injettando dell' olio tiepido, del 
balsamo tranquillo', o del laudano liquido. 

Quelli che vengono alle gengive, e che producono ciò 
che si chiama Flussione (Purulis) , servono spesso di crisi ai 
violenti dolori de' denti, e per risolverli si usano gli ammol- 
lienti ed i gargarismi lenitivi ; quale sarebbe una semplice 
decozione di radice d'altea mescolata col latte. L'aria fredda 
gì' indura. 

GENERE SECONDO. 

Della Risipala. 

La Risipala e una infiammazione di un rosso violaceo , 
d 1 un contorno ineguale , senza confini marcati , quasi senza 
tumore , accompagnata da dolor urente senza pulsazioni, sulla 
quale sì formano spesso dei (litteni o vescicole che conten- 
gono una sierorità acre, la quale finisce colla desquammazione 
della cuticola. 

In pratica se ne osservano cinque varietà a specie di- 
verse, che convien distinguere, sì riguardo alla causa pro- 
duttrice, che alla cura che esìgono. 

a. La più formidabile è l'antrace a Carbonchio, fo- 
runcolo maligno dolorosissimo, poco prominente , gangre- 

erisipelatosa con febbre maligna, e nel quale 1' escara gan- 
grenosa s'estende rapidamente, lasciando, quando cade, 
uua vasta ulcera difficile a cicatrizzarsi, e che suppura ab- 
bondantemente. Quest' è una malattia terribile , e sovente 
mortale , ma fortunatamente rara ne' nostri climi , che viene 
talora spontaneamente , e per lo più cagionata da una spe- 
cie di contagio, per aver toccate o curate delle bestie cor- 
nute prese da polmonla. 



Sì guarisce colla china in dosi generose, con la rei- 
terata applicazione delle mignatte, colle profonde scarifica- 
zioni, coi bagni , co' fomenti , coi cataplasmi di carbone con 
oppio e canfora. Verso la fine , fa mestieri purgare spesso it 
malato , sostenere tutte le secrezioni, e se nascono de' dolori 
in altre parti del corpo, coprirle con larghi vescicanti. 

b. 11 Fuoco di S. Antonio , [detto semplicemente lìisi- 
pola {Erysipclas Rosa). Questo male non è nè epidemico, 
né contagioso ; e vi si è tanto più soggetti , quanto più 
spesso se ne viene attaccati. Il suo cono è di questa na- 
tura. Dopo un giorno o due di febbre forte, congiunta. 

al collo, alle braccia o alle gambe, non mai al (ronco, 
una gran macchia d'un rosso vìvo ed uniforme , che s' estenda 
da punto a punto della cule, comunemente sparsa qua e là 
da grandi flitteni , ma in piccol numero. Tale infiamma- 
*ione , la quale in vece di far cessare la febbre non fa che 
accrescerla, dura dai cinque ai nove giorni , e termina colla 
desq u animazione. Qualche volta portasi sugli organi interni , 
•egnatamente sul cervello, se la risìpola è alla faccia; ed 
allora si ha un male grave e pericoloso , in cui nascono 
assai prontamente de' sintomi di maliginiti. In tal caso hi 7 
sogna richiamar tosto l'infiammazione alla cute coi vesci- 
canti, co'senapismi o con altri rubefacenti , e curare altronde 
la malattia come se fosse idiopatica. 

Alle volle ancora, quando la risipola attacca le estremità, 
cagiona una subcutanea suppurazione, la quale in luogo d'es- 
sere contenuta e circoscritta dal tessuto cellulare, come negli 
ascessi flemmonosi, la rode da lungi, si caccia negl'intersti- 
zi de' muscoli, e v'induce varie fistole, dalle quali il pns 
cerca di uscire, di modo che trovasi talora sparso, pria di 
dubitarne, in tutto il braccio o in tutta la gamba. 1 dolori, 
il gonfiamento , l'edema e la fluttuazione nel membro alitilo 
sono i principali indizj del male , il quale per dar esito al pus 
richiede delle profonde aperture e contro aperture fra loro 
comunicanti mediante i sctoni. 

Accadono Soprattutto questi due accidenti se per calmare 
l' infiammazione si è fatto uso de' repulsivi , come l'acqua 
del Goulard , o degli ammollienti, come i cataplasmi ed i 
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fomenti. I soli rimedj opportuni sono le foglie fresche di 
geranio loberziano, di lapazio, di tussilaggine o di sam- 
buco; o la farina d'avena o di segale, leggi erme ole ab- 
brustolite. Per ia febbre basta il metodo antiflogìstico ge- 
nerale, consistente nella dieta, nel regime e in altri refri- 
geranti. Se ella è forte, un salasso o due sono sufficienti 
a calmarla , ammeno che non sia nata qualche metastasi sugli 
organi interni. 

Talvolta , ma dì rado e solo quando la risipola occupa 
le gambe, i ilitteoi degenerano in ulcere gang renose , dif- 
ficili a guarirsi, e rbe sarebbe anzi pericoloso cicatrizzare 
troppo presto , o senza aver prima stabilito un cauterio o 
qualche altro esutorìu alto a prevenire le pericolose meta- 
stasi. Finalmente ho veduto, ma più di rado aurora , la 
risipola diventare gangrenosa e prò iti amento mollale, senza 
ulcerarsi. In due di questi casi , ne' quali la malattia era alla 
faccia , si estese anche a tutta la testa , che divenne di una 
enorme grossezza , tutta livida ed orribilmente deforme. In 
un altro caso, in cui la risipola era comparsa prima nd un 
braccio, andò moltiplicandosi su tutta la superficie del cor- 
po , che si copri di vaste macchie livide , e l'ammalato mori 
in tre giorni. 

c. Il Fuoco sacro (Erysipclas zoster). Questo non attacca 
che il tronco (i) , ed è caratterizzato da grandi macchie 
rosse, coperte da una quantilà di piccoli fi i tieni assai doloro- 
si, accumulati in forma di grappoli, con poca o nessuna feb- 
bre. Dopo cinque in sette di , queste pustole disseccano, an- 
nerendosi , come se minacciassero gangrena , la quale non 
succede però mai; ma i dolori durano tuttavia o per due o 
tre settimane, e finché cadono le croste. Le applicazioni che 
riescono meglio per calmarli sono da principio le foglie di 
cavolo, e sulla fine un semplice cerotto fatto con cera e olio 
d'olivo. Altronde la malattia non esige alcuna cura parti- 



f ij II Iti mora ente ne ho perù e Muto un casa, in cai ei nurifetlò tatto ad 
no traltu come a grappoli (laccati , alla parte supcriore del petto , al eolio , 
sotto l'orecchio , alla guancia . ali i nuca , r persino alla pelle capelluta, rio 
elle rese 1' inferme ..i-ai infelici- per non pi, ter apponiate la teli» , né ilal 
lato affetto , uè dui sano. Del rei lo il male Jvce in quarta case il ino coisti 
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colare; ma fa d'uopo purgar il malato una volta o due dopo 

'/.La Scottatura ( Combustura"). Quesl' è una risipolaV 
prodotta dal contatto di un corpo eccessivamente caldo. 
Se ue ottiene facilmente la guarigione potendo prevenire i 
flittetii; per questo fine' riesce egregiamente la immediata 
applicazione dell'olio d'olivo, o della sugna fresca (1). 
Altrimenti essa cagiona quasi sempre una superficiale sup- 
purazione che degenera in ulcere difficilissime a cicatrizzar- 
si , -per la distruzione della cute , ed anche pericolose , se la 
scottatura è multo eslesa, atteso la generale infiammazione 
che ne deriva. I rimedj migliori per siffatto male sono, 
una cura antiflogistica più o meno severa, propozionala alla 
sua gravezza; e le applicazioni sedative e lenitive, come la 
pomata del Goulard , o un semplice cerotto, agginngendovi 
dell' oppio , se v' hanno de' forti dolori. 

e. L' Eseoriatione ( Inlertiigo ), E una infiammazione 
eri lì pelatola , cagionata o dall' acrimonia del sudore e delle 
orine, o dalla troppa grassezza, oda una lunga compres- 
sione. Si manifesta soprattutto alle pieghe delle articola- 
zioni dei bambini, sotto le mammelle dalle nutrici che 
Iianno molto latte, ed all' osso sacro di quegli ammalati 
che sono stati lungo tempo supini. Lb si guarisce ap- 
plicando sulla parte infiammata le foglie del licopodio ^ Ly- 
copodìum clavalum Limi. ) , o i fiori di zinco , o la pie- 
tra calaminare ,. o l'amido, o qualche altra sostanza es- 
siccante. 

Dietro le orecchie de' bambini essa equivale spesso ad 
un cauterio, e facilita la dentizione; la vi si mantiene colle 
foglie di bietola. Ma l'ho veduta degenerare qualche volta o 
quivi p nelle pieghe del collo, in una specie* di gangiena 
assai pericolosa, contro coi m'è sembralo che il rimedio 
migliore sia una pomata composta di unguento d'allea, dì 
litargirio e d'oppio (num. 33). 

Quella che viene all'osso sacro delle persone da lungo 
tempo obbligate a letto, degenera pur sovente in escare nere 



(i) Vcd. Bibl. brit. Scìfdcei ci irti mi. XL. ptg. 33?. 
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• gangrenose, solto le quali si formano delle ulcere rodenti 
e di natura cattiva , che richiedono la china in dosi gene- 
rose internamente , l' unguento di storace o il cai-bone ester- 
namente. 

CENERE TERZO. 

Dell' Oiialmia. 



UOttalmia, a Infiammazione dell' occhio , sì riconosce 
al rossore e dolore di quest' organo che diventa estrema mente 
sensibile alia luce. Ve ne tono due specie; 1 : quelle dui 

delle macchie e dell'opacità, che impediscono o intorbidano 
la vista ; 2 : quella delle palpebre , la quale esulcerandone 
le gianduiotto, produce molta cispa, impedisce all'occhio 
di aprirsi, e fa cadere le ciglia. 

Sono per lo più tutte e due assai ostinate , e richie- 
dono la reiterata applicazione delle sanguisughe vicino all'oc- 
chio, e degli epispastici alle tempia ( num. 34 ) j o de' vesci- 
canti dietro lo orecchie, o alla nuca, i purganti irritanti 
(num. 7 e 8 ), ì collirj col vetriolo bianco num. 35 ), come 
zucchero di saturno, e co'fiori di lineo (num. 36), e se 
v'ha calore ed irritazione molta , le applicazioni ammollien- 
ti, come un'infusione .di malva tiepida, un piccolo catapla- 
sma ec. In quest' ultimo caso bisogna far riscaldare i collirj 
prima di servirsene. L'applicazione dell'acqua fredda non, 
conviene che quando L'infiammazione è piuttosto passiva ebe 
attiva, vale a dire, quando il rossore dell'occhio dipende 
più dall'atonia e dal rilassamento de 1 vasi, che da un au- 
mento reale nella loro azione , aumento che esige anzi delle 
frequenti applicazioni d'acqua calda. 

Nella prima specie si possono praticare Ogni giorno an- 
che le superaci al issi me scarificazioni sopra la congiuntiva (ì) , 

(i) Lo Mrumenlo migliore per fere quelle icm ri li cui uni e un peoQellinn 
compiuto di birbe di un> apici d'orzo , ebe ai »tri»cia leseicristimijnenie 
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oppure se l' infiammazione è dolorosissima, in j etiare, o lasciar 
cadere nel!* occhio due volle al giorno una goccia di laudano 
liquido , o di una soluzione acquosa d'oppio ( numero 37.). 

Nella seconda specie , mi servo utilmente di una pomata 
mercuriale molto allungata (num. 38), o fatta col precipitato 
rosso o col sublimato e burro fresco (num 3g) , o coi fiori di 
zinco ed oppio (num. 4°) Con una dì queste pomate si ungono 
le palpebre mediante un pennellino, od inserendone verso 
sera nel canto esterno dell'occhio la grossezza della testa di 
uno spillo (1), 

GENERE QUARTO. 

Veli' Angina. 

V Angina (Cynancke tonsillari/i). Il gonfiamento infìnni- 
matorio delle amigdale , dell' uvola e del velo palatino, unita- 
mente al dolore che prova l'ammalato inghiottendo, caratte- 
rizzano sufficientemente cotesta malattia, la quale, in questo 
paese, non è mai pericolosa. Per lo più ella si risolve. Ma for- 
mansi però spesso anche degli ascessi nelle amigdale, i quali si 
manifestano quasi sempre mediante un ristrìngimento spasmo- 
dico e permanente della mascella che impedisce di aprir la boc- 
ca , e che accresce notabilmente la difficoltà della degluti- 
zione. 

L'apertura di tali ascessi effettuasi o gradatamente, od 
istantaneamente entro cinque in sette giorni. In quest'ultimo 
caso , il malato dopo aver sputato molto pus e molto sangue, 
passa subitaneamente dallo sta* 1 il piò affannoso e malagevole 
allo stato di quiete. 



sulla congiuntila in un senso opposto a quello delle loro puole 1 in guisa da 
Don fame sortire alcune goccia di sangue. Ho veduto piai volte riuscire 
beni K imo siffatte scarificazioni , le quali son tanto superficiali . che si cica- 
quelle fatte col Ristorino , per quanto leggieri tono quasi sempre troppo pro- 
tonde per poterle ripeterle con quella frequenza che si dorrehhe , onde trarne 

(1) L' effetto di questa 1 pomata i quello specialmente d'impedire allo 
palpebre di attaccarsi assieme durante la notte. 

OdUr 3 



Spesse Gate l' angina è periodica. Ne sono stato preso io 
stesso regolarmente ogni tre anni, dall'eia dei io siuo a quella 
dei 55. Da prima praticava il salasso, le mignatte, i vescicanti, ec. 
Ala quando vidi che tatto ciò era inutile e non faceva che Ipro- 
lungare il male ritardandone la suppuracene, m'astenni sì per 
me, che per gli altri ammalati da ogni rimedio, ad eccezione 
de' semplici gargarismi di miele, aceto , ed acqua , o di qual- 
che mucillaggine ed nn poco di borace , se ci sono delle afte 
(numero 4 1 )■ Fo stare in dieta il malato ; prevengo la stiti- 
chezza coi cristeri , c dopo la suppurazione, finisco la cura 
con un purgante. 

Talvolta l' angina risiede nella faringe ( Cynanche pha- 
ringaea) o nell'esofago (Cy nonché oc sopitale a) sotto aiFalttì le 
amigdale, e siti'anche vicino al cardia, ciò che sì conosce dalla 
difficoltà della deglutizione con un senso d'angoscia e di osta- 
colo, quando vi passano gli alimenti. Se il male è leggiero, la 
dieta antiflogistica sola, ed il stroppo di more preso puro ed a 
piccole cucchiajate, bastano per guarirlo. Ma per poco che i 
sintomi sicno intensi, fa mestieri salassare il paziente ed ap- 
plicarli i vescicanti , onde prevenire la suppurazione , che po- 
trebbe degenerare in ulcere rodenti e diffìcili a cicatrizzarsi. 
Ho veduta una grave malattia di questo genere che durò piii 
mesi, e lungo i quali, dopo avere usato inutilmente molti ri- 
medj , giunsi alla fine ad arrestare i progressi della suppura- 
zione ed a guarire la malattia con l'estratto di cicuta dato in 
dosi gradatamente maggiori (l). 

I nosologistì (Sauvages e Colica) collocano qni, come una 
specie di angina , e sotto nome di Crnancìie parolidea , una 
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malattia di' è spesso epidemica e contagiosa, volgarmente 
detta gli Orecchioni. Ella si manifesta cu» uu gonfiamento alle 
glandule parotidi , io prima leggiero, ma che ìd seguilo si au- 
menta estendendosi a tulio il collo , alle volle da un lato solo, 
ma d' ordinario da tutti e due nel medesimo tempo, con molla 
gonfiezza , ed ulia febbre più o meno risentila. Generalmente 
l'iti fermo prova anclie qualche diflicoltà ad inghiottire, la quale 
sembra dipendere dall'ingorgamento dei vicini mnscoli, piut- 
tosto ebe dalla faringe. — Ln durata del male ordinariamente è 
di tre in cinque giorni, luti' a! più selle. Sulla fine, e quando 
il gonfiamento delle parotidi comincia a diminuire , ne nasce 
alle volte uno analogo ai testìcoli, od alle mammelle, che s'in- 
grossano e s' indurano molto ; ed allora la febbre si prolunga 
di alcuni giorni; non l'ho però mai veduta produrre delle 
callide conseguenze. Negli autori (t) si hanno per altro degli 
espnipj sintomi maligni, sopraggiunti nel corso della ma- 
lattia , e che l'hanno resa bentosto mortale. Comunque siasi, 
tale quale l'ho veduta io, non richiede alcun rimedio partico- 
lare. Basla tenereadieta l'ammalato durante la malattia, dopo 
ài che convien purgarlo una o due volte. 
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SEZIONE SECONDA. 

Delia infiammazioni interne. 

Le principali infiammazioni interne sono il croup , la 
freniti Jt- , l'infiammazione di petto, quella degli intestini , e 
la colica nefritica. 

Gin ere primo. 
Del Croup. 

Il Croup, ( X'racheitis , o Cynanche trachtolis) i una 
infiammazione della membrana interna della faringe o della 
trachea; malattia perfida e sovente mortale, nello spazio 
di due o tre giorni. Ella si manifesta improvvisamente come 
un accesso di soffogatone, con febbre, respirazione difficile, 
inspirazione clangorosa , tosse risonante , voce ranca , e 
leggier dolore alla metà della gola. Se non si pnò impedire 
la suppurazione , 1* ammalato sputa talora de' pezzi di mem- 
brane purolente che hanno la figura della trachea, ovvero 
il pus si fa strada da questo condotto ne' bronchi e cpegli ne 
rimane soffocato. 

Quindi è che al primo apparire de'sintomi bisogna appli- 
care assai prontamente e più volte le mignatte ed i vescicanti 
«vicino alla parte affetta ; ma se il male si manifesta con molta 
violenza , conviene, polendo, far prima un salasso al braccio. 
Dopo queste prime evacuazioni, i bagni tiepidi ed i leggieri 
emetici mi sono riusciti meglio di tutto. Al caso che non si pos- 
sano averinpronto gli anzidetti ajuli , nè far tosto salassare il 
malato , od applicargli le sanguisughe , fa d' uopo in sul prin- 
cipio , all'apparir del morbo , apporgli almeno de' cataplasmi 
ammollienti al collo, rinnovandoli soventemente. 

Se lafebbre cessa, e che il male torni ad accessi, e che fino 
da principio la malattìa sia evidentemente più spasmodica che 
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infiammatoria, il migliore nuli spasmo di co è l'assafetida (nu- 
mero 4 2 )- Ma. Don si saprebbe essere abbastanza in guardia 
contro L'infiammazione, ed io ho veduto perire ni quarto giorno 
un fanciullo , la malattia del quale sì era manifestata come 
una febbre terzana , con intermissioni complete un giorno si 
e l'altro do : alla sezione del cadavere, trovammo la trachea 
coperta da una membrana purulenta assai densa , ed i bronchi 
pieni di marcia (l). 

CENERE SECONDO. 

Beila Freniùtìe. 



La Freniliite {Phrenitis) è un' infìammazìonedel cervel- 
lo , o delle meningi, accompagnata da febbre ardente, da forte 
dolor di capo, da rossore della faccia e degli occhi, da delirio 
feroce o cupo. Comunemente cotesta malattia deriva dallo 
esporsi lungo tempo al sole. 

Ciò che meglio riesce pei* guarirla, oltre i salassi, le mi- 
gnatte , i vescicanti e il metodo antiflogistico vigorosamente 
praticato , si è ¥ applicazione sulla testa di una vescica semi- 
piena di ghiaccio. Questa si leva quando l'infermo impallidi- 
sce e si raffredda; si applica dì bel nuovo, finché i sintomi 
lo esigono quand'ei riacquista il calore e" rossore. 
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GENERE TERZO. 

Dell' Infiammazioni dì petto. 

L' Infiammazione di petto ( Perìpneumania ) , è una in- 
fiammazione de' polmoni o della pleura , accompagnata da feb- 
bre acuta, da dolori nel petto che si accrescono coll'inspìrazio- 
ne, da tosse sul principio secca, indi umida , da sputi talora 
liuti di sangue e da oppressione. Se la sede dell'i n ila mutazione 
è la pleura, pinttosto che il polmone medesimo , o se ella 
vi ha soltanto parte, la malattia acquista il nome di Pleuritidc 
(Pleurilis). I sintomi sono gli stesti, tranne che in questo 
■econdo caso il dolore è più concentrato sopra un solo punto, 
e che il polso è ordinariamente più duro e più ristretto. Ma 
in fondo il male è lo stesso. Non potendosi prontamente 
risolvere l'infiammazione, il malato muore, ordinariamente 
nello spazio di sette giorni, o per uno stravaso di sangue 
nelle cellule polmonari che indnee gangrena, o dall'Empiema, 
cioè raccolta di pus nella cavila del petto, che soffoca con 
prontezza l'infermo, o finalmente da sintomi di malignila. 
Se il male si prolunga, produce o delle aderenze che ri- 
mangono per molto tempo irritate e provocano la tosse e 
l'oppressione, od una Fornica, cioè un sacco purulento, 
che da luogo bd una febbre etica , simile a quella delie tisi, 
e spesse fiate mortale (1). 
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Convien dunque usar prontamente sin dal comincin- 
mento de! morbo , e con molta energia , i rimedj generali) 
come il salasso , i vescicanti , i refrigeranti ec. , e fa mestieri 
aggiungervi i demulcenti, per esempio l'olio di mandorle 
dolci, ta gomma arabica, ed i siroppi mucillagginosi (nu- 
mero 43 e 440' ^ blandi diaforetici, come il chermes mi- 
uerale (numero 45) e il tartaro emetico u piccole dosi, 
convengono benissimo dopo le prime evacuazioni sanguigne. 
Sul fuie del male, se l'espettorazione è difficile, si pos- 
sono praticare gli scillitici (numero 4^) e la senega o po- 
ngala virginiana ( numero !yj ) , t quali sarebbero nocivi sul 
cominciare. — Se l'oppressione è soffocante e viene ad ac- 
cessi, bisogna mettere i vescicanti alle gambe piuttosto che al 
petto, e dare la canfora in dosi generose. — Se la tosse incomoda 
motto , convien usare gli anodini ed i becchici, come l'edera 
terrestre , il balsamo del Torà , e la mirra ( numero 4.8 49 e 
5o ). — Se lo sputo sanguigno è copioso , fa duopo ricorrere 
B'rimed] mucillaginosi alquanto astringenti, come la colla 
dì pesce ( numero 5r ) , e quella di pelle d' asino (nume- 
ro 52), la gomma dragante, l'amido (numero 53), la 
conserva di rose resse o salvatiche, l'ipecacuana © la polvere 
dì Dover a pìccolissime dosi, e finalmente se nascono de'sin- 
tonii di malignità, oltre gli ordinar! rimedj, ho veduto 
riuscire benissimo il muschio. Poiché non i cosa rara che 
sifT.it ti sìntomi dipendano da ano slato spasmodico del cer- 
vello , prodótto da una specie di metastasi , piuttosto che da 
una reale atonia. 

Accade talvolta che sanando l'infiammazione di petto con 
abbondanti salassi, sì da occasione ad alcuni sìntomi d'idro- 



tolli espcltoraiiont di ciro 
aiaii bene nell' internilo di 
per lo più «ila Etrsaa ora r , i 



* traeste , bastava che t'indimi te da un Fato 



rata circa mc.iU aliarlo d'ora e le lasciava in seguilo alcune ore 
lungo le qnali .enjbriva godere, e godeva realmente ottima saWe. Estendi 
rimili* fatili dama pei ikunì mesi • Ginevra fai jiiii volle teninionio di ai 
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torace sul finire della malattia Ma questi sì dissipano assai 
più facilmente coi diuretici , come sono la digitale (oum. 54), 
]a sciita (num. 55) , o la terra fogliata di tartaro (miai. 5b), 
di quello che quando derivano d'altra origine; essi non 
debbono giammai impedire di fare un salasso giudicato al- 
tronde necessario. Imperocché in tutte le infiammazioni 
interne, si ha ben più frequentemente motivo da pentirsi 
di aver cavato poco sangue, di quel che mollo. 

Talora la peripneumoDia è complicata cou V Epalitide 
O Infiammazione del fegato, malattia che di rado osserviamo 
sola ne'nostri climi, e la cui congiunzione all'infiammazione 
di petto non esige veruna modificazione nel trattamento di 
quest'ultima, se eccettuiamo i purganti che se le rendono 
più necessari., ma perù dopo ì salassi. Nelle Indie orien- 
tali, dove I* epatide ù un morbo assai comune, si cura 
vantaggiosamente col mercurio) ed in questi ultimi tempi 
coli' acido nitrico. Ho usato alle volte questo rimedio in 
casi di tal genere, e m'é parso di vedere de' buoni effetti; 
ma mi é sembrato agire come refrigerante, e credo che 
tntt' altro acido avrebbe fatto lo stesso. 

GENERE QUARTO. 

Delle Infiammazioni delle interiora. 

L' Infiammatone delle interiora, (Entaritis") attacca il 
ventricolo, gl'intestini od il peritoneo, e viene caratteriz- 
zata da violenti dolori del basso ventre, che si aumentano 
di molto in toccandolo , e che sono accompagnati da febbre, 
e spesse volte da vomiti. 

Si può distinguerne tre specie , secondo la causa produt- 
trice, cioè; a. La colica infiammatoria propriamente detta, 
che ordinariamente dipende da un colpo di freddo; b. La 
febbre puerperale che sopraggiunge alle partorienti; c. L'in- 
fiammazione cagionata da' veleni. 

a. La Colica Infiammatoria è un male grave e perfido, 
accompagnato talora da si poca febbre, che si prenderebbe 
per nna colica spasmodica, se i dolori non veaissero notabil- 
mente accresciuti dalla minima compressione, e se il polso 
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quasi naturale , talvolta anche più lento , non diventasse 
più pieno e più frequente co' salassi, quantunque rare volte 

10 sia al pai-i delle altre infiammazioni. 

Se coi più pronti ed attivi rimedj non se ne ottiene 
la risoluzione , ella fluisce in pochi giorni, qualche volta 
eziandio nello spazio di alcune ore, in una gangrena pron- 
tamente morule, od in una suppurazione quasi egualmente 
pericolosa. In fatti la marcia sparsa nell'i Adornine produce 
e suo tempo o una gangrena secondaria, o de' sintomi di 
malignità, o una febbre etica, la quale presto o tardi di- 
strugge l'ammalato, a meno che mediante qualche crisi 
salutare, ma rara , il pus non si faccia strada esternamente. 
Ha luogo una tal crisi o formandosi un ascesso esterna- 
mente all'inguine o al bellico, o raccogliendosi il pus tra 

11 retto e la vescica o l'utero, indi perforando l'intestino 
e passando per secesso ji). Termina sovente l'infiamma- 
zione anche in aderenze dolorose le quali restando irritate 
per lungo tempo , producono una specie di febbre lenta 
più o meno pericolosa. 

Oltre i salassi ed altri generali rimedj da praticarsi 
in ragion de' dolori, e non in ragione del polso, la natura 
del morbo indica sufficiente mente che i bagni tiepidi, i 
fomenti , i cataplasmi ammollienti , debbono essere più utili 
in questa che nelle altre infiammazioni. Lo stesso dicasi 
de' clisteri e blandi purganti, come la magnesia, la cas- 
sia, e soprattutto l'olio di ricino, i quali, in questo 
caso sono particolarmente necessari P ec opporsi all'irrita- 
zione che nascerebbe dall' accumulamento delle materie 
fecali negl' intestini. Finalmente per diluire e rintuzzare 
l'agrezza della bile e degli altri fluidi contenuti nel tubo 
intestinale, convengono moltissimo le emulsioni, e le bibite 
mucilagginose , come il brodo di pollastro o il decolto di 



(i) È da rimari-ani clic onesta apecie il crisi viene aoventc precedala 
ed accompagnati da granchi dolorosissimi alle gambe. Sonci 35 anni circa 
(tacchi visitavo unj giovane signora clic n'ebbe di si atrciù aironi giorni 
prima e durante l'evacuazione del no per secesso, in seguito ad una cotica 
I lina minatori a : che le sue ossa si dulosi fono , ne rimate storpia , e d'allora 
in poi non poti più camminare nenia l'ajute degli slivaletli di ferro che la 
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b. La Febbre puerperalc è una peculiare infiammazione 
del peritoneo e degli organi che investe, prodotta da tutte 
le canse d' irritazione atte a danneggiare cotesti organi , 
c segnatamente dalla fonata estrazione della placenta. Ella 
si palesa pochi giorni dopo il parto, per la subitanea detu- 
mescenza delle mammelle, per dei brividi che precedono 
una febbre ardente , nella quale il polso e assai più. fre- 
quente e meno ristretto che nella colica infiammatoria per 
delle nausee, vomiti e dolori forti nell'addomine al più 
pìccolo contatto . Tali sintomi crescono rapidamente , e 
vengono alla One accompagnati dal meteorismo , dal sin- 
ghiozzo , dalla diarrea , dalle afte , da un' estrema debolezza, 
dall' oppressione e dalla morte, che per lo più mette die 
alla malattia nello spazio di cinque in sei giorni. 

Aprendo il cadavere, oltre le stesse apparenze d'in- 
fiammazione della specie precedente, si trova un abbon- 
dantissimo stravaso di sierosità nel basso ventre , con molti 
fiocchi bianchi, che sono stati presi per latte coagulato, 
ma che non sono altro che una modificazione del pus, la 
quale s' osserva pur talvolta , egualmente che nello stravaso 
sieroso, nelle coliche infiammatorie ordinarie anche negli 

Se il male si prolunga, nascono de' sintomi di leuco- 
flemmanzla e d' anasarca generale , che accelerano alle volte 
la morte , quando accompagnati sono da una forte oppres- 
sione , ma che, se l'oppressione non è considerevole, 
sono piuttosto di buon augurio, hi allora possono essere 
considerati come critici, ed indicano un pericolo meno im- 
mediato. \ 

Si può guarire cotesta malattia cogli stessi mezzi della 
colica infiammatoria, cioè co' salassi e colla cura antiflogi- 
stica; ma l'esito di questa cura è assai più incerto, che nelle 
altre infiammazioni. È molto più sicuro il metodo del dottor 
Donici., che consiste nel dare , il più presto possibile od 
ognidì, dell' ipecacuana , e negl'intervalli, una emulsione 
con del chermes. Non bisogna però trascurare i fomenti , i 
senapismi sotto l'ascella, il succhiamento delle poppe fatto 
da un bambino o da un cane. Perchè se il latte ritorna , so- 
prattutto ne' tre primi giorni, il pericolo cessa , la febbre e 
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gli altri sintomi presto svaniscono, e l'ammalata è salva. Por 
altro taluna guarisce abbencliè non torni il latte egualmente 
che vedonsi delle febbri puerperali nelle «piali il latte no» 
abbandona punto le mammelle, e che sono tuttavia niente 
meno pericolose . 

c. L'infiammazione proveniente dai veleni , come sono 
l'acqua forte, il precipitato rosso, il sublimato corrosivo, 
il verderame, e segnatamente l'arsenico, accidentalmente o 
volontariamente inghiottiti in gran quantità, è diversa dalle 
precedenti , In quanto che tende più alla gangrena che alla 
suppurazione , ed attacca ì nervi a segno da cagionare degli 
spasmi e delle convulsioni , che durano alle volte molto 
dopi l'infiammazione. 

Essa è pur anche diversa in quanto che la prima 

lato, ma di evacuare il veleno coi vomitivi o coi lassativi, 
fra' quali primeggia l'olio di ricino; o dì scemarne l' ef- 
fetto , diluendolo e neutralizzandolo con una copiosa bibita, 
coi rìmedj raddolcenti e con dei particolari antidoti. Que- 
sti ultimi debbono quasi sempre essere presi nella classe 
degli assorbenti e degli alcalini, i quali decompongono i 
sali metallici, e li convertono in altri sali assai meno pe- 
ricolosi. Il latte che si usa generalmente, è sovente più 
nocivo che utile . L' ho veduto coagularsi nello stomaco 
per effetto del veleno, e formare in questo viscere an' e- 
norme massa, la quale dilatandolo, dovea necessariamente 
accrescere di mollo l'irritazione. 



GENERE QU1HTO. 

Della colica nefrìtica . 

La Colica nefritica (IVephritis) e un' infiammazione di 
uno de' reni , dinotata da un dolore più o meno forte lungo 
gli ureteri , ed accompagnato da febbre , nausee , vomiti , e 
frequente necessità di orinare, con disuria o iscuria, in- 
lirizzamento della gamba ec. 

Colesta malattìa è dolorosissima, ma breve. Non ri- 
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chiede veran trattamento particolare; si guarisce ordinaria- 
mente coi salassi e co' bagni tiepidi nello spazio di due 
o tre giorni, ed è quasi sempre di poco pericolo. 

Fra noi ella è sovente prodotta da un principio gottoso 
o reumatico , non mai, come altrove, dalla pietra o dalla 
renella, morbi quasi sconosciuti in questo paese. Viene 
talora con accessi irregolari, i quali, tuttoché accompagnati 
da febbre, offrono di rado de' sintomi infiamma torj molto 
forti. Quindi è che lungo l'accesso, gli anodini convengono 
più in questa cbe in qualunque altra infiammazione . Ne- 
gl'intervalli , non conosco mozzo più efficace del latte 
d'asina per prevenire gli accessi. 

SEZIONE TERZA. 

Delle infiammazioni spurie . 
CENERE primo. 
Del Reumatismo . 

Il Reumatismo é una infiammazione spuria de' muscoli , 
dei tendini, delle aponeurosi o de' legamenti, caratterizzata 
da dolori in coleste parti provocati dal minimo sponta- 
neo movimento, ma cbe si calmano col riposo e vengouo 
spesso accompagnati da tumore nelle grandi articolazioni. 

Io chiamo spuria questa infiammazione perchè non 
suppura mai, e perchè non si osserva nè calore, nè ros- 
sore, nè tensione dolorosa o pulsante nella parte affetta. 
Nonostante ella è una malattìa infiammatoria, per quanto 
si può deciderne dalla qualità della febbre, se il male è 
forte a segno da prodarne, dalla pienezza e dalla durezza 
del polso, non che dall'aspetto cotennoso del sangue. 

Ne distinguo tre specie, a. Il reumatismo volgare, i. Il 
reumatismo acuto, c. Il reumatismo cronico. 

a. Il Reumatismo volgare è quasi sempre cagionalo 
dall' esporsi direttamente al freddo o all'umiditi. Invade il 
corpo de' muscoli a preferenza de'legamenti articolari o dei 
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DI MEDICINA PRATICA. !±J 
Uncini. I dolori che lo accompagnano sono analoghi a 
quelli dipendenti dalla fatica, dalle lussazioni o da violente 
contusioni. Ma sono cosi fuggitivi che l'infermo può ap- 
pena indicarne il luogo; calmatisi tosto col riposo, e se ne 
vanno da loro medesimi dopo alcuni giorni, mentre il 
muscolo affetto ricupera poco a poco la sua forza e la, 
sua contrattilità . 11 male cambia sovente sito, passando 
a'moscoli vicini, ed affettandone frequentemente molti alla 
volta, o contigui o lontani. Non v'ha febbre ordinaria- 
mente, ma talora ve n'ha molta. 11 malato dopo guarito 
rimane per lungo tempo assai più sensibile di prima al 
freddo e all' umidità , e quindi esposto a frequenti reci- 
dive . 

Siffatta malattia si risana alle volte col solo riposo , 
talor applicando della lana sulla cute, o col calore d'un 
mattone ovvero d'un sacchetto di sale o di ginepro leg- 
germente abbrostolito , oppure colle embrocazioni l'alte col 
balsamo tranquillo, coli' olio laurino, o col linimento vo- 
latile (num. 07), o finalmente con l'applicazione delle 
mignatte o delle ventose , o di un vescicante fisso o volante, 
applicato cioè per un'ora o due soltanto sulla parte affetta , 
e rinnovato ogni quattro ore (1) 

Si dà nello stesso tempo all'ammalato un decotto di 
bardana o di dulcamara, od una soluzione di zucchero dì 
latte (num. 58), o semplicemente del siero dì latte in 
abbondanza. Lo si tiene a dieta, e lontano dal freddo 
e dall'umidità, e gli si somministra al caso qualche cal- 
mante per la notte . 

1 migliori conservativi, o mezzi per prevenire le reci- 
dive , sono una camicetta di flanella che si porta abitualmente 

(1) Allora non produce altro effetto temibile od apparente che U cessazio- 



ne! vescicante In questo caso il prolunga nunque per Bienne ore aopo levalo. 
Si ha moti™ da credere che continui ancora per qualche tempo quando lo si 
lascia mena iti due ore. Perche quantunque allora non produca nò rossore ni 
vescicola, ti trova quasi egualmente cflictce usandolo 10 questo modo, che 
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Julia cute, il latte d'asina, ed i bagni freddi per immer- 

Qaando il reumatismo investe i muscoli lombari, io 
guisa da impedire assolutamente al malato di slare io piedi, 

0 di muovere il tronco, il male acquista il nome di Lom- 
baggine . Oltre i suddetti rimedj , adupero con successo per 
la sua guarigione t lavativi di trementina (num. 5q ) 

Un'altra malattia analoga a questa specie di reuma- 
tismo, si è 1' Odontalgia , o Dolor ite' demi , Qui per lo pià 

1 dolori dipendono da un dente guasto ; ma spesso ancora 
prendono tutta la mascella o i denti sani; passano da uno 
all'altro con somma rapidità, si calmano per alcuni mo- 
menti, e tornano con accessi irregolari più o meno lunghi 
e con molta violenza. Se formasi un'enfiagione alle gengi- 
ve, ( Parulis ) si dee secondarne lo sviluppo con dei cata- 
plasmi ; poiché d'ordinario ella è critica, e fa cessare to- 
talmente i dolori, i quali mostratisi altronde spesso ribelli 
a qualunque rimedio . 

Sì arriva perù quasi sempre a calmarli, o applicando 
alla tempia del lato affetto un ueo, o sia un bullettìao eoa 
appropriato cerotto carico di io in 12 grani d'oppio, od 
un vescicante dietro l' orecchio, oppure eccitando una forte 
salivazione masticando alcuni pezzi dì radice di pilalro , 
ossia strofinando lo gengiva con la tintura di canterelle, o 
mettendo nel dente un grano d'oppio, o una goccia di 
olio essenziale di garofano o di timo , ovvero gargariz- 
zando qualche liquore spiritoso, o prendendo internamente, 
o della china in dosi generose, segnatamente se il male 
viene ad accessi | oppure, s'egli è continuo, de' refrige- 
ranti come il nitro (num. 6o ), e le emulsioni semplici o 
unite all' oppio . 

Finalmente il rimedio che per me stesso ho speri- 
mentato il migliore, è quello d'inghiottire successivamente, 
lentamente, ed a sorsi dell'acqua fresca in quantità, la- 
sciandola prima intiepidire in bocca . Inghiottitene cosi 
tre o quattro li libre , io provo un leggici- senso di febbre 
che dissipa affatto il dolore . 

Ma se niuno di questi mezzi riesce ^soprattutto se la 
malattia sia evidentemente locale e i dolori abbiano per 
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DI MEDICINA PRATICA. 4T 
fomite un dente guasto ed inutile, conviene estirparlo, 
a meno che non fosse a portala di essere impiombalo, 

b. Il reumatismo acuto, volgarmente dello ira noi reu- 
matismo gottoso , è un morbo febbrile , in cui lutte le arti- 
colazioni , particolarmente le grandi , siccome i malleolj , 
le ginocchia, le anche, i lombi, le giunture delle mani, 
i cubili e le spalle, vengono successivamente ariette da 
dolori, da gonfiezza e da immobilità . La malattia passa 
scusa verun ordine regolare dall'una all'altra di queste 
articolazioni, ed in tal guisa fa più volle il giro del corpo 
per due o tre setliinaue almeno, e sovente assai più a 
lungo , con polso pieno , duro e frequente , finché la febbre 
ed i dolori cessauo ; allora non rimane altro che la rigi- 
dezza nelle articolazioni che si dissipa coli' esercizio di 
alcuni giorni, o che degenera in reumatismo cronico. 

più cotennoso che nelle altre malattìe infiammatorie, e 
conserva ooslantemente una tale apparenza dal principio 
sino alla fine del male , di modo che anche quando si 
salassa più del bisogno, e sino a far cessare la separa- 
zione della parte sierosa, quella della linfa coagulabile, 
che forma la cotenna , ha sempre luogo ; ma celesta co- 
tenna è meno tenace, e si rende in line gelatinosa. 

Durante la malattia talora succede che il reumatismo 
portandosi, come diccsi , al cuore, a' polmoni , al fegato 
od al cervello, ne nascono varj sintomi gravi e perico- 
losi, come palpitazioni, sincopi, oppressione, tosse , ten- 
sione e dolore nell'ipocondrio destro, o dolori di testa 
forti, con delirio, furore ce. Questi sintomi alle volte di- 
vengono prontamente mortali, ed alle volte sussistono an- 
che dopo il re urna ti sino , e degenerano in morbi cronici , 

Tale si è in particolare una specie di febbre etica che 
non è rara, e che riconosce per fomite una lenta infiamma- 
zione del cuore , comunemente reumatica. I suoi sintomi 
caratteristici sono la frequenza e 1' irregoìarìlà del polso, 
1' oppressione e la tosse. Ella viene accompagnala spesso 
d'anasarca, e finisce o in una morte repentina o coi sinto- 
mi di colliquazione comuni alle febbri lente . 
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Egli è notabile che quantuuque gli ammalati assalili da 
reumatismo acuto vadano soggetti a delle recidive, queste 
non accadono che di tanto in lauto; alla line di alcuni anni 
solamente, e negl'intervalli eglino non sono più delle altre 
persone sottoposti ai dolori , né suscettibili d'esse danneg- 
giati dal freddo e dall'umidità. Nei ebe questa specie di 
reumatismo differisce molto dalla precedente, la quale lascia 
sempre molla sostenibilità a' dolori pel menomo' cambiamen- 
to di temperatura d'aria . 

Ella ne differisce molto anche per la cura , che consi- 
ste essenzialmente nel sostenere tutte le secrezioni; nel cal- 
mare la febbre, nell' acchetare ì dolori con una copiosa 
bibita di siero, di latte o di zucchero di latte, co' tempe- 
ranti , come p. e. il tartaro emetico , il nitro , e la magnesia 
(num. 14 ), egualmente che nelle febbri continue, cogli 
anodini alquanto diaforetici , e colle embrocazioni fatte col 
balsamo tranquillo o col linimento volatile. 

Se il malato è robusto e pletorico, fa mestieri salas- 
sarlo una volta o due da bel principio. 

Rimediasi all'oppressione co' vescicanti alle gambe; 
al dolor di capo ed al delirio con le sanguisughe alle 
tempia , con un vasto vescicante alla nuca , ed una vescica 
piena di ghiaccio sulla lesta; alle palpitazioni cogli anti- 
spasmodici ( nura. 16, 2o) j alla tensione dell'ipocondrio 
coi purganti ec. 

Sulla line il reumatismo acuto debb' essere curato come 
il cronico (1). 

Se sopravviene nna febbre etica per l'affezione del 
cuore, i rimedj principali sono i] riposo , la dieta ed i re- 
frigeranti , quali sono il nilro e gli acidi, reprimendo Tana- 
sarca co' diuretici , la stitichezza di venire coi blandi pur- 
ganti, la diarrea cogli astringenti ec. 

c. Il Reumatismo cronico è diverso dagli altri due per 

(1) SÌ » molli «peoni* odalo l'uso delia china , anche nel bollore della 
febbre , purché 1' ammelmo sia stato bastantemente porgalo con qualche pre- 
parazione antimoniale . (Ved. la Bibl. Brit. Sciences et Arti iwlp XXXIV. 
p- l35. e seguenti ) . Io non Lo sufficiente esperienza in questa malattia per 
decidere snlla di Iti efficacia . 
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la fissazione , permanenza e natura de' dolori cbe sono piut- 
tosto accompagnati da un senso di freddo che da calore , 
durano senza febbre delle settimane , de' mesi , degli anni ; 
e terminano spesso in anchilosi, contrazioni , tumori ed alle 
volte in paralisle. 

Riguardo alla cura, l'indicazione primaria è quella di 
ravvivare con tutti i mezzi possibili l' azione de' piccoli vasi 
in generale, e quelli dell'articolazione affetta in particola- 
re, tanto con rirnedj interni tratti dalla classe dei diafo- 
retici e degli stimolanti, come il chermes minerale f num. 
45), il giiajaco e gli altri legni sudoriferi , l' estratto d' a- 
conìto , la trementina , il calomelanos ec. { num. 6l , 65 ) ; 
quanto con i topici , come sono le fregagioni d' olio lau- 
rino , dì opodeldoch (num. 66 ) o dì linimento volatile ; 
le docce di acqua fredda, i ripetuti vescicanti, i suffumìgi 
di vapore d'una decozione di polvere di fieno, l'applica- 
tone de' nidi di formiche raccolti ne' sacchetti di tela , e cotti 
nelV acqua ec. 

Se nessuno di questi meni arreca il bramato effetto , si 
passa all'uso de' bagni d' acque idro-solforose e caldissime, 
che si prendono o a Ginevra, dove già da alcuni anni pos- 
sediamo a tal line un ottimo stabilimento , o ad Aix in Sa- 
voja , od in qualunque altro luogo fornito d'acque termali 
servibili a quest'oggetto. 

Finalmente sono giunto a,. guarire sovente degli ostina- 
tissimi reumatismi, e cbe avevano i-esistito a varj rirnedj, me- 
diante una cura diaforetica , la quale consiste nei far cori- 
care 1' ammalato con camicia di flanella con maniche fra due 
coperte di lana , e senza verun contatto colla tela, per tre 
giorni consecutivi , nei quali si danno i diaforetici , come 
il chermes minerale , il sai volatile concreto , o la polvere del 
Dover ( num. 67 e 68 ) , con un' abbondante bibita d' infuso 
di sambuco. Nasce sempre da questo metodo un sudore con- 
siderevole e forte , che va sostenuto diligentemente sino al 
quarto giorno. Allora si trasporta il paziente in altro letto, 
concedendogli le lenzuola e la camìscia di tela. Sì sospendono 
i rirnedj , contentandosi di farlo bere abbondantemente. Nel 
quinto giorno ei può levarsi. Se sta meglio, e cbe si creda 
Odier. , 4 
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tuttavia necessario, si può ricominciare la cura dopo alcuni 
giorni, altrimenti « abbandona ; ma egli è raro che coi» 
essa udii ti ajuli per lo menu l'effetto degli altri rimed], Ella 
eccita ordinariamente una febbre assai forte, e talora una 
generale eruzione miliare , simile a quella che producono le 
acque di IrfucV nei Valese , le quali sono state raccomandate 
anche pw questa specie di reumatismo, 

CENERE SECONDO. 

Velia Gotta. 

Za Gotta (j^rthrilis) è un'infiammazione spuria delle 
articolazioni del piede o della mano , e particolarmente del 
dito grosso del piede, che compare con tumore, rossore e 
dolore della parte inferma, che viene ad intervalli, e che 
va alternando spesso con qualche affezioue del ventricolo 
o degl'intestini. 

Questa Specie d'infiammazione non suppura mai; ma 
con lungo andare genera de' tumori tufacei che contengono 
una materia bianca , dura e friabile come la creta. 

Gli attacchi di gotta da principio sono di natura eviden- 
temente infiammatoria, non durano che alcuni di, ma tor- 
nano ogni due o tre anni con dei decisi intervalli di calma , 
ne' quali l'ammalato sta benissimo. Gli accessi si rendono 
a poco a pece- pig lunghi , più frequenti , meno inflamma- 
torj ; ma in allora lo articolazioni affetto rimangono più a 
lungo gonne, rigide, spesso edematose, e g|' intervalli ven- 
gono intorbidati da varj sintomi di dispepsia o d' atonia g«« 
iteralo , in vigo$ de' quali si è dato a quesf ultima specie di 
gotta , il nome di Gotta atonica. 

Allora quando la getta tuttoché infiammatoria passa ra- 
pidamente da un' artieolasione all'altra , chiamasi Gatta vaga.. 
Succede allora sovente che esse si porta, egualmente che il reu- 
matismo, augii organi interni , dal che ne nascono de' mali 
gravissimi cui dassi il nome di Gotta rimontata, e che pos- 
sono divenire proBUmeate mortali , se coH'ajato de'sinapi. 
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imi e de' vescicanti o di altre applicazioni stimolanti , coma 
i bagni alle gambe, ne' quali si versa un'oncia dì acido mu- 
riatico, non si ottieoe di richiamare la gotta all'estremità. 

Egli è perciò , che quand'essa è regolare ed attacca le 
articolazioni de' piedi o delle mani , non si ha da usare alcun 
rimedio. La sola vita regolata basta. Il malato dee evitare 
qualunque irritazione si dello spirito che del corpo , difen- 
dersi accuratamente dal freddo , dall' umidità, mantenersi lu- 
brico il ventre con de' sottrattivi, e vivere uu poco più so- 
briamente del solito. 

Ma nella gotla atonica conviene il metodo corroborante, 
e giovano spesso assaissimo gli stimolanti spiritosi , come sa- 
rebbe nn infuso di goajaco ael rhum (num. 69) ed altri 
consimili rioiedj. Ciò che più giova per ridonare la mollezza 
e la forza alle articolazioni , sono le docciature di acque calde 
ed idro-solforose. 

I tonici propriamente delti , come la china e gli amari , 
sono considerati pericolosi. Io non li ho mai usati come ao- 
tigottosi. Si crede che abbiano contribuito spesso a rimuover* 
la gotta, e a trasportarla internamente, 

ORDINI TERZO» 

Degli Esantemi o Malattie eruttive: 

Gli Estoltemi o malattie eruttive, sono caratterizzata 
da pnstule o macchie rosse , che vengono alla pelle dopo 
alcuni giorni di febbre semplice , contìnua , rade volte inter- 
mittente o remittente, per lo più accompagnata da dolora 
alla testa ed all' epigastrio , da nausea e vomito. Dai due ai 
cinque giorni si manifesta l'eruzione, e la febbre cessa o 
diminuisce. Questa eruzione consiste o in pustole che con- 
tengono del pus o della sierosità , e cbe sono infiammate alla 
lor base, o in piccole macchie rosse elevate, senza suppura- 
zione, e riunite in grappoli od in macchie rosse ed ineguali, 
più o meno estese, ma senza tumore. 

II male segue un corso particolare che differisce in ogni 
genere di eruzione , ma da cui non si ullonlana quasi mai. L» 
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sua durata è dai 5 ai 20 di , e guarisce spontaneamente. 
Il medico non può che prevenire gli accidenti che talora 
sopravvengono, o rimediarvi. Sulla fine del morbo bisogna 
purgare il malato due o tre volte, per evitare flemmoni , 
od altre infiala inazioni esterne , che ne sono le ordinarie 
conseguenze. 

Queste malattie sono al tempo istesso epidemiche e con- 
tagiose (1). Erano sconosciute ai greci e a' romani, e sem- 
brano state trasportate io Europa dagli arabi. Hanno ciò di 
particolare, che. lo stesso individuo ne viene assai di rado 
più d'una volta affetto. 

Fra noi non si osservano che cinque principali generi 
di esantemi; l. il Fajolo-,2,. il Fidalo ■volante; 3. la Roso- 
lia; 4- la Scarlattina; 5. la Febbre orticaia. 

CESERE PRIMO. 

Del Pajolo, 

Il Vajólo ( Variala ) è un male sommamente conta- 
gioso , nel quale dopo due o tre giorni di febbre si mani- 
festano su tutto il corpo delle pustole , che in otto dì sup- 
purano , si disseccano, e lascianottalora una concava cicatrice. 
Egli è sovente una malattia assai benigna, ma spesso ancora 
ci si presenta in un modo talmente pericoloso che sé ne pos- 
sono calcolare le vittime attualmente in Europa sulla quindi- 
cesima o sedicesima parte degli uomini. Il pericolo sembra 
proporzionato al numero delle postole che vengono alla fac- 
cia , e questo numero varia a segno, che ora non ce ne sono 

dì contagio , non basta troncare ogni comunicazione coli' ammalato durante '* 
malattia. Ella è ancora suscettibile di propagarci dall' individuo ammalato ad 
un altro, molto tempo ,dopo.la guarigione del primo. Van-Smeten riferisce 
che in una gran caia di educazione a Vienna , in cai arevasi l 1 avvertenza di 
sequeslrare gì' indili dui .i fretti .1,, v-ijolo sdirlo rlie cominciava > manifestar- 
ti, onde non si. comuni casi e agli altri allievi ai era trovalo, che sebbene il 
male sin d' ordinario completamente riuil i dupli sci settimane , 1» durata del 
secnestro dovev.i tuttavia , pròbi rigarsi vino alle non- o dicci settimane: et( 
ho ragion da. creder* , dietro m gran numero di osservazioni , .che succeda lo 
stesso della rosolia , della icarLlttiua , ed anco degli orecchioni , de' quii ai 
t parlato qui lijpra. '•■ ' "■ 
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cfae cinque o sei, e ora una quantità tale che si confondono 
in una sola , e non formano che un' unica crosta. Comecché 
questa non sia che una differenza di grado nell'intensità del 
morbo > e non una differenza' specifica , poiché il medesimo 
veleno può riprodurla sotto 1' una e l' altra forma , e sì os- 
servano d' altronde tutte le insensibili graduazioni intermedie 
a questi due estremi, tale differenza basta però per dividere 
questo genere in due specie distintissime, avuto riguardo 
all' andamento della malattia , agli accidenti de' quali è suscet- 
tibile , ed alla cura che richiede. 

a. Il Fojolo discreto comincia con febbre moderata che 
duca tre o quattro giorni con dolor di capo; nausea, vo- 
miti , sensibilità molta all'epigastrio , e talvolta convulsioni. 
Al quarto di, nascono sopra tutto il corpo , e segnatamente 
alla faccia , delle pustole rosse, elevate e separate. Allora 
ì sintomi cessano. L' eruzioue continua a farsi per tre gior- 
ni 3 finiti i quali le pustole cominciano a divenir bianche, 
ingrossano , e si cambiano in piccoli asce ss etti , pieni di un 
pus giallognolo , rossi ed infiammati alla base. Nel mono 
giorno del male, cioè j nel sesto dell' eruzione , com par i 3ce 
la febbre che dicesi secondaria , e che si ascrive alla sup- 
purazione, perchè stà in proporzione del numero delle pu- 
stole. 11 volto e le palpebre si gonfiano , gli occhi si chiù-, 
dono , la gonfiezza si porta in seguito alle mani e final- 
mente a' piedi. Nel dodicesimo di le pustole principiano a 
seccarsi con lo stesso ordine. Nel decimo quinto le croste 
cominciano a cadere , il morbo termina con alquanto di 
diarrea, e 1' ammalato ricupera la, sua giovialità, il suo ap- 
petito e le sue forze. Per altro dòpo cadute le croste, si 
formano delle piccole squame, che cadono e si rinnovano, 
più volte di seguito , sino a lasciare delle piccole cavità , 
ed il malato resta segnato da macchie azzurrognole che du- 
rano varie settimane. La malattia conserva la sua forza con- 
tagiosa per circa due mesi. 

Tale si è l'ordinario corso del male, e se non accadono 
accidenti, il medico non ha quasi nulla da fare. Poiché, quando 
il paziente beva molto, e coprendolo bene nel resto del 
corpo , gli si faccia costantemente respirare un' aria fresca , o 
soprattutto durante le febbre eruttiva, e sul principio dell'era-: 
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■ione , quando finalmente subito dopo la disseccazione , lo 
ai purghi una volta o due , come conviene in tutti gli 
esantemi, il male termina sempre felicemente. Se le con- 
vulsioni sono forti , e che l' aria fresca non basti per 
dissiparle , bisogna servirsi degli antispasmodici , cioè dei 
fiori di zinco ( nutn. 18 19 e 70 ); se le orine sono scarse 
e cariche , dello spirito di nitro dolcificato ( num. 3i ) , 
se Y ammalato ha de' sussulti de' tendini ) del liquori- mi- 
nerale dell' Hofjmann (num. 17) 5 se é tormentato da 
veglia , del stroppo diacodio ce. I] metodo antiflogistico 
è il più opportuno , e la bibita che mi ha meglio corri- 
sposto , si ó T acqua fresca , pura o mista con un quarto di 
latte. 

Ma se formasi una cattiva suppurazione , e che le pu- 
stole si riempiano di nn pus limpido , con una base pallida, 
egli é un cattivo indizio. Qneit' è ciò che chiamasi /' a/0/0 
cristallino, malattia fortunatamente ben rara, incuria feb- 
bre viene per lo più con sintomi di malignità , e che fa d' uopo 
curare eolU ehina { num. 3 e 4 ) , con la dieta, cwrobo- 
tante, e coi cordiali ( num. 71 e 73 ). 1 
b. Il fajolo confluente è precedalo da febbre più grave 
che nel discreto, da dolori di testa e da vomiti più osti- 
nati , da un' estrema molestia precordiale , da dolori al basse 
ventre ed a' lombi. Le convulsioni sono più rare. Nel se- 
condo o terso giorno , si manifestano molte pustolelte pal- 
lide e confluenti al volto ed in altre parti del corpo. Que- 
ste pustolette ingrossano meno o più tardi; sono piuttosto 
grigie che gialle , e la loro base trovasi poco infiammata. 
Divengono fetidissime. L' erosione non & cessare punto la 
febbre eruttiva. Durante la febbre secondaria , la faccia si 
gonfia prodigiosamente , le palpebre sono pertinacemente 
incollale , e si formano frequentemente sullo stessa globo 
dell'occhio delle ulcere gravi, delle macchie ec. Si inette 
pure in campo una copiosa salivazione con angina. Egli è 
appunto nel momento della desquamazione che si fà sempre 
più lentamente e più tardi , che comincia il pericolo. Allora 
l'ammalato vien preso da oppressione 0 da ostinatissima 
tosse, la quale se non l'uccide prontamente, degenera in 
una febbre lenta perìcolo si ss ima, .Quando il mate si annuo- 
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Cia «Otto più felici aospizj, le pustole si riuniscono in una 
sola crosta nera e fetida che t' apre con grandi fessure, da 
cui scola un pus icoroso , e l'ammalato non si risana che ' 
dopo parecchi di , con sommo prurito, e con grandi è spia* 

Compajòno talvolta sin da principiò del morbo delle 
petecchie nere , o delle macchie livide e gangrenose, sul petto 
e sul resto del tronco , con tali sintomi di malignità che il 
paziente muore avanti l'eruzione; sintomi che possono pur 
«ovraggitingere improvvisamente e per un accidente non 
preveduto, anche in un Vajolo di buon aspetto, con dell* 
convulsioni prolungate a segno da Impedire 1' eruzione e da 
farsi mortali. 

Riguardo alt* emù, bisógna distinguete Uè periodi 
nella malattia: 1. Dal comincia mento della febbre sino alla 
fine dell'eruzióne. 2. Dalla fine dèli' eruzione sino al princì- 
pio della desquamazione. 5. Da questo punto sino al termine 

della maialila. 

Nel primo periodo , se la febbre st presenta con sin- 
tomi infiammalo!-] > il regime Antiflogistico, un'abbondante 
bibita di acqua e latte, i rimedj temperanti e particolarmente 
l'aria fredda, si rendono ne cessar] ; e se l'ammalato è 
adulto, giovane, robusto, pletorico, pud convenire a neh e 
un salasso o due. Ma sé l'eruzione è considerevolissima e 
difficile , se le pustule sono piccole e pallide , se il polso si 
mostra frequente e concentrato, osé v'hanno degli accidenti 
convulsivi che Sembrino minacciami, dò che mi ha corri- 
sposto meglio si è il fare stendere l'ammalato nudo Sul 
pavimento , fargli gettare con un inrfatBatojo da giardino 
dell'acqua fredda su tutto il corpo, dopo di che lo s'involge 
in Una coperta di lana , e ai colloca in letto. Si rinnova que* 
st' operazione due ó tre volte al giorno. Nello stesso tempo 
si applicano i vescicanti alle gambe, e si somministrano i 
fiori di lineo in dosi gradatamente maggiori , le polveri della 
contessa dì Kent coir aggiunta del chermes minerale ec. 
(nnm. 3. Nel secondo periodo si continuano i mede- 

simi rimeifj i se *' credono tuttavia necessari , ma con circo- 
spezione; àll'inafiiamento si sostituiscono dulie semplici la- 
vature; si danno da' giulebbi acetosi o antisposmodicr( nuca. 
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17 3oe 3l ) e per bibita dell'acqua di Scitici- In abbondanza. 
3. Finalmente durante la desquamazione , se la suppurazione 
è di cattivo carattere , i tonici e gli antisettici , come la china 
, e il vino, si rendono 11 e cessar j. .. ,_. 

Ma tutti questi mezzi di guarigione la cedono di molto 
al metodo protìlattico, che coesiste 11 eli' Innesto., conosciuto 
per quanto pare , da tempo immemorabile nell'Indie, dondo 
ba tratto il vajolo 1' origin sua, introdotto in Europa e pra- 
ticato da circa 90 anni in Inghilterra , adottatto da più (li 60 
anni a Ginevra, e ben perfezionato al di d' oggi con la sco- 
perta' della vaccina, che lo rende assolutamente privo da 
ogni pericolo , quantunque egualmente sicuro. 

La Vaccina è un morbo proprio delle vacche di ceri! 
paesi, che produce alla circonferenza delle loro mammelle 
delle pustole azzurrognole, contenenti una limpida sierosità. 
Se con una lancetta umettata di questa sierosità , cui si è dat» 
il nome di Faccino, si fa una piccola puntura al braccio di 
un fanciullo , dopo quattro giorni nasce nel luogo della pun- 
tura un bitonoletto rosso ed elevato , che acquista a poco 
a poco la grossezza d' un pisello, diviene vescicolare, bea 
circoscritto, alquanto scavato nel centroj d' un colore giallo- 

]' acqua e perfettamente simile ài vaccino che 1' ha prodotta. 
Nell'ottavo dì compare della febbre, e subito dopo, It 
pustola viene circondata da un rosso vivo-di un pollice o due 
di diametro. Nel giorno io. 0 , la febbre cessa, il rosso scom- 
pare prima nel centro , poi ne'cootorni ; la pustola si dissecca 
e convertesi in una crosta bruna e liscia che cade sulla line 
di quattro settimane. Tale si è il costante andamento di questa 
malattia che non è inai contagiosa , ma quasi sempre estrema- 
mente mite e scevra di accidenti , qualunque siasi l'età, il 
sesso ed il temperamento del fanciullo. Sì può innestarlo dal 
primo indivìduo vaccinato colPumore preso direttamente dalla 
Tacca ad un secondo , da questo ad un terzo , e cosi di 
seguito indeterminatamente, senza che cangi natura, e senza 
fargli perdere le sue proprietà Si può anche conservare il 
vaccino liquido in un tubo -capillare chiuso ermeticamente, 
o farlo seccare sopra un vetro, e trasmetterlo cosi da un 
luogo all'altro per sei virane occorrendo, sciogliendolo con 
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acqua fredda ( poiché la calda lo deteriora ). Egli è appunto 
in tal guisa, o con de' mezzi analoghi, che la vaccina si c 
propagata culi molta rapidità per lutto il mondo. 

Ora mille e mille spcrienze hanno provato, che, sebbene 
ella non ecciti quasi mai pustole in alcuii'altra parte del corpo, 
fuorché nel luogo dell'incisione, basta averla avuta tale quale la 
descrissi per essere sicuramente garantiti e per sempre della 
possibilità di contrarre il va jolo. E siccome in ogni stagione sì 
può vaccinare un bambino senza veruu pericolo, egli è evidente 
che se si avesse la precauzione di vaccinarli tutti poco dopo la 
loro nascita, non solo si garantirebbero da una delle più fu- 
neste malattie che li minaccia, ma si arriverebbe eziandio, ed 
in pochissimi anni, a far scomparire onninamente il vajolo. 
Egli è perciò ette aspettando che i Governi lutiti prendano in 
considerazione guest 1 importante oggetto , o piuttosto , aspet- 
tando che le savie misure da loro già prese per generalizzare 
la vaccinazione , abbiano il loro pieno effetto , i medici e chi- 
rurghi debbono fare tutti gli sforzi possibili per giungere a que- 
sta meta , sia esortando i parenti a non trascurare un tale pre- 
servativo, facendogliene conoscere i vantaggi , sia vaccinando 
tutti quelli che si presentano , o contentandosi di una mercede 
la cui modicità sia proporzionata al tenue incomodo dell'ope- 
razione, ed alle facoltà dei parenti del vaccinato. , ■ 

Ma debbono essi procurare ; 1. di scegliere sempre il 
virus il più fresco e il più limpido, prendendolo per quanto 
sia possibile prima dell' ottavo giorno , e da un fanciullo ben 
sano 5 2. di non fare ad ogni braccio che una o due punture 
od incisioni assai leggiere e superficiali , della lunghezza d'una, 
linea e mezzo al più , ed in guisa da non far sortire che poco 
o punto di sangue; 3. di ripetere l'operazione qualora il 
progresso delie incisioni o delle punture , che conviene os- 
servare attentamente, si allontani alcun poco dal corso ordi- 
nario. Poiché accade talvolta che la vaccina male scella o 
degenerala produce coll'innesto una irregolare infiammazione, 
comunemente troppo precoce, mal circoscritta , non avente 
che un falso aspello di vescichetta, ma accompagnata da sup- 
purazione e da febbre , e terminata con una crosta molle , 
giallognola e ce rum in osa. Quest'i ciò che chiamasi Vaccina 
spuria. Siccome questa non garantisce punto dal vajolo, cosi 
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bisogne guardar Lene di non confonderla Colla Vaccina vera. 
D'altronde, se l' incisione è troppo profonda, cagiona tal volta 
lina erisipelatosa irritatione, capace di «stendersi luugo il 
braccio, e di recare dell'inquietudine. Quando succeda que- 
sto , canneti usate le lavature di acqua ed aceto, o di acqua 
del Goulard. 

CENERE SECONDO. 
Del Vùjolo volante. 

Il Vdjolo volante (Varicella) , è una malattia sempre 
leggiera, che non dimanda altro rimedio che un purgante O due 
sulla fine, come lutti gli altri esantemi, ma che è necessario 
distinguer bene dal vajolo ordinarlo , per non accreditare l'er- 
róre, che si possa avere quest'ultimo più di uria volta. Ecco 
in cosa differisce: la febhre eruttiva è molto più mite, in 
guisa che spesso non ci si bada uè meno ; 2. le pustole sono 
più grosse, piene d' un fluido acquoso e limpido , e noti 
suppurano che di rado , e non inai sortii abbondanti a segno 
da essere coerenti o confluenti ; 3. ogni pustola non .dura die 
tre giorni) ma si fanno tal ore varie eruzioni successivo clic 
prolungano la malattia sino à tre settimane. 

Ho veduto Io Stesso individuo attaccato più d'una Volta 
da un somigliante morbo; ma ella è forse un'illusione, ho 
anzi qualche motivo da Sospettare che ce ne sieno piuttosto 
delle specie diverse, che non preservino una dall' altra {i}. 




disseccazione delle postole i tempre più pronti. Ella acejde al più laidi nel 
{niaig giorno dell' eruzione , mentre nel ujolo il più benigno uoa succede 
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CENERE TERZO. 

Delta Rosolia. 

La Rosolìa , ( Rubeola ) è uo male epidemico e conta- 
gioso , in cui dopo una febbre accompagnala da lacrima- 
zione, starnuto, gravedine , tosse, raucedine e talvolta da 
affanno e vomito, sì manifesta nel quarto di al più tardi, 
una generale eruzione di pus toltiti.' simili alle punture delU 
pulce, ma alquanto elevate in grappoli e con base larga, 
ineguale e molto rossa. Dopo tre giorni , queste pu Stole tta 
finiscono in isquamc farinose, cbe lasciano delle macchio 
violacee. La febbre cresce durante l'eruzione, e non cessa 
ohe dopo- la desquamazione. L'eruzione è sempre più 
eguale che nel Tajolo; ma la malattia per sè Stessa varia, 
di mollo. Alle volle la febbre è intermittente o remittente, 
ma per lo più continua, talora assai mite , spesso gravis- 
sima, ora improvvisa, ed ora indicata molto tempo prima 
dalla tosse e dalla noja. Il corpo ora stitico , ora troppo 
lubrico. L' affanno precordiale ed i vomiti sono sovente osti- 
natissimi , segnatamente negli adulti. Finita la desquama- 
zione torna spesso la febbre sotto 1' aspetto di un catarro 
infiammatorio , e talora mortale. Più comunemente però i 
sìntomi di catarro, la tosse, la raucedine , 1' oppressione, 
si aumentano senza febbre , e degenerano in vera tisi in 
coloro che ci sono predisposti. La diarrea che talvolta l'ac- 
compagna diventa spesse fiate una malattia cronica. Sovente 
ancora nascono delle ottalmle gravi e ribelli , dei furun- 
coli , degl' ingorgamenti scrofolosi , e qualche volta , ma 
di rado in questo paese, delle ulcere maligne e cancre- 
nose (j). 

mai prima del nono di. 5. Finalmente ai fa solo per dcaqnamarionc e non mai 

direna , e di una natura particolare. Ho veduta un glorine esserne attaccata, 
•juanmnqne alcuni anni prima itene avuta mi vajolo innettata abbondan- 
ti) T*l« era ippuoiu avella pretcn peli* cbe fece tanta «rage in Atene, 
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Relativa mente alla cura , se il male è leggiero , Inula 
tener V ammalato a letto ed a dieta , difenderlo dal freddo 
per non accrescere i sintomi del catarro, e dalla luce per 
prevenire l'ottalmia, dargli da Levere abbondantemente qual- 
che raddolciate , come 1' acqua d' orzo e la liquirizia , fargli 
prendere frequentemente ed a cucchiaiate un' emulsione 
composta d' olio di mandorle dolci e di gomma arabica 
( num. 43 44) > 0 °iò che è quasi lo stesso, un lambitivo : 
fatto con rosso ti' uovo , zucchero e acqua di Gori d'arancio 
ed un poco di acqua comune , [purgarlo due o tre volte: 
sulle Une con qualche blando purgante , come sarebbe la 
manna , la magnesia , o l' olio di ricino. 

Ma se la malattìa è grave ed infiammatoria, fa d'uopo 
ricorrere a' salassi, a' vescicanti, al chermes minerale ed ai 
riniedj temperati ( num. 14 i5 e 45) in qualunque periodo- 
dei male , anche a metà dell' eruzione. I sintomi susteguen— 
ti, l'ottalmia, la diarrea, la tosse ec. si curano coi rimedj 
loro-proprj. 1 

In tutte le epidemie di rosolia , s' osservano de' morbi 
aruttivi che le rassomigliano per l' apparenza delle pusto- 
le, ma ebe ne differiscono; in quauto che 1* eruzioue non 
è né cosi regolare, uè accompagnata e preceduta dall' ap- 
parato di catarro che distingue la rosolia dagli altri esan- 
temi. Quest' è ciò che dicesi Rosolia spuria ; malattia che ha 
fatto credere ed alcuni medici che si possa avere la rosolia 
due volte. Quanto a me non ho mai veduto alcun esempio di 
questi recidiva, ma ho veduto spesso la rosolia spuria venire- 
prima o dopo la vera. 



or» Boa i Ulte da alcuno i-outr.i,i.i-.u. Conir.mMsi.li) I 
tioue dello slotico greto colle descrizioni delle malìe maligne pub 
varj moderni amori , e specialmente dal dottor W. IPalìuii , nel Jl 
delle Medicai oaservxtioas and in juiriai pag. l3l. ■ .cgueuli , non ai può 
che [citare convinti delle, ideatili deli: due niilattic. Tucidìdj ci mira cb« 
e di uà sacello proreuienle dall' Egitto , iavt 
ed aggiunge efip ressame a l e che fino allora «fra 

- —, che quando ti trevi aofferta una folta e cho 

Ho ta aorte di guarirne , puterasi avvicinanti impunemente ad altri 
d «aiaterli, iuu riaebit» di ripreodari», cotusesht iMÙ eonta- . 
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CENERE QUARTO, 
Della Febbre scarlattina. 



La Scarlattina è una malattia epidemica e contagiosa, 
ma molto meno generale del vajolo o della rosolia. Ella 
ti manifesta con febbre più o men forte, unita a dolor di 
gola, e talvolta a nausea. Nel a. 0 o 3.° giorno insorge un'e- 
ruzione ebe consiste o in un rossore generale della pelle 
con moltissimi punti d'un color più carico, o in grandi 
macchie d'un contorno ineguale ma separate e non punteg- 
giate. Nel 6 giorno l'eruzione e la febbre scompajouo. In 
seguito , ma in un' epoca indeterminata , la cute si spoglia o 
a squame farinacee, a a grandi lembi. Tale desquamazione 
dora cinque o sei settimane ; e per un siffatto tempo , se 
l'infermo s'espone poco o molto al freddo, all'umidita, 
o semplicemente all' aria aperta , corre pericolo, o clic gli 
ai gonfi tutto il corpo, o di restar soffocato dall'oppressio- 
ne , ossia di cadere in un' idropisia ascile , ovvero in un idro- 
cefalo , per Io stravaso di sierosità nel!' addome o nel cer- 
vello ; ciò ebe non ha mai luogo , se per quaranta giorni, o 
finché sìa totalmente finita la desquamazione, eì sta ben guar- 
dato dall'aria. Tale si è l'ordinario andamento del morbo, 
ma va però soggetto a molte varietà. La febbre è più o meno 
benigna , e talora veste assai per tempo un carattere maligno; 
l'angina viene accompagnata sovente da atte dolorosissime, 
e talvolta , benché di rado in questo paese , essa diviene peri- 
colosissima per la cancrena; finalmente, le desquamazione ora 
è pronta ed ora lenta, ora leggierissima anche dopo una for- 
te febbre o un vivo rossore, ed or generale e abbondante 

gioia -, che pacalo era arrenino ■ lui medesimo , ciò che gli aver» data oeca- 
aione di risilare un gran nomerò d'ammalati , e che crederà quindi di doler 

irrito ricomparirà, .ai potuto riconoscerla^, ed^ app^rciiarne meglia U pen- 
aienna epidemia limile , sino ai tempi deliaci masi one l'atta dagli arabi, 
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eziandìo dopo una eruzione poco considerevole o totalmente 
inosservala. Nella epidemìe di questo genere, si vedono an- 
che de* malati, che senz'atcun'apparenza di febbre, di rossore 
o di desquamazione vengono presi all'improvviso da oppres- 
sione , come se dopo la scarlattina si fossero imprudentemente 
esposti all'aria. Non è assolutamente certo che tutte queste 
varietà spettino alla stessa specie di malattia. Comunque siasi, 
ho veduto un individuo che ha avuto due volte , ed ad una 
disianza considerevole 1' una dall'altra, una febbre scarlat- 
tina assai caratteri Zea la Ma ho ben motivo da credere che 
tali esempj *i* n ° assa > raT >- 

La cura n'é semplicissima. Il morbo, propriamente par- 
lando, non esige alcun rimedio particolare; a meno ebe non 
si annunzi, ciò che succede assai rade volte, con un male di 
gola gangreaoso, e con dei sintomi di malignità, che richie- 
derebbero ¥ uso immediato de'vescicantì , della china e degli 
altri antisettici, nel numero de' quali colloco con piacere le 
fumigazioni di acido nitrico dirette sulle ulcere stesse della 
gola. Elleno hanno avuto l'esito il più felice in una dell» 
comuni del nostro dipartimento , dove il dottor MnntfaUon 
di Caronge fu chiamato ultimamente a curarvi quasi tutti gli 
■bìtanti desolati da una tale epidemia. 

Fuori di questo caso la scarlattina non dimanda che un 
metodo a ali flogistico, alcuni rimedj temperanti (num.l4e i5), 
qualche gargarismo che , ae ci sono delle afte, si fa con 
mele rosato e borace ( nani. 4' )j ed un purgante o due sulla 
fine del male, egualmente che negli altri esantemi. Ma ciò 
che convien osservare con sommo rigore, almeno in questo 
paese, si è di tener l'ammalato riparato bene dall'aria, non 
solo durante la febbre e il rossore , ma ben anche per tutto 
il tempo della desquamazione, cioè per cinque o :.ri petti- 
nane, nel qua! tempo non, gli si dee permettere di sortire 
dalla sua stanza, le cui porte e finestre vanno esaltamente 
chiuse) se non per andare in un'altra contigua, la tempera- 
tura della quale debb' essere costantemente eguale a quella 
della sua. In ogni caso ei va ben difeso dalle correnti d'aria, 
•■che se fosse calda. 

Per accelera reil termine della desquamazione e fortificare 
la cute, ho trovato utile il far lavare tutto il corpo ed ogni gior- 
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no , col vino rosso e con l' acqua di sapone calda. Ma queste la- 
vature vanno fatte con precauzione, mediante una spugna, sema 
immersione , ed asciugando bene 1' ammalalo subito dopo con 
biancherie calde: giacché non si saprebbe insistere troppo soliti 
necessità di difenderlo bene dal freddo e dall'umidità. 

Quand'egli avrà compiuta la sua quarantina, se la de- 
squamazione sarà completamente finita, gli si concederà di 
esporgi all' aria , ma gradatamente , a tempo secco soltanto , 
avvertendolo di non fermarsi né al passeggio, n è sulle strade, 
e coprendolo piuttosto molto. 

Se, per aver trascurato 1' una o l'altra di coleste precau- 
zioni, sopravviene alcuna delle conseguenze ordinariamente 
prodotte dall'accesso dell' aria durante la desquamazione, come 
sono, anasarca , oppressione, dolori di capo con vomito, so- 
pore o convulsioni, soppressione totale, o diminuzione 
grande delle oriue, od altri sintomi di stravaso nelle cavità 
del cervello, del petto, o dell'addome, fa d'uopo ricorrer 
tasto a' vescicanti ed a' diaforetici, come il chermes minerale 
e le polveri della contessa di K*t)t (num. y5), senza negli- 
gru tare i rimedj che convengono nelle affezioni di tal genere, 
considerate in se stesse e senza alcun riguardo alla cagioni* 
che le produsse; voglio dire a' diuretici, come la digitale) la 
scilla , f acetato di potassa ec (num. 54 55 e 56 ) od agli 
antispasmodici, come l'etere, la tintura di succino, l'alcali 
volatile ec. (num, 16 a5 e 74)* 

GENERE QUINTO. ■ 
Della febbre orticaia. 

La Febbre orticaia (t/rticaria), è una malattia analoga 
alla scarlattina, nella quale, sul secondo giorno di una febbre 
eruttiva assai mite, nascono snlla superficie di tutto il corpo 
delle grandi macchie rossi', con delle, vescichette simili alle pun- 
ture delle ortiche. Tale eruzione scompare comunemente nel 
giorno, torna la sera con poca febbre, e ce ssa onninamente dopo 
alcuni giorni. Si osserva spesso un po' di gonfiezza alla faccia 
•d alle mani, ma giammai aè desquamazione, né annsarca, 
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nè vernno (Ielle conseguenze della scarlattina. La cnra non 
ha nessuna particolarità. Egli è prudente il lettere per alcuni 
giorni l'ammalato riparato dall'aria. 

La febbre orticata degenera talvolta in un morbo cronico 
assai ribelle, chiamato Esser» a Porrellana, in cui, massime 
in primavera, le vescichette vengono tntle le mattine al volto 
ed al petto con gonfiezza e prurito. Se il siero di latte, le 
acque di Seltzer, i sughi d'erbe, segnatamente quello di 
fummostcrno, ed altri ri me dj purificanti non giovano, i 
bagni di Leuck nel Valese, che hanno la proprietà dì far 
sortire una eruzione generale che dura alcuni di, sono il 
miglior rimedio che tentar si possa. 

CENERE QUiET O. 

Delle Emorragie. 

Ogni effusione di sangue per rottura dìcesi Emorragia. 
Se il sangue aorte dal corpo, l'emorragia è esterna; se noti 
aorte ella e interna. Tale si è per esempio-, lo stravaso di san- 
gue che il spesso cagiona l'apoplessia. Lo emorragie interne 
sono piuttosto canse presunte di malattia, che morbi distinti. 
Esse non diventano tali che quando il sangue stravasato pri- 
ma nell' interno del corpo si fà strada esternamente. 

Le emorragie esterne si dividono in attive o passive, se- 
condo che provengono dal soverchio impeto del sangue , o dal 
rilassamento da' vasi. Le prime sono per lo più accompagnate 
da febbre, ed i perciò che costituiscono il quarto ordine delle 
Piressie o malattie febbrili, alsecund'ordine delle quali s'ap- 
prossimano altronde dì molto. Imperocché se si salassa l' in- 
fermo, trovasi il sangue cotennoso come nei mali infiamma- 
tori , ciò che non avviene nelle emorragie passive. Di fatti si 
collocano comunemente quest'ultime fra le malattie locali, 
delle quali formano un ordine separato. 

Ma questa distinzione non è sempre facile. Per poco che, 
otta malattìa si prolunghi, un'emorragia da prima attiva diventa 
sulla fine passiva. Altronde le emorragie passive dipendono 
sovente da cause generali, e quando sono considerevoli , i 
loro effetti s'estendono anche a tnlti la costituzione. 
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Io dunque tratterò qui di tutte le emorragie si attive che 
passive, salvo quelle occasionate da qualche violenza esterna, 
che spettano piuttosto alla chirurgia che alla medicina. 

In qualunque emorragia, te il polso è pieno, forte e 
frequente j bisogna cacciar sangue e curare l'ammalato col 
metodo antiflogistico, con la dieta, col riposo, e co' refri- 
gerami , quali sono il nitro, gli acidi e le emulsioni (uum. 3o 
7$ e. 76). Ma quando non c'È febbre, o che i sintomi 
fehrili suno calmati, e quando l' emorragia più non sussiste 
che come passiva, fa d'uopo ricorrere agli astringenti, 
fra' quali si noverano ancora gli acidi, particolarmente t 
minerali f num. 3o), ed in oltre la conserva di rose rosse 
o salvatiche, l'allume, il cacciù, l'ipecacuana a piccole 
dosi , la galla , la china , ,l' oppio , il dia scordio , e la tintura 
di corallo, (num. 27 28 29 77 78 79 e 125). A tal une 
ho usato con proGtto anche la polvere di carbone alla dose 
d'un cucchiajo da calfé quattro volle il giorno. Non saprei 
dire sotto quale indicazione teoretica si possano mettere i 
rimedj glutinosi o condensanti, come la radice di conso- 
lida (num. 3o), la gomma dragante, l'amido, la colla di 
pesce, e quella di pelle d'asino (5l 52 e 53); ma ne ho 
frequeritementc veduto de' buoni effetti in tutti due i periodi. 

Le principali emorragie comuni in questo paese: sono, 
1. il Flusso di sangue delnaso; 2. lo Sputo di sangue $ 3. il 
Vomito sanguigno ; 4- ' e Emorroidi; e 5. le Perdite rosse. 

GEMERE PRIMO. 
Del Flusso di sangue dal naso. 

Il Flusso di sangue dal naso {Epìstaxis). Quest'è un'emor- 
ragia nella quale il sangue esce goccia a goccia dalle narici. 
Ve ne sono due specie. 

a. Una ( Epistaxis javenilis ) , cui sono particolarmente 
■oggetti i fanciulli ed i giovani d'ambi i sessi. Questa è rade 
volte accompagnala da febbre , benché quasi sempre prove- 
nienti; da una eccessiva veemenza o determinazione del sangue 
verso la testa. Ella non è quasi mai troppo abbondante, e or- 
dinariamente è una evacuazione critica 0 salutare che previene 

Od uni , 5 
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o risana qualche altro morbo, la fatti ella non esige altro che 
alcune precuazioni dietetiche, o tutt' al più alcuni pediluvj 
ed un po'di nitro mattina e sera. i . 

b. L' altra (Epistaxis senilis) che minaccia più partico- 
larmente i vecchi, è all'opposto una malattia grave, comu- 
nemente preceduta ed accompagnata da dolori di testa, da 
vertigini, da offuscamenti di vista e talvolta da febbre. la 
questo caso l'emorragia è per lo più assai copiosa . Ho 
veduto degl'infermi perdere in una volta sola tre o quattro 
libbre di sangue. Non vidi morirne nessuno, ma ne com- 
prendo la possibilità. Ho però osservato succedere all'emor- 
ragìa un'estrema debolezza. 

Gli ordinar] mei zi di rado bastano per arrestarla. Coti- 
vien sovente introdurre nel naso anche de' turaccioli di fila 
imbevuti nell'acqua di Rabel (una. 81 ), assicurarsi che 
salganoquanto basta per giungere al vaso da cui spiccia il san- 
gue, ed attaccarli ad un (ilo pendente, onde poterneli ritirare 
dopo 24 o 3o ore. Del resto in quanto alla dieta si dee go- 
vernare l'ammalato come in un male infiammatorio , si per 
prevenire il ritorno dell'attacco, che per impedire cb'essa non 
si rinnuovi nell'interno del cervello, e non cagioni un' apo- 
plessia, ordinaria conseguenza di questi accidenti. 

CENERE SECONDO. 

Dello Sputo di sangue. 

Lo Sputo di sangue (Haemoptysis) b più spesso nn sin- 
tonia accidentale dell'infiammazione di petto, che una ma- 
lattia semplice. Allorché il vaso rotto è tanto considerevole 
da lasciar uscire il sangue io grau copia, questi non tarda 
guari a riempire i bronchi, e l'ammalato ne muore improv- 
visamente, sputando de'grumi di sangue della forma e calibro 
delle più grosse diramazioni tracheali. Ordinariamente però 
l'emorragia non è cosi spaventevole. Il sangue esce sotto for- 
ma di sputi sanguigni puri e d'un color vermiglio , od unifor- 
memente tinti di un color più pallido , o sparsi solo di strisce 
sanguinolente. In tutti i casi, ma singola intente nel primo, 
vi è il timore che un gruma di sangue rattenuto ne'brouchi, o 
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la rottura stessa de! ■vaso , don diventi il fomite d' una irrita- 
eione infiammatoria e purulenta , che meni alla tisi , per poco 
che l'ammalato ci aia predisposto. 

Qui non si possedè verun particolare presidio. Si usano 
i rimedj generali , insistendo più particolarmente sul salasso, 
sui refrigeranti, sui calmanti e sui mucillagginosi. Dopo di 
che l' infermo debb' esser trattato , come se fosse minacciato 
da tisiche»». 

GENERE TERZO. 

Del Vomito sanguigno. 
Il Vomito sanguigno ( Haematemesis). Vene sono due 

a. Una che conserva il nome del genere e che viene per 

10 più cagionata da uno stato di pletora delle arterie unita a 
qualche irritazione spasmodica , in conseguenza- della quale il 
ventricolo sì contrae al rovescio, e produce un vomito il quale 
rompendo le art eri uzze di quest'organo , fa nascere una eva- 
cuazione più o meno abbondante di un sangue, il di cui 
vermiglio colore ne indica sufficientemente l'origine. 

Tale malattia più frequente nelle donne che negli uomini 
i assai meno pericolosa di quel che sembra. Per guarirla basta 
quasi sempre un qualche giulebbe acetoso .ed alcuni antispa- 
modici. Ho osservato che 1' oppio riesce egregiamente a pre- 
venire le recidive. 

b. Il Morbo nero, ( Melaena) è un vomito di sangue 
venoso, per lo più preceduto da dolori ottusi allo slomuco, 
e da nausea. Talvolta ei viene anche repentinamente. L'infer- 
mo vomita tutt' ad un tratto un' enorme quantità (talora sino 
a otto o dieci libbre) il sangue nero e semlcoagulato, Nel- 
l'istesso tempo diventa estremamente pallido , perde affatto 
le forze, ha dei continui semideliquj , le estremità fredde, 

11 polso piccolo , palpitante e quasi nullo. Si crederebbe 
che sia per morire. Con tutto ciò questi sintomi cessano 
d'ordinario in capo ad alcune ore; ma per qualche tempo 
sì sentono ancora all' epigastrio delle foni pulsazioni arte- 
riose, e per tre B' orn > (H' escrementi sono neri e sporchi. 
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f.'ale si f : Y andamento di questa malattìa che di pende 
quasi sempre da una disposizione emorroidale, e che quando 
si limila da un solo attacco, ordinari amante non ha con- 
seguenza veruna. Ma qualche volta il malato va sottoposto 
a delle- recidive , ed allora soffre più o meno continuamente 
delle palpitazioni all' epigastrio , de' granchi al ventricolo, 
ed altri sintomi di dispessia. Alle volte accade anche che 
il vomito sanguigno viene ogni giorno , nel «jnal caso 
non è più cosi copiosoi ma si mette in campo la feb- 
bre con sintomi d' irritazione , che degenerano facil- 
mente in sintomi di malignità. Talvolta in fine l'emorragia 
non si forma che negli intestini senza vomiti, ed allora 
può essere, o abbondante a segno da divenire mortale da sè 
medesima, o accompagnata da. sintomi di gangrena egual- 
mente formidabili. Ma siffatti accidenti sono rari , ed in 
generale il morbo nero, quale si osserva fra noi, tuttoché 
assai spaventevole, non é quasi mai una malattia molto 
pericolosa, a meno che non vi sia qualche complicazione. 

Del resto, non bisogna confonderlo co' Fomiti fuliggi- 
nosi che vengono in occasione di scirro al piloro , e che sono 
sempre nn grave sintomo. In questi ultimi non si osserva 
alcuna traccia di sangue nelle materie evacuate, nè tampoco 
negli escrementi consecutivi . 

La cura dui morbo nero è assai semplice. Quando 
non vi è complicazione , io non prescrivo che un giulebbe 
acetoso fiumi, 3o), e delle polveri lassative composte di 
cremor di tartaro ed ipecacuana (num, 82 ) , Se avvi della 
febbre, si tratta come una febbre continua, secondo la 
natura de' sintomi ; se il male deriva da una sorpres- 
sione delle emorroidi , convien richiamarle con fumigazioni, 
con supposte e mignatte. Se la malattia degenera in mal cro- 
nico, i sughi d'erbe sono il rimedio migliore, egualmente 
che in tutti gli altri malori dipendenti da un ingorgamento 
nel sistema della vena porta. I sintomi di dispessia richie- 
dono degli stomachici antispasmodici. 
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CENERE QUARTO. 

Dette emorroidi. 

Le Emorroidi ,( Haemorrhoides , Murisene, co.) sono un 
ingorgamento delle vene del retto, che produce de' tumori 
varicosi nel!' intestino medesimo , od all' intorno dell'ano, ciò 
che fa distinguere le emorroidi in interne ed esterne. Questi 
tumori s' aprono dì quando in quando , e ne sgorga una mag- 
giore quantità di sangue ; in allora diconsi Emorroidi aperte. 
Altramente si chiamano Emorroidi cieche. Alle volle pare non 
esce sangue, ma solo delle mucosità piii o meno unite a della 
linfa coagulabile; allora si nominano Emorrvide bianche. 1 tu- 
mori emorroidali sono talvolta dolorosissimi, e talvolta non 
lo sono punto , ciò che li fa distinguere eziandio in Emorroidi 
irritale o indolenti. • ■■ ; ■ 

L' emorragia è più. copiosa nelle emorroidi interne che 
nelle esterne, e Io stesso morbo nero va consideralo come . 
un'affezione di questo genere, nella quale però l'ingorga- 
mento varicoso invece di limitarsi alle vene del retto, 
s'estende ad altre parti del canale alimentare. L'irritazione 
emorroidale sovente cagiona della febbre, de' dolori di testa, 
delle vertigini , e talora degli accidenti locali ben gravi, come 
per esempio ulcere fistolose, prolasso del retto ec. Qualche 
volta le emorroidi sì portano anche al collo della vescica, e 
producono il Pisciamento di sangue o la Disaria. 

Sotto qualunque forma esse si manifestino, sono sempre 
una malattia difficile da guarirsi , a meno che non sieno pu- 
ramente accidentali e provocate dalla fatica di una gran corsa, 
d'un parto laborioso, o da qualche altra irritazione locale. 
Se sono, come all' ordinario , costituzionali, non ammettono 
altro che dei palliativi. Riguardo alle applicazioni locali, 
quelle che riescono meglio, sono l'unguento populeo, il burro, 
di caccao , i cataplasmi anodini , le fette di vitello , e le fumi - 
galloni. Per altra parte , l'accumulazione delle materie ne- 
gl' intestini crassi essendo una causa d'irritazione, che accresce 
sempre molto l'ingorgamento ed i-dolori emorroidali, bìso- 
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gna tener lubrico il ventre con de 1 blandi lassativi, come I* 
zolfo, 1' eleltuario lenitivo, o la conserva di Tronchili 
(num. 83), che sono dì inolio preferibili non solo ai lassativi 
resinosi, come 1' aloe, ma anche alla magnesia, ed all'olio di 
ricino, Ì quali , benché generalmente assai blandi , cagionano 
quasi sempre poca o molta irritazione all'ano. Se i tumori 
sono duri , secchi o poliposi , fa mestieri legarli o reciderli; 
se dolgono molto e non gemono, bisogna applicarvi le san- 
guisughe. Quanto a'rimedj alti a distruggere alla lunga la 
disposinone emorroidale, i più efficaci sono ì sughi d 1 erbe, 
ed una dieta antiflogistica continuata pei molto tempo. 

Ma noi veniamo chiamati assai più spesso ad eccitare le 
emorroidi che a guarirle. Poiché accade d! frequente ehe l'ir- 
ritazione emorroidale allontanandosi dall'ano produce degli 
accidenti più o meno gravi , pei quali il rimedio migliore è 
quello dì richiamarvela con fumigazioni, supposte, pillole 
aloetiche (num. 84 e 85), o di supplirvi applicando più 
volte le mignatte. 

GENERE QUINTO. 

Delle Perdite roise. 

Le Perdite rosse ( Mcnorrkagia) , aonoona evacuazione 
eccesìva irregolare dalla vagina di un sangue disposto a rap- 
pigliarsi. Questa malattia molte volte assai ostinata e difucile 
da guarirsi , viene d' ordinario prodotta o da movimenti bru- 
schi e violenti, o da emmeuagoghì irritanti, o da un parto 
laborioso , dallo stracciamento o forzata estrazione delia pla- 
centa, dal suo distacco nella gravidanza , il quale per lo più 
fa nascere l'Aborto, ovvero da un generale rilassamento di 
tulio il sistema , in conseguenza di una vita molle e sedenta- 
ria , o finalmente da uno stalo varicoso de' vasi dell' utero o 
della vagina. Qualunque siasi la sua origine , le bìbite calde r 
ed il moto delle braccia accrescono notabilmente quest'in- 
fermità. 

Relativamente a' rimedi, il salassa ed i refrigeranti sono 
particolarmente utili nelle gravidanze ; gli antispasmodici ed 
i fomenti freddi d'acqua o*d' acelo ne* puerperj , e gli astri b- 
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genti,! tonici, un regime secco e corroborante, negli altri 
casi. 

CEDINE Q1I1NT 0. 

Dellt malattie mucose (Projtuvta). 

Il quinto ordine dei mali febbrili è composto di due 
generi cbe non hanno verun rapporto l'uno con l'altro, 
tranne 1' evacuazione di una data dose di mucosità. Ma la 
sede del morbo , la natura de' sintomi e il metodo di cura 
non hanno nulla di comune. Fa dunque d' uopo curarli 
separatamente. 

GIDIRI PRIMO. 

Del Catarro. 

11 Catarro è una malattia il cui carattere primario consiste 
in una irritazione della membrana iovestiente il naso, la gola, 
la trachea ed i bronchi , irritaeione cbe fa nascere starnuto, 
lagrima ai on e , gravedioe, raucedine, tosse ed oppressione, 
secondo che risiede nella parte superiore , media , od infe- 
riore di tale membrana. Siffatta irritazione talvolta è assai 
mite ; allora non produce che un semplice Reuma di cervello 
o di petto. Al «mirarlo ella è sovente graie a segno da 
cagionare la febbre , che diecsi Febbre catarrale , i cui sintomi 
possono avere un grado Ule d'intensità da confonderla 
coli' infiammazione di petto. 

La membrana che è la tede del catarro , trovasi nator ai- 
mente coperta da ona mucosità che la difende dalle impres- 
sioni troppo forti. L'irritazione da lui indetta ne dicecca da 
prima la sorgente. He nascono quindi l'aridità, e gli sforzi, 
contìnui e dolorosi , ma vani per ripulirsi il naso e sputare. 
In seguito poi l' irritazione aumenta l'azione de' vasi che pro- 
ducono la mucosità. Questa diviene abbondante , da principio 
acre e sierosa ; ma appoco appoco sì condensa , ed il mucco 
o gli sputi vengono con facilità ; quest' è ciò che chiamasi 
Reuma maturo. _ 



GOMPXNnio 
Alle volle gli sputi sono cosi copiosi e densi che la- 
difficoltà di fargli staccare mantiene la tosse, cagione dell' op- 
pressione , dell' affanno , de 1 dolori vaghi nel petto. La 
pituita allora riempie i bronchi in guisa da minacciare l'am- 
malato di soffocazione , e rende talmente difficile la circo- 
lazione per l'incipiente ostruzione polmonare, che ne na- 
sce sovente uno stravaso di sierosità negli arti , nella ca- 
vità del petto, o nelle stesse cellule de' polmoni. A questa 
specie di catarro si dà il nome di Catarro de' vecchi. Sif- 
fato incomodo diventa spesso abituale , e dura degli anni 
consecutivi. L' infermo tosse e spula, se non perpetuamente j 
almeno ogni mattina , e gode alcuni intervalli di riposo 
solamente dopo avere spulala uni buona dose di pituita. 
Ho conosciuti degl' individui che ncrendeano in cotal gui- 
sa dalle cinque alle oli' once al giorno , per degli anni di 
seguito. 

Le cause occasionali del catarro, sono: 

1. llfreddo e l'umidità si dell'aria che si respira , che 
di quella che ci circonda , e del terreno sul quale si cammina. 
Non è mica il freddo assoluto quello che fa infreddare , ma 
il freddo relativo, donde viene che si può esservi esposti 
lauto nell' estate che nell' inverno. L' abitudine , vale a dire, 
la lunga durata di catarro o la sua frequente ripetizione , ac- 
cresce a questo riguardo là suscettibilità de' malati. — Siffatta 
specie di catarro ha molta analogia col reumatismo volgare. 
Esso viene prodotto dalle stesse cause e quasi sempre compli- 
cato da dolori (simili a quelli che caratterizzano il reumatismo) 
nei muscoli del collo e del petto. Egli è appunto ad una tale 
complicazioue che rassomiglia pei dolori , la tosse , la febbre 
e l'oppressione , ad una ioliaramazìone di petto , cui si è dato 
nome di Flussioni di petto o di Peiìpnrumonia spuria. 

1. La Contagionr, Ogni quattro o cinque anni s'osservano 
de' catarri sommamente epidemici e contagiosi , de'quali igno- 
rasi l'origine, che percorrono rapidamente l'Europa tutta, 
e forse il mondo intero; che invadono quasi tutti glj abitanti 
della città o del villaggio in cui penetrano , recando ora agli 
uni dei semplici reumi di cervello o di petto leggerissimi e 
di corta durata; ora agli altri delle febbri catarrali più omeno 
gravi 3 le persone disposte all' asma o alla tisichezza ne sona. 



□ igitized by Google 



DI MEDICINA PRATICA. ?3 
particola ini eri te minacciate , e oe muojouo motte , la cui 
vita sarebbe probabilmente siala prolungata per mesi ed 
cuni senza l' intervento di questa circostanza. Tali epide- 
mie si chiamano col nome di Mal-rutto (Grippe) o Influen- 
te. Quantunque facciano della rovina molta fra i vecchi e 
gV individui mal organizzati, il' ordinario il morbo che ne 
nasce è assai mite e non dura molto, perché l'abitudine 
che aumenta la suscettibilità de' malati relativamente all'im- 
pressione del freddo, la scema relativamente a quella delta 
coutagione (i). Quindi è che questi catarri comunemente 
non durano che alcuni giorni , e l'epidemia attaccando con. 
somma rapidità tolti gli abitanti del luogo senza rinno- 
varsi, cessa dopo alcune settimane. 

Il catarro, qualunque ne sia l'orìgine, essendo sempre 
analogo ne' suoi primi sintomi alle malattie infiammatorie] 
esige da principio quasi in lutt i casi un metodo antiflo- 
gistico più o meno severo, e se i dolori sono vivi, se il 
polso e pieno, duro e frequente, soprattutto se il malato 
è nel vigor dell'età, si dee passare al salasso, ai rimedj 
temperanti, ed in caso di oppressione a' vescicanti . Ma 
indipendentemente da siffatti mezzi generali, la cura deb- 
b' esser dii'elta dietro varie ben diverse indicazioni . Poiché, 

I. Essendovi motivo di credere che la soppressioni 
della traspirazione ordinaria , conseguenza del freddo • 
dell'umidità, contribuisca grandemente all'irritazione ca- 
tarrale, vi è quindi luogo a presumere ancora che il rista- 
bilimento di tale secrezione possa, se non far cessare al- 
l' istante la malattia, scemarne almeno di molto la violenza, 
ed accorciarne la dorata . Sotto questo punto di vista , le 
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bibite calde) il siero di latte vinoso, una leggiera infusione 
di flori di sambuco, il chermes minerale oc. ( imm, /|ó ) , 
indipeudeu temente dal chiuder l' infermo in uno stanza 
boti difesa dalle correnti d'aria, o dalla precauzione di 
portare continuamente un giubbettiao o camiciuol* di lana 
sulla pelle, sono i principali rimedj raccomandali. 

2. Siccome l'organo affetto trovasi a cagion del male 
in uno stato di aridità e d'irritazione che accresce notabil- 
mente la tosse , cosi converrebbe potergli ridonare la mu- 
cosità che lo investe e lo difende in isUto di salute dalie- 
impressioni esterne. Si arriva, sino ad un certo segno , 
ad ottenere cotesto intento coli' uso de' demulcenti , come 
sono le gomme prette o combinate all'olio (mira. 4-3 e 
44)) i tuorli d'uova, i siroppi , le tavolette, > lambitivi, 
le infusioni o le decozioni pettorali d' erbe , radici , «e- 1 
mense, fiori a frutti mucilagginosi e dolci , ed altri rimedj 
che agiscono direttamente sulla membrana della bocca 
della gola , ed indirettamente per simpatia sulla trachea e 
su' bronchi . 

3. Stantechè la tosse medesima è una possente causa 
d' irritazione per la vigilia e per la fatica che produce, bi- 
sogna procurare di calmarla, scemaudu la sensibilità del- 
l' organo mediante gli anodini , « in dose completa la sera , 
o a piccole dosi ripetute spesso durante il giorno . 

4- E perche quando il catarro é maturo , una delle 
cagioni principali, che lo mantiene e lo prolunga, è ap- 
punto l'abbondanza con cui formasi la pituita, così fà 
d'uopo sforzarsi di scemarla con de'rimedj capaci di ac- 
crescere le altre secrezioni, quali sono i lassativi o ì blandi 
diuretici, le acque di<Seltzer, la manna, Io zucchero di 
latte ec. 

5. Ed essendo la difficoltà dell'espettorazione un'altra 
delle primarie cause che aggravano il catarro, fà pur biso- 
gno facilitarla col tartaro emetico (nnm. 46) i coli' ipecacua- 
na , «od la sciita, con la gomma ammoniaco (num. 86) , 
colla poligala virgiliana (num. 47 ) e C P° a ' tr ' stimolanti 
che agiscono particolarmente sui bronchi. Non so se dacia 
provenga che l'edera terrestre in infusione, in polvere o ia\ 
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ci ellu ìi l'io colla conserva di gigli (unni, 4-8) riesce spesso 

6. Finalmente , siccome il rilassamento de' vasi o 
l'atonìa tini succede alla loro irritazione sono soventemente- 
l'ostacolo principale alla cessazione della tosse , così i 
tonici , come il vino di Spagna , la resina di clifna ( num. 
87), la mirra, il balsamo del Tclù ec. {num. 4p, e 5o) 
spesse Gate riescono utilissimi ; il lichene islandico di cui 
vediamo gli ottimi effetti , è uello stesso tempo tonico per 
la sua amarezza , e raddolcente per la sua mucillagine 
(num. 8fl). L'ipecacuana a piccolissime dosi produce pure 
un effetto astringente che equivale a quello dei tonici, e 
diviene spesso un ottimo rimedio sulla Une de' vecchi ca- 
li catarro cronico, massime se l'ammalato è disposto 
alla tisichezza o all'asma, va curalo in riguardo di queste 
malattie, e coi rimedj che esse esigono. 

1 profiliiltici , sono quelli stessi del reumatismo, cioè 
la lana o il cotone sulla pelle , il latte d'asina ed i bagni 
freddi per immersione , al che si dee aggìugnere ogni giorno 
un moderato esercizio all'aria aperta, qualunque siasi il 
tempo, difendendosi bene dal freddo e dall'umidità, coti 
de' Luuni abili ed un buon caliamento sovente rinnovato. 



CENE UE SECONDO. 

La Dissenteria. 

La Dissenteria è un mal grave e spesso mortale, che 
si manifesta con dei frequenti tenesmi, evacuazioni viscose 
e sangui nolente , dolori forti iiegl' intestini soprattutto nel 
retto, febbre più o meno acuta , che tende a diventar ma- 
ligna. La dissenteria è non di rado epidemica e contagiosa, 
prodotta dalle stesse cause delle febbri intermittenti e re- 
mittenti, funesta singolarmente alle armate. A Ginevra ella 
è quasi sempre sporadica, non é quasi mai maligna, e 
» eno ancor contagiosa, benché ne'villaggi contigui, e mas- 
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rime nel paese di Vaud, abbia spesso il medesimo carat- 
tere di malignità e di contagioue degli altri paesi . 

La cagion prossima di questa malattia sembra essere un 
ristringimenlo infiammatorio del redo nella di lui origine, 
il quale impedisce il passaggio delle materie crasse, e ca- 
giona una erisipelatosa irritazione nella parte inferiore 
dell'intestino. Allorché l'ammalato comincia ad evacuare 
delle prette materie fecali, quest'è comunemente il preludio 
di una vicina guarigione. Il male talvolta si là cronico, e 
degenera in una febbre lenta t mantenuta dall' esule e rasi one 
dell'intestino. Alle volte l'infiammazione passa anche in 
gangreua. Allora i dolori cessano, l'emorragia cresce, e 
l'infermo muore prontamente per debolezza . Ma colali ac- 
cidenti sono rari , e d' ordinario la dissenteria si guarisce 
benissimo nello spazio di 8 in 1 5 giorni . 

Ecco la cura d'ond'ebbi la miglior riuscita. Tengo 
l'ammalato ad una rigorosissima dieta antiflogistica. Per: 
bibita gli fo dare del brodo di vitello o di pollastro, con 
un po'di rìso ed amido. Gli somministro sin da' primi di 
uno o due vomitivi composti di un dinaro d' ipecacuana (1) . 
Ogni giorno, se può riceverli, gli fo prendere due a tre 
servizìall composti di seme di lino ed amido, ai quali si 
unisce occorrendo dai due ai sei grani d' oppio. In seguito- 
alterno gli anodini coi purganti. Quello che riesce meglio 
è il rabarbaro con un sesto di calomelanos . Quando la 
malattia diventa cronica bisogna ricorrere al decotto di 
sìmaruba ( num. 8o),oad altri astringenti, come sarebbe 
il diascordio ( uuiu. 27 ) , o il caffè di ghiande , ( num. 90 ) , 
senza trascurare i cristeri mucillagginosi ed anodini. Se 
v'è qualche timore di gangrena , la china a gran dosi g 
l'unico rimedio di cui possa farsi conto. 



Abbenchè la dissenteria fra noi sìa di rado un mal 
contagioso, egli è però bene il fare mattina e sera delle 
fumigazioni di acido nitrico nella camera dell'infermo , per- 
chè indipendentemente dal loro potere anticontagìoso , esse 
hanno la proprietà di distruggere i cattivi odori, e sono 
perciò di sollievo al malato ed agli astanti. 

CLASSE SECONDA. 

Delle Neurosi, o Malattie nervose. 

La seconda classe delle malattie comprende le Malattie 
nervose (Neuroses), che attaccano alla loro origine gli or- 
gani per mezzo dei quali si pensa, si sente e si muove , e 
la cui sede vien supposta nel cervello , nel cervelletto o nella 
midolla spinale. 

Si dividono in quattro ordini. 

I. Le malattie Comatose (Cornata), il carattere prin- 
cipale delle quali è una completa sospensione , o una gran 
diminuzione della facoltà di eseguire i movimenti volontarj , 
accompagnata da un profondo sopore , che leva nello stesso 
tempo ogni sentimento. 

II. Le malattie Atoniche ( A dynamiae), che consistono 
in uno scemamento notabile de'moli involonlarj , che ser- 
vono all'esercizio delle funzioni animali , vitali o naturali . 

III. Le malattie Spasmodiche (Spasmi),che dipendono 
da movimenti irregolari negli organi di queste funzioni. 

IV. Le Malattia dell'anima ( Fesaniae), consistenti in 
un'alterazione qualunque delle facoltà intellettuali, sema 
febbre e senza sopore. 



ORDINE PRIMO. 

Delle Malattie comatose. 

Le Malattie comatose possono distinguersi in tre ge- 
neri, 1. \J Asfissia che è la completa sospensione di ogni 
senio e moto: questa malattia in realtà non differisce dalla 
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morte che perchè ti principio vitale, quantunque in appa- 
renza estinto , sussiste ancora ed è inacetii bile d'essere 
ravvivato, ciò che non si può conoscere che dall'esito; 
3. L' Apoplessia ; di cui Ì soli movimenti volontari sono 
sospesi per un profondo e subitaneo sopore , mentre l'azione 
degli organi che servono alla circolazione ed alla respira- 
zione è all'opposto più Forte che nello stato di salute; 
3. L' Idrocefalo , nel quale il sopore non è nè subitaneo, 
ne completo, ed iti cui gradatamente e parzialmente sol- 
tanto il malato perde la facoltà di eseguirei movimenti 
voloularj . 1 

GENEitE PRIMO. 

Dell'Asfissia. 

L' Asfissia è una perfetta sospensione della respirazione, 
che cagiona sempre nna morte apparente . Ve ne sono 
cinque specie principali ; 1. U Asfissia per Strass satura , sia 
in conseguenza dell'impiccagione, sia per gli sforzi di un 
parto laborioso; 2. L'Asfissia per Sommersione } quesl' è 
quella che ha luogo quando si annega; 3. L'Asfissia per 
effetto dei Vapori mefitici , come quelli del mosto del vino, 
o della brace male accesa; !\. L'Asfissia prodotta da un jredtìa 
eccessivo, da cui nasce un'estrema tendenza al sonno, che 
degenera ben tosto in un'Asfissia prontamente mortale; 
5. L'Asfissia cagionata da nno spasmo violento, prodotto 
egli stesso da qualche causa morale o fisica, come succede 
talvolta alle donne isteriche, e come si dee sempre supporlo 
in una morte improvvisa, di coi s'ignori la cagione. 

Si nelle une che nell'altre, i principali presidj da 
usarsi sono, l'insuflazione, le fregagioni, il calore esterno 
ed in generale tutt'i mezzi atti a risvegliare la sospesa irri- 
tabilità. Siffatti mezzi vanno continuati senza interruzione 
per alcune ore. Se si arriva a ristabilire la respirazione , 
d'ordinario , l'ammalato è salvo. Ei non tarda a riprendere 
le sue facoltà, e bastano alcune precauzioni dietetiche per 
ricondurlo in poco tempo al suo stato naturale , 
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Oltre, cotesti mezzi generali e convenienti in tutte Ir spe- 
cie di asfissia, ognuna richiede qualche particolare cautela. 

a. \I Asfissia prodotta da salinatura è sempre a ce oro - 
psgnata da uno stato di pletora nel cervello , in conseguenza 
della compressione delle vene jugulari , che impedisce il ri- 
torno del sangue e lo accumula nella lèsta. Di fatti la faccia 
in simili casi è quasi sempre A' un rosso livido; i vasi sono 
gonfi , e il salasso riesce più utile in questa che in qualunque 
altra specie dì asfissia. Ho veduto de' bambini apparentemente 
morti nascendo , i quali sono stati salvali con un salasso ac- 
cidentale cagionalo dalla rottura del funicolo ombilìcale. 

A. L'Asfissia nata dalla sommersione , essendo sempre 
congiunta a molto freddo , richiede più particolarmente l'ajuto 
del calore esterno, sino a che l'infermo abbia ricuperato il 
suo calor naturale. Si sono raccomandati molto in questa spe- 
cie di asfissia i cristerì di fnmo di tabacco ; ed in parecchie 
città la polizìa ba fatto collocare ne' luoghi vicini a quelli in 
cui succedono simili disgrazie, delle cassette contenenti gli 
utensili per dare colali cri (tei. Ma le moderne sperienze hanno 
comprovato eh' essi possono avere un effetto narcotico peri- 
colosissimo (l). Se fossero necessarj de' conservalo] , sarebbe 
meglio che contenessero gli utensili atti a soffiare dell'aria 
pura ne 1 polmoni. Poiché quest'è il rimedio il più efficace 
tanto in questa che in tutte le altre asfissie. Ma siccome ìl 
successo degli ajuti dipende soprattutto dalla loro prontezza, 
cosi bisogna procurare che siffatti stabilimenti non far ri. ni 
perdere un tempo prezioso; facendo credere al popolo che 
non si possa soccorrere un annegato senza che prima sia 
giunta la prefissa cassetta. 

c. L'Asfissia prodotta dai vapori mefitici , esige, oltre 
ì mezzi generali ; l' aria aperta e gì' ino En menti d'acqua fred- 
da. E noto che quei cani sventurati che si fanno quasi morire 
nella grolla del cane per soddisfare alla curiosità de' viaggia- 
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SEMBRI SECONDO. 
L'apoplessia. 

2. L' Apoplessia è un male comatoso , nel quale sebbene 
il maialo si trovi immerso in un profondo sopore che lo 
priva assolutamente di ogni senso, pure la respirazione e 
il polso sono più elevati clic nello stato naturale, di modo 
che d'ordinario ei russa fortemente , e il polso è pieno , 
duro e spesso frequente. Ordinariamente la malattia è pre- 
ceduta da dolori di capo, da vertigini e da abbagliamenti. 
Questi sintomi si aumentano improvvisamente, il malato si 
sente incapace di fare i moti ebe medita , vacilla , cade , 
tenta di parlare, e noi può che diffìcilmente , balbettando, 
e ricercando ciò che vuol dire. Egli si agita nelle angosce 
che dopo un'ora o due finiscono in un profondo sopore, 
che forma il carattere del male. Nel terzo giorno il russare 
degenera in agonia, il polso si abbassa , e l'ammalato umo- 
re. Alla sezione del cadavere trovasi del sangue , O unsi 
sierosità giallognola e limpida, travasata ne' ventricoli deì 
cervello, o un semplice ingorgamento de' vasi della super- 
fìcie ; ma se 1' ammalato uscendo a poco a poco dal suo 
letargo riacquista insensibilmente cognizione e! si sente per 
lo. più affatto impotente e paralitico da un lato del corpo. 
Egli è raro che il letargo cessi senza produrre un simile 
accidente. 

11 morbo varia si per la san invasione, che per la sua 
durata e pei sintomi concomitanti , Ì quali l'han fatto distin- 
guere in Apoplessia . sanguigna e sierosa, a norma che il 
rossore o il pallore del volto, la pienezza o la debolezza del 
polso, il maggiore 0 minor gonfiamento de' tasi sanguigni) 

ile n era uno giovine in coetanea che abiura in distani» di □□» lega o due , 
e ebe accora» tono per vedere ed abbraccili^ la san amica, pria che ri 
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din urtò ti bene chc'la richiamò in rita. Ved. la BÌbl. F Brit. Scienti! al ir», 
yol . X1U. , pig. 5g. 

Onm. 6 



&2 COMPENDIO 
la respirazione più o meno elevata ec, , fanno presumere 
che lo stravaso sia sanguigno o sieroso. 

Una tale distinzione che parrebbe dovesse essere di 
somma importanza , in pratica non. mi è sembrata tale. 
Poiché in tutti i casi , ne' quali l'età del malato non lascia 
supporre una diatesi o disposizione infiammatoria, trovo 
il salasso più nocivo che utile. Abbatte quasi sempre le 
forze ed accelera la catastrofe. Hanno minori inconvenienti 
le mignatte. Ma anche queste però vanno usate con circo- 
spezione. - 

Sarebbe più utile prendere per carattere specifico la eansa 
occasionale ; cosi si avrebbero cinque specie di apoplessia, in 
Ognuna delle quali la cura debi>' essere alquanto diversa. 

a. L'apoplessia pletorica , in cu! non si distingue ve- 
sun' altra causa accidentale fuori della pienezza de' vasi della 
testa. Egli è in siffatta specie , alla quale i vecchi vanno 
particolarmente soggetti , che ¥ attacco è comunemente pre- 
ceduto da alcuno de' sintomi forieri predetti, e ch'essa fi' 
Bisce d'ordinario in paralisìa. Il metodo curativo che mi è 
riuscito meglio, e che conviene tanto più, in quanto che sì 
può egualmente praticare nelle altre specie di apoplessia, con- 
siste netl' applicare prima tre vescicanti, uno alla nuca , e 
due alle gambe ; poi se l'ammalato può inghiottire, nel dargli 
Ogni due ore una bibita lassativa , emetica e antispasmodica 
( num. Qi. ); oppure se 1' organo della deglutizione è affetto , 
nel fargli prender de' serviziali col tartaro emetico, o col vino 
antimoniale (num. 92). Si continuano questi rimedj per tutto 
il tempo della letargia , aumentando , o scemandone le dosi , 
secondo l' effetto che ne risulta. 

b. L'Apoplessia traa-natica , che è prodotta immedia- 
tamente da nna caduta, o da un colpo violento sulla testa. 
Quando, in conseguenza d'un simile accidente, il malato cade 
tubilo in letargo con dei sintomi apoplettici, v* è sempre luogo 
a sospettare o qualche frattura, o consecutiva depressione delle 
ossa del cranio, o qualche stravaso sanguigno tra il cranio e 
le meningi, il quale stravaso comprimendo il Cervello è la 
cagione immediata del male; ciò che richiede un attento esa- 
me per rimediarvi tosto, se si può , coli' operazione del tra- 
pano. Questa operazione consìste nel levare con la corona 
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di detto strumento una porzione circolare dell' osso su cui é 
caduto il colpo, per dar esito cosi a'iluidi stravasati , e par- 
ticolarmente per procurarsi in tal modo uu punto d' appog- 
gio, onde poter sollevare le ossa depresse. Indipendentemente 
da siffatta precauzione , il salasso e la reiterata applicazione 
delle migiiaLle, sono quasi sempre necessarj in questa specie, 
onde prevenire Y iufia ni inazione ; e sono parimente utili gli 
evacuanti per facilitare la circolazione del sangue e diminuire 
la pletora. 

c. ÌJ Apoplessia per avvelenamento. Qui sono necessari 
soprattutto l'ipecacuana e il tartaro emetico , si per evacuare 
il veleno , se trovasi ancora nello stomaco, che per servire 
di antidoti ed opporsi cosi a' suoi cattivi effetti. Ho veduto 
siffatti rimedj riuscire stupendamente, seuza però far nascere 
alcuna evacuazione, in un caso di questa specie, in cut l' am- 
malata uvea volontariamente presa un'eccessiva done di oppio, 
con intenzione di avvelenarsi. Coli' a j uto dell'ipecacuana, e 
singolarmente del tartaro emetico dato successi va roeute a gran 
dosi , giunsi ad arrestare interamente l'effetto narcotico del 
veleno , e dopo 36 ore , un purgante d' olio di ricino servi a 
completamente ristabilirla. 

d. L'ApopIrssia per metastasi. Accade spesso che le 
persone soggette alla gotta , o al reumatismo , non che quelle 
che sono attaccale da qualche affezione cutanea, cadono im- 
provvisamente, pel trasposto del morbo primitivo al cervel- 
lo , in una specie di apoplessia che esige segnatamente Y uso 
de' rubefacenti , de' vescicanti moltiplicati e de' cauteri, trai 
quali il più efficace è assolutamente il setone alla nuca; ciò 
che d'altronde non impedisce di ricorrere agli evacuanti, 
come nell'apoplessia idiopatica, o pletorica. 

e. Finalmente V Apoplessia spasmodica che è primiti- 
vamente prodotta da qualche affezione nervosa , richiede 
specialmente, olile i mezzi generali , f uso degli antispa- 
smodici i più attivi. Ho veduto il muschio operare in que- 
sta specie di apoplessia le cure le più maravigtioae, tanto 
per la prontezza che per l'integrità della guarigione (i). 



(ij He ricbiuurà qui ima rimarchi loliwir*» d« pnUJiw uisaaiaeuu 
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CENERE TERZO. 
Dell' Idrocefalo o ldropisiadel cervello, 

Uìdroccfaln o idropisia del cervello. Quest' è una ma- 
lattia la causa o l' effetto delta quale ,'■ uno stravaso di siero- 
sita nei ventrìcoli del cervello. Sellitene abbia probabilmente 
sempre estslilu, ella non è per olirò ben conosciuta che do- 
po la descrizione pubblicala dal prof. H^/iytt di Edimburgo , 
sono circa 4" anni (i) , e pare die diveati sempre più comu- 
ne, almeno a Ginevra. I fanciulli ci vanno incomparabilmente 
p\ù soggetti degli adulti. I primi sintomi con cui la ai ma- 
nifesta , sono dolori di capo accompagnati da vomiti e da un 
sedimento assai bianco, pesante , e più o meno copioso nelle 
orine, che sono altronde lìmpidissime , d' un giallo citrino, e 
sparse sovente di punti lucidi. Nasce in seguito il sopore. Il 
polso si rallenta, poi diventa più frequente. L'ammalato tra- 
vaglia fra gridi, agitazioni ed angosce difficili a ben definirai, 
ma che ad un medico esercitato svelano la natura del male 
Molto tempo prima che venga chi Bramente caratterizzato dall'af- 
fezione degli occhi Quesl' affezione ordinariamente preceduta 
da una guardatura stralunata , consista in ona straordinaria 
dilatazione, o piuttosto in alcune lente e successive oscilla- 
zioni della pupilla che si dilata e ai contrae alternati va niente 



in un'alte 1 open ( Ved. U BiH. Brit. Scinola et Arti voi. XXXIII. pag. 2Ì3). 

ugnilo una grand Usi ma quantità di acqua , ebbe un «Mero compirla di apoplcs- 
aia. al teno giorno della malattia . 1' inutilità dei rimedj impiegali per guarir- 
lo, ed i successivi progressi del male face vana diapenti' della riti dell' amma. 
Iato, quando tutto ad ;nn trailo una forte dose di muschio In fece passare 
dallo stato di un moribondo a quello d 1 un nomo pieno di vita e di salate. Qna. 
si.i .-rrlii i.diii rh --.miji.jiiirMKi strul.rYi i "^! 1 assolutamente l" effetto immediato del 

""prì'nÓipfo'di'ai'ione' IikW eluU do«™i'™ffici«ate , ì effetto n/fn "m^cÌa 

*" (l'v'e'd. anche una Memoria sull'Idrocefalo interno , che io indiriiiai 
nel 1771) alla società reale di medicina di Parigi , e che fu inserita nel volarne 
delle ine Memorie , pubblicate nel 1781 , pag. l^i e segnimi. 
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«d irregolarmente a!!' avvicinarsi della luce. Allora il sopore 
degenera appoco appoco in ori letargo permanente, ma in- 
completo. Sopraggiungono delle convulsioni agli occhi , che 
ditentano alla fine rossi e cisposi , dei granchi , delle af- 
fezioni paralitiche , dei vomiti verminosi , delle scariche 
verdi ec. e il malato muore per lo più nello spazio dì ih 
in 20 giorni, spesso assai più presto, ma talora assai più 
tordi. ■ - «J . 

Aprendo il cadavere, si rinviene ne' ventricoli del cer- 
vello una gran quantità di sierosità giallognola , limpida , non 
coagulabile dal calore, e dagli acidi, senza veruno straordina- 
rio ingorgamento ne' vasi. 

Questa malattìa 'alle volte è idiopatica , ed allora sembra 
dipèndere da qualche predisposizione di famiglia. Compari- 
sce sovente anche nel tempo della dentizione, della quale 
oggidì , P'ù eli* ne' tempi passati, è uno de' principali acci- 
denti. Spesso ancora ella viene improvvisamente nelle febbri 
continui!, in 'apparenza le più benigne , o ne' mali cronici 
che sembràiMno dover terminare diversamente, o in seguito : 
alle malattie, eruttive ,' e particolarmente alla scarlattina , 
quando nel icaspo della -desquamuiazione 1' ammalato si é im- 
prudentietireatfe esposto oli' aria ; (maialante essa viene spesse 
fiate cagionala da una forte paura o da qualche colpo violento 
sul capo. ■!■•■> li- ■ ■■-•■! ■■] i. ■■• 
Quest'ultima cagione è la più comune; sovente ella pre- 
cede di molto: l'idrocefalo ; si è. almeno sempre in tempo a 
prevenirne glii effetti applicando le sanguisughe alle tempia 
immediatamente dopo V accidente, per poco che venga segui- 
tato da^ sintomi di conti-ocolpo , o dì forte emozione del cer- 
vello , (come svenimento , vertigini , nausee , sopore , convul- 
sioni, o solamente nna gran pallidezza) per fuggitivi che 
sieno cotesti sìntomi. Se sono assai intensi , conviene in olire 
applicare un vescicante alla nuca , e purgar bene l'ammalato 
una volta o due. Fi d' uopo usare le medesime precauzioni 
dopo una forte paura ; e tali precauzioni nell'uno e uell' al- 
tro caso sono tanto più importanti che se, o per averle ne- 
glette , o per qualche altra non preveduta causa, il male si 
dichiara in un modo affato deciso , non si conosce rimedio 
dal quale possa farsi alcun conto , non dico già con certezza , 
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ma uè meno con un certo grado di probabilità. Si guariscono 
appena due o tre malati sopra cento , e anche queste guari- 
gioni sono per Io più imperfette. L'ammalato resta- quasi 
sempre o paralitico, o sottoposto all'epilessia ed alle convul- 
sioni, oppure vice preso, alcun tempo dopo: l'idrocefalo, 
da un morbo lento, proveniente da qualche affezione del 
cuore , o soccombe finalmente a qualche recidiva. Gli esempi 
di completa guarigione senza consecutivi accidenti sona 
molto rari. !•*.*»• !, ■ 

Per altro ne ho vedati alcuni , e siccome in tali casi it 
male ha percorso tutt' i suoi periodi pria che si possa ot- 
tenere qualche grado di miglioramento ; siccome d' altronde 
ci riesce spesso di guarire dei fanciulli che per varie ra- 
gioni dovevamo supporre attaccati da un incipiente idro- 
cefalo, così non si debbono mai trascurare que' mezzi che 
nell'uno e nell'altro caso ci abbiano manifestalo migliore 
successo. ■■■ ■ •■■ ■ ■■ ■■ p - i .' 

Siffatti mezzi nei cominciameli Io della malattìa ,aIlorcbe 
la faccia è rossa , il dolor di lesta forte», gli occhi sensibilis- 
simi alla luce , sono le mignatte alle tempia , i- vescicanti alla 
naca o sul capo , il tartaro emetico , i purganti e fi mercurio 
si internamente ( num. 63 e g4 ) , che esternamente per fre- 
gagioni. Ma quando il nule fa de' pitogi-rssi , e 1! indicazione 
principale é quella di sostenere le forze e di combattere le 
convulsioni, si usano i giulèbbi cóli' etere e con la tintura dì 
succino o <li valeriana , la china , V àlcali volatile , il vino , il 
fosforo sciolto nell' olio di mandorle dolci ( num. $5 ) , 
e in occasioni di forti dolori', l'oppio , ebe ho veduto riu- 
scire egregiamente , non solo come palliativo , ma anche come 
rimedio curativo, in due o tre ammalali che potevano sof- 
frire assai. 

(i) WJ. fc Ubi. sditati* :tt'*rtì , Val. itkxiJB. W- " " 
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ORDINE SECONDO. 
Delle Adinamie, o delle Malattie atoniche. 

Il secondo ordine delle malattie nervose comprende 
quelle, il sintoma principale delle quali è una grande diminu- 
r.ione del tuono , o sia dell'energia e forza contrattile naturale 
dir' muscoli che servpu© all' esercizio delle nostre l'unzioni , 
ma senza letargo (Adittfoniae-),- _ 

Ne numero quattro generi ; 1, U Paralisia; a. la Di- 
speptÌQ \ Z. la Clorosi ; 4, la leucorrea. 

■ " " CENI» PRIMO. ■ .. ■ .' 

■ La Paralisia. 

.. La ^Paralisia i V impossibilità, o almeno una grandis- 
sima difiicolti, di muovere ad arbitrio certe parti del corpo, 
Senna verun dolore o vizio apparente In tali parti. Se ne di- 
stinguono due specie; a. V Emiplegìa che attacca nn intero 
lato del corpo, dall'alto in basso; e l>. la Paraplegìa, che 
investe le sole estremità inferiori. 

: a. L' Emiplegìa d'ordinario èia conseguenza dell'apo- 
plessia, allorché questa non finisce colla morie. Ella viene 
prodotta dalle stesse cause, e comunemente caratterizzala non 
solo da una somma difficoltà nell'organo della loquela, ma 
eziandio da qualche sconcerto nelle facoltà intellettuali. La, 
memoria , a cagion d' esempio , è difettosa , il malato intende 
spesso una parola per l'altra, piange con somma facilità sovente 
s' immagina di esser composto di due corpi ec. Nella maggior 
parte de' casi , havvi al tempo stesso paralisia del senso e del 
moto; ma qualche volta la sensibilità del lato paralitico ri- 
mane intatta, ed alle volte ancora, ma assai di rado, la paralisi» 
non attacca che il senso , polendo tuttavìa i muscoli ad arbi- 
trio della volontà eseguire i loro movimenti. 

Sebbene la paralisia sia ordinariamente una conseguenza, 
dell'apoplessia, l'ho però veduta manifestarsi subitamente e 
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completamente sopra un intero lato del corpo senza venia 
sintonia di letargo , e senta sconcerto alcuno nelle facoltà 
intellettuali, ma ciò è raro (1). 

In tutti e due i casi bisogna praticare prima i vescicanti 
e gli evacuanti, cfae sono da continuarsi in progresso, ma eoa 
maggior riserva e uniti agli stimolanti ed ai tonici, come sono 
l'infusione di rafano selvatico (num. gfi) , i semi' di senape, 
i fiori d' arnica , i brodi dì vipera ec. 'Finalmente quando vi 
ha luogo a credere chela debolezza de'raembri paralitici non. 
sia pitiche un'affezione locale, i rimedj esterni, come le 
fregagioni (o secche o coli' unguento marziale misto al hai- 
saiuo del Fioravanti ( num. 97), l'elettricità, i bagni e le 
docce d'acque termali e sulfuree ec. sono spesso d' un grande 
ajulo pel completo ristabilimento dell'ammalato. 

Spesse fiate ancora l'emiplegia è incurabile , e anche 
quando i rimedj apparentemente riescono , il malato va sog- 
getto a delle recidive sempre più gravi ed alla fine mortali. 
All'apertura del cadavere si trova quasi sempre qualche tra- 
vasamento di sangue o di sierosità, qualche tumore o ascesso, 
o qualche altra causa di straordinaria compressione nel 
cervello, dallato opposto alla parte affetta. 

b. La Paraplegia è una paralisi delle estremità infe- 
riori, la quale può essere prodotta da due diversissime 
cause ; 

1, Da qualche Ajjeùane. organica della midolla spinale, 
affezione che p nò essere subitanea o graduale, spontanea o 



(1) Ho redolo >o pure, siriano ter ioni fini ( ciò che t probililmcott 




siaiuro. Uudc alliouds per tallì i ngiMiik mVuliinu •«Iole 
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accidentale , evidente ed accompagnala da una visibile cur- 
vatura della spina, o senza veruno sporto sensibile , ma che 
è pei' lo più-incurabile. Nel decorso della malattia talvolta 
addiviene che il male sembra diminuire, quantunque la sua 
cagione ai aumenti, perciocché l'incurvatura della spina 
facendo un angolo meno acuto, la compressione che ne è 
l'effetto, siccome più eslese, riesce meno violenta. Quando 
l' affezione paralitica non è stazionaria , la vescica e l'ano ne 

senza accorgersene , e che l'evacuazione delle materie fecali 
non si effettua che scuotendolo come un sacco, a meno ch'egli 
non abbia la diarrea. La malattia dura ordinariamente molto 
tempo, e talora degli anni molli. Finisce per lo più in un 
morbo comatoso e mortale. Indipendentemente dai l'imedj 
che convengano nell'emiplegìa, si è raccoma nd.ito per questa 
specie di parali si a l' applicazione della moxa o d'nn setone 
alla spina del dorso, lo non sono per anco stato ti l'elico 
da vederne de' buoni effetti. "'•> 

a. Il reumatismo, la gotta ed altri generali principi dì 
malattia possono pare fissarsi sulla spinale midolla, senza 
generarvi alcun 'affezione organica, e cagionare nnlladimeno la 
paraplegia. Ma questa è assai più facile a risanarsi. Qui ap- 
punto l'applicazione de' vescicanti , della moxa o dei setoni, 
può esser utile , se la sensibilità del malato permette che si 
ricorra a dei mezzi cosi dolorosi. Ma il rimedio migliore in 
caso tale , sonn bagni m'Ha faccia di uve rosse o sia nelle 
vinacce d'uve rosse (1). Una volta ho imitato colesti bagni 
con successo sostituendo alla vinaccia la polvere di concia o 
sia vallonea in fermentazione. Gli stimolanti ed i tonici qui 



r moltisiimo tem^o 1. fecfia^del- 

iovi seder aopra^l' ammalato. Alluri ti copre lutto il rate dal «io corpo tis. 

produrre ipiindi con lutta loTlecìtndìne il calore di' circa 3l gradi del ter- 
momlro di Beaumtir. L'ammalato resta. nel «uu Lagno un'ora 0 due , copren- 
dola con un lenzuolo o eon uni cuiierti di lana: quello bagno sì riliett ogui 
giano ima o due ralle. 
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sopra commendali, vanno usati nello stesso tempo e com- 
binati coi riraedj atti a combattere il principio che ha 
prodotto il male. 

Indipendentemente dall'emiplegia e dalla paraplegia si 
osservano (issai frequentemente delle Affeiiani par.tlitichc, 
che da prima non si disvelano che con un leggiere intor- 
mentimento della mano o di qualche altra parte del corpo, 
senza alcuna affezione comatosa , tranne alle volte un po'di 
peso alla testa, ed alcune vertigini. Il male va crescendo 
a poco a poco, ed alla fine di qualche anno diventa una 
paralisia generale. Mi e parso che in tali casi, (che po- 
trebbero considerarsi come una tersa specie, se essa richie- 
desse qualche rimedio particolare o diverso da quelli che 
convengono nelle altre due) il male, benché d'ordinario 
dipendente da un principio reumatico o gottoso, non sia cosi 
graduale come sembra, ma che debba essere considerato 
come un attacco ben mite, il quale ripetendo» jpessp , rende 
ad ogni ripetizione lo stupore e la debolezza più estesi e 
più considerevoli , finché 'termina poi iu.un attacco. completo 
di apoplessìa, o spaventevole,, o ben presto mortale. La 
cura di questa malattia é, simile » quella delle altre, parah'sle. 
Essa si guarisce talvolta co' vescica Ufi e con le fregagioni. 
Ma per lo più. tutti i rimedj riescono inutili, e il malato 
va declinando sino alla motta..: ■ - . -, 

^ ; I- , GENERA SECO ri DO. 

' La DUpcptìa. ' .. 

•■ i :i ■• ... . i 

La Dispepsìa è una malattìa del ventricolo , ebe rende 
la digestione difficile e dolorosa; difucile, allorché il male 
dipende più dall'atonia che dalla irritabilità dell'organo; 
dolorosa, quando c'è più irritazione che atonia. 

Quindi due specie principali di dispepsia, cui si può ag- 
giungerne altre due, il carattere specifico delle quali esige 
noa cura alquanto diversa. 

a. Dispepsìa per atonìa. I sintomi essenziali di questa sono 
la svogliatezza, i gonfiamenti, le ventosità, le indigestioni , 
le nausee ed i vomiti dopo il pasto, congiunti ad un' abituale 
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stitichezza. , od almeno ■ delle evacuazioni irregolari. Il 
grassi, gli acidi vegetabili, e gii alimenti crudi o indige- 
sti accrescono questi sintomi , massime se il malato mena 
una vita sedentaria. Siffatto Diorbo comune uelle città a 
fra 1 ricchi, è beo difficile a saomi e diventa spesso abi- 
tuale. 

Per curarlo con esito, conviene particolarmente far molto 
attenzione alla dieta 1» generali' le bibite calde, siccome il 
tè t-d 11 «affò, quelle che sono suscettìbili di fermenlaxìone, 
per *sen>pio, gli aiidi vegetabili , la birra ed i vini biancbi 
leggieri 1 sii alimenti grassi , poco dissolubili , 0 la decompo- 
sizione de' quali produce mollo acido carbonico , come i frut- 
ti , gli erbaggi .aeidetli, ed i legumi a baccello, sono più per- 
niciosi.. Ma in questa più che in qualunque altra malattia 
accadono spesse volle delle stravaganze che, se riguardansi 
teoretica mente, escono dalle regole !|tenèralMe meglio fonda te., 
ma dove nondimeno più prudente cosa è l'attenersi all' in- 
dividuale esperienza dell' ammalato , che dee scrn pòi osamente 
evitare 9 si rispetto alla quantità che alla qualità , od alla com- 
binazione de 1 suoi alimenti , e delle sue bibite , ciò che ha 
sperimentato più spesso essergli nocivo, quand'anche si 
avesse delle difficoltà a comprenderne- il come. - 
■. Jn materia di rimedj si ' pno ricorrere s access iva mente 
agli stimolanti. aromatici , quali sono la: menta, la senape , la 
cannella , il pepe bianco ; ai tonici , come i marziali , la chi- 
no, il colombo , l'augustura, il legno di Su ri nani oil : altri 
amari ; agli antiàmìei , o rimedj alti a prevenire la fermenta- 
tone degli, alimenti , come sarebbero gli acidi minerali » 
particolarmente l'acido o l'elisire vitriolico ; ai lassativi assor- 
benti, stimolanti o tonici come la oiaguesta, l'aloe , e te dì- 
verse preparazioni di rabarbaro. Finalmente nou si dee tra- 
scurare riè l' esercizio , nè i bagni freddi per immersione , 

il. Ditpepsia per irritabilità. Questa specie comunissima 
a Ginevra , ed a cui mi è parso che il molo delle braccia vi 
disponga in una maniera particolare, differisce dalla prece- 
dente, in quanto che' l'ammalato non ha svogliataggine , e 
qualunque siasi la natura degli alimenti di cui fa uso , ei se*- 
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te sempre nel ventricolo , un' ora o due dopo il . pasto , un 
peso doloroso, un senso molesto di granchi che d'ordinario 
vanno a finire in nausee e vomiti. 

Dopo aver curata per molti anni questa malattìa con 
poco successo mediante gli stomachici e gli ordinar] an- 
tispasmodici , ho finalmente avuto la sorte nel 1786 di sco- 
prire un rimedio il quale , quando non vi sia complidazio- 
ne , riesce assai meglio degli altri, senza avere mai' nes- 
sun inconveniente. Questi è V ossido bianco o magistero 
di bismuto, alla dose di 6 a 12 grani quattro volte ;il gior- 
no (1). Ho pur veduto dei buoni effetti , comecché assai 
meno costanti, dall'ossido nero di manganese, dall'acqua, 
ossigenata, digli empiastri gommosi e fetidi , dai petali di 
carda minilo o crescione di prato combinati coli' allume eo 
( num. 98 ); . >■■ 

Queste dne specie, di dispepsia sono frequente me ite 
complicate 1' una con l'altra, non che con altre malattie. 
Per esempio : ■ 

c. U ipocondria è una specie di dispepsia complicata da 
melanconia con tristezza, pusillanimità , languore , stupore e 
paura. Il malato è incessantemente concentrato nei ' pensieri 
sulla sua salute. Non penta che a sé ; ragiona molto sulla na- 
tura., sulle cause e sugli efféttti del suo male, se ne forma 
delle idee affatto chimeriche e si abbandona alle volle alla 
sua malincouia in modo da far degli attentati alla propria 
vita. Pare che questa modifìcasione della dispepsia ordì natia- 
mente dipenda da un generale ingorgamento nel sistema della 
vena porta; Egli è perciò che ai rimedj per la dispepsia io 



di si circa nel (iiiMnili^ mtcUefo» di psrigi. Qu aita Memori, fu rimropai» 

moltiplicarono • arguì) clic nel 1790.3 «W.dolt.{Belcombe , inanimente medico 
e Yarclc, trovando ti a Ginevra , ed avendogli io fallo conoscere i miei giornali 
clinici , ne raccolse circa seicento. |Lc distribuì per colonne. , secondo la naturi 
de! male e gli elìcili del rimedio . r. "e compose mia Memorie , che direte alla 
Società reale di Gottingl , di cui era membro. Kgli h appunto da quella stessa 
Memoria che il doli. Murray ila ricavalo le narratile che ne ba 1 pubblicate sopra 
questo soggetto nel tuo Apparatili inedìcamimun. Vci. !a Eibf. firìt. Sciencet 
eiiriiTol XXVII. pag. a4o, XXXIV. pag. .Sa. 
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aggìnngo le sanguisughe all'ano, ed i sughi d'erte. Evvi 
talvolta più tensione che atonìa , ed in tal caso i Lagni tiepidi, 
il brodo di pollastro , e ì raddolcenti , convengono meglio 
dei tonici. 

In tutti i casi, la distrazione, i viaggi e le acque mi- 
nerali , come quelle di Spa o di Plombièrcs , prese nei loro 
proprj locali, sono, sì pel morale che pel fisico eccellenti 
rimedj , sempre che le entrate O le convenienze dell'amma- 
lato il permettano. 

d. Finalmente, ho qualche volta veduto una specie di 
Dispepsia prodotta dalia lussazione della cartilagine xiloide, 
la cui punta s' incurva all' indentro , ed irrita il cardia. Essa 
si distingue facilmente in quanto che il dolore si limita qui 
all' estremità della cartilagine, cui basta sollevare appoggiando 
sul!' estremità dell' osso, per far cessare il male. Ho guarita 
siffatta malattia con una fasciatura o un cerotto , qua! sarebbe 
quello di Andrea della Croce , capace di mantenere la carti- 
lagine in sito. 

genere terzo- 
Zìi Clorosi, 

La Clorosi ( Colorì pallidi ) è una malattia dipendente 
dalla sospensione delle naturali emorragie nell'eli nubile. 
Ella si manifesta con un soverchio pallore , eoo de' sintomi di 
dispepsia e particolarmente con degli appetiti stra ordinar] ed 
irregolari , con una grande stanchezza nelle gambe, con delle 
palpitazioni , con dell' oppressione ec. Questi sintomi durano 
più o meno, fioche sopravviene l'emorragia in sufficiente ab- 
bondanza e regolarità. Alle volte il pallore é accompagnato da 
anasarca; e l'accidente più da temersi quando il male pren- 
de questa piega , è appunto il subitaneo stravaso in una delle 
cavità della testa, del petto, o dell'addome. Per altro di 
rado la malattia è mortale. Si guarisce col tempo per mezzo 
dei tonici, come sono i marnali , jil rabarbaro, gli aloetici, 
e il bagno freddo , o in caso d' irritazione , con la camomilla , 
col paleggio , e colla lobbia, uniti a qualche aromatico. 
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Le donne maritate soffrono spesso de' ritardi o delle 
sospensioni de' menativi , cara Iter in ut e per lo più da sintomi 
di dispepila piuttosto che da dar usi. Vi sì rimedia cogli 
stessi mezzi a' quali si possono aggiungere con buon esito i 
bagni stimolanti ai piedi, le mignatte all'ano e le supposte. 
Ma bisogna sempre star in guardia sulla gravidanza , per non 
dar ansa all' aborto. 

CENERE QUARTO. 

La Leucorrea, 

La Leucorrea , {Perdite bianche) È una malattia frequente 
nelle città fra le donne che menano una viU molle, e die 
abusano delle bibite calde. Ella è una evacuatone più o meno 
costante di mucosità bianche, che provengono dai vasi della 
vagina o dell ' utero , senza dolore e senza ingorgamento sen- 
sibile di questo organo Ve ne sono due specie. 

ii. Quella in cui la perdita non è accompagnata da veruna 
disuria , bruciore , prurito , o senso veruno di acrimonia nelle 
parti affette. Allora essa dipende unicamente dal rilassamento 
dei vasi, e per guarirla bastano i tonici e gli astringenti. La 
maniera dì vivere debb' essere simile a quella che si usa nelle 
menorragie passive. I rimedj generali, che mi hanno corri- 
sposto il più, sono la china, l'allume, il sugo .l'ortiche e il 
bagno freddo. Quelli poi che agiscono più specialmente su la 
vagina, su l'utero, e sulle parti vicine, riescono anche me- 
glio. Tali sono i semicupi freddi , 1* eli sire di guojaco , e la 
tintura dì canterelle in dosi gradatamente maggiori sino a far 
nascere un po'di disuria. 

b. Quella in cui la disuria , il calore e il prurito delle 
parti affette, non che un rossore serpiginoso nelle vicinanze 
indicano l'acrimonia della perdita. Qui oltre i suddetti rimedj 

giorno in quattro volte, e le lavature coli' acqua del GoulariJ. 
Ma non dò nè la tintura di canterelle, né l'elisirc di guajaco. 

Quando la perdita resiste a tutti questi mezzi, segnata- 
mente se i fetida, tinta di sangue o di un colore sospetto, ed 
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accompagnala da dolori ai reni, od alla regione ipogastrica, 
si può temere che sia la conseguenza di qualche ingorgamento 
«cirroso , o di qualche ulcera cancerosa del collo o del corpo 
stesso dell' utero, della qual cosa conviene assicurarsi, facendo 
esaminare l' ammalata da un' abile chirurgo. 



ORDINE TERZO. 



II terzo ordine delle malattie nervose, comprende le Ma- 
lattie spasmodiche, caratterizzate da una grande irregolarità 
nei movimi; ii ti dei muscoli o delle libre muscolari , senza in- 
tervento alcuno della volontà. I' [opri a mente parlando tutte le 
malattie in questo senso sono malattie spasmodiche ; ma non 
si dà un tal nome che alle malattie generali , nelle quali non 
V è nè febbre , nè cachessia , e più specialmente a quelle il 
cui carattere principale consiste in un movimento risentito, 
involontario e violento de' muscoli. 

I mal) spasmodici vengono divisi in tre sezioni secondo 
che interessano i muscoli che servono all'esercizio delle 
funzioni animali, vitali, o naturali. 

generi; terzo. 

Degli Spasmi che interessano le funaioni animali. 

I principali generi compresi nella prima sezione, sono: 
i. le Convulsioni; 2. il Ballo di S. Filo; 3. 1' Epilessìa ; e 4- 
il Tetano. 

GENERE SECONDO. 

Le Convulsioni. 

Le Convulsioni sono piuttosto un sintoma di altre ma- 
lattie che una malattia distinta. Esse consistono in movimenti 
forzosi , involonlarj , e molte volte violentissimi dei muscoli 



della faccia , della bocca , del collo , o delle estremità ; mo- 
vimenti che ordinariamente si effettuano > senza che il malato 
Io sappia , in conseguenza di qualche causa irritante , come 
sarebbe la dentizione, i vermi, la paura, l'afflizione od 
altre passioni capaci di fare una viva e subitanea impressione. 
Le malattie eruttive , e specialmente il vajolo , cagionano pur 
sovente delle convulsioni , al principio dell'eruzione Un'e- 
strema debolezza , come quella prodotta da un'eccessiva e 
pronta emorragia; o dalle angosce della morte, è un'altra 
causa frequente.^ convulsioni. Del resto alle volte ne nasce 
ancora per la sospensione o diminuzione subitanea di una 
evacuazione abituale e periodica , come quella de' mestrui , o 
permanente, come la suppurazione di un cauterio, o di 
un' ulcera antica , se si risana troppo precipitosamente. Se ne 
manifestano pure alla stessa maniera nelle malattie croniche 
cutanee , per esempio nella tigna, nella rogna , nelle impeti- 
gini , od altri mali consimili , quando si trattano imprudente- 
mente con dei ripercussivi , senza una conveniente prepara- 
zione , o quando l'eruzione scompare naturalmente in una 
maniera troppo improvvisa. Finalmente, sia in conseguenza 
di un cattivo latte , o di qualche sconcerto negli organi della 
digestione, o di qualche altra causa aconosciuta, i bambini 
vi sono assai sottoposti sino dai primi giorni della loro na- 
scita , e molto tempo prima che si possano credere sotto 
l'influenza della dentizione ode' vermi. Egli é particolarmente 
in casi simili ebe il morbo può essere considerato come una 
malattia distinta ed idiopatica. 

In tutt' i casi , se la cagione occasionale del male è ap- 
parente, convieu allontanarla, distruggerla o prevenirne il 
ritorno. Se non si conosce, o che non si possa farla cessare , 
bisogna cercar di scemarne l' irritabilità in generale cogli an- 
tispasmodici. I migliori sono i fiori di zinco ( num. 18 e ig) 
e il bagno tiepido pei fanciulli, ed il muschio o la valeriana 
( num. 20 e 107 ) , per gli adulti. Pur tutti gli nitrì , come 
l'etere, il castorio, l' assa fetida , la radice di peonia , l' alcali 
volatile , 1' oppio ec. ( num. 16 74 99 100 101 10» e io3) , 
si possono praticare con buon esito. Alle volte, specialmente 
nel vajolo , basta esporre I' ammalato all' aria fredda per far 
tosto cessare gli accidenti convulsivi i più terribili. 
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In quanto ai profilattici, la china ed i bagni freddi, 
sono i migliori, se si ha motivo da presumere nell'am- 
malato della debolezza, o un eccesso di mobilila che ad- 
d immilli l'uso de* tonici. Ma se all'opposto si ha ragione 
da temere la pletora, il metodo antiflogistico e il salasso 
generale o locale si rendono necessarj . L'applicazione, 
per esempio , delle mignatte dietro le orecchie è sovente 
un mezzo efficacissimo onde render facile e meno perico- 
losa la dentizione Alla fine se l'irritazione è tale da po- 
ter richiamarla e concentrarla alla superficie, i vescicanti, 
i stloui, Ì cauteri e varj altri consimili rimedj sono i più 
opportuni . 

Una specie assai frequente dì convulsioni , si è il 
Granchio, o contrazione permanente di certi muscoli , di- 
notata da dolori più o meno vivi nel muscolo affetto . 
Egli viene talvolta di giorno , ma più ordinariamente di 
notte e durante il sonno; tutte le parli del corpo ne pos- 
sono esser prese, ma sintomaticamente ; il Granchio pro- 
priamente dello attacca per lo più la polpa della gamba, 
i pollici de'pìedi o le altre dita . Lo si fà cessare espo- 
nendo al freddo la parte ammalata, e segnatamente appog- 
giandola conti o qualche corpo duro. E per impedirne il 
riturno, si può far uso degli antispasmodici tonici, come 
sarebbe la china, la valeriana, i fiori di zinco, e l'ossi- 
do nero di manganese ( num. io4), che mi è riuscito in 
due o tre casi gravi, ne'qualì erans! adoperati inutilmente 
•Uri rimedj . 

He! Ticchio doloroso , specie di granchio che sì ma- 
nifesta d'ordinario alla guancia, la dì cui guarigione non 
può quasi attendersi che dal tempo, e che in genere di 
rimedj non ammette che dei palliativi e dei calmanti , quali 
sono l'oppio ed Ì narcotici, si è proposta la sezione del 
nervo che si estende nei muscoli affetti . Ma oltre che si 
nrrischierebhe con ciò di paralizzarli, non si è sempre ab- 
bastanza sicuri del nervo che converrebbe tagliare, per 
distruggere completamente la loro sensibilità , la quale 
viene spesso eccitata da dei nervi collaterali , difficili a 
comprendersi in questa operazione . 

Odier, 7 
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CENERE SECONDO. 
Il Ballo di S. Vito . 

La Dama o il Ballo di S. Vito, o Cftorea sancii Viti, 
è una malattia dalla quale non vengono ordinariamente 
assaliti nb« i giovani nella pubertà o poco prima , ma che 
dura talvolta molto dopo questa età , e che Jor fi fare 
de' moti aMfi slraoidinarj , forzasi , irregolari , e quasi ri- 
dicoli, quand'essi vogliono 'prendere qualche Cosa, cam- 
minare o parlare. Sembra che ballino, gestiscano e saltino. 
Tale affezione invada spesse volte un lato del corpo pint- 
tosto che l'altro. Alle volte ella è anche generale, e quando 
diventa assai forte, i sussulti che la caratterizzano sì ap- 
prossimano di molto, per la loro violenza e durata, alle 
convulsioni propriamente dette; ma la non. eccita però 
alcun sopore. In uq grado leggerissimo, si manifesta con 
dei ticchi e con delle conlortioni del volto o moti semi vo- 
lontari , frequente mente ripetuti, senza alcun oggetto e che 
divengono facilmente abituali . 

Se la volontà fortemente eccitata da qualche mezzo 
morale non basta per reprimerli (j) , o se la malattia è 



(1) Vei. la Bibl. Bril. Sciences et Art», ini, XXL pag. Si , fan dopa 
dì avere rammentata ]> belli cura elle fere di tal genere foinifuw nell'aspi- " 
tale degli esposti di Harlem , io riferisco il easo seguente , che nati sarà inu- 
tili di igei iraecrivtre . (In giovine di dodici in tredici anni , che (tara io 
tua di un» dima soggetta a delle t'orli convti'sioni isterirlis , delle (inali rra 
«so più volte testimonio, ne fa talmente colpito ohe mi dimandò un giórno, 
con un'atta di terrore, at quella era ciù che chiamimi mai caducq . llue s 
tre giorni dopo , mi troni jeeolui in inciso a molta gtnte, Permettete, signore , 
rni dille la dama , ohe vi ccnt.ilt, pel giovane B, : già da ali-ani giorni va 



mocalt avrebbe prcJijbilmente fitto assai pi 
gli dissi io , in preseoia di tatti ed aliane 
-i diedi l'altro giorno non mi sarei aspetti 



IO giorno non mi sani aspettai» questo da voi . Conta mai non 
vere un male di donna ! Ignorate iiir..e -he gli , -omini che fanno 
, tono il ludibrio de' loro eomjiagui , e che cui pi» non ar- 
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completa , i rìmedj più efficaci sodo gli antispasmodici 
tonici, come sarebbe il bagno freddo per immersione, Is 
valeriana ed i fiori di zinco . 

CENERE TERZO. 

Dell'Epilessìa. ■ 

V Epilessia propriamente parlando è una malattìa co- 
matosa, che viene ad accessi , in ognuno de' quali l'am- 
malato cade in un profondo sopore ebe lo priva d' ogni 
sentimento, e che è accompagnato da movimenti conval- 
sivi in tutte le parti del corpo, di modo che per lo più, 
eì si morde notabilmente la lingua , e gli aorte della schiu- 
ma molta dalla- bocca . Tali eccessi vengono talora improv- 
visamente , senza che sieno preceduti da sintonia veruno. 
Più spesse volte però si annunciano un poco prima con 
dei dolori di capo, vertigini, abbagliamenti, e talora con 
nna particolare sensazione come di un granchio , o di un 
fresco vento che salisse da un dito della mano o dal pol- 
lice del piede su pel braccio , o la gamba , sino alla testa , 
la qual sensazione é stata denontinata Aura epilettica , 
Talvolta in simili casi si può prevenire l'accesso legando 
ìl braccio o la gamba all'istante in cni 1* Aura comincia, e 
stringendo quanto basta per arrestare -la circolazione nel 
membro affetto , ed intercettare la comunicazione de' nervi 
col cervello (1) . Spesso ancora gli accessi non vengono 
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DI MEDICINA PRATICA. 101 
a semplicemente dall' eli la quale accumulando il sangue 
nelle vene ne rende più difficile il ritorno al cuore . Si os- 
servano in fatti de' vecchi dì 60 anni e più v diventare epi- 
letici , quantunque nella loro infanzia non abbiano avuto 
nissun attacco di questo male . Per altro i fanciulli ci sono 
più soggetti in conseguenza dell'eccessiva loro irritabilità 
che li rende più suscettibili di tutte le impressioni vive , 
come per esempio di quella della paura, che è una delle più 
frequenti cause di questa malattia. 

In quanto al pronostico, si distinguono comunemente 
le epilessie provenienti da un eccesso d' irritabilità , da 
quelle che dipendono da qualche affezione organica. Si con- 
siderano le prime come capaci di guarigione, le secondo 
come incurabili . Tale distinzione , giusta in se stessa , non. 
tu' i parsa fondata su de' caratteri facili a riconoscersi. .Allora 
quando il malanno dura moltissimo, resìste ai rimedj , altera 
negl'intervalli le facoltà intellettuali , (alterazione che arriva 
alle voile fino alla completa imbecillità) quando special- 
mente egli sembra avere per cagione primaria qualche colpe* 
violento sul capo , lo si considera generalmente come del- 
l' ultima specie, attendendosi di veder perire l'ammalato 
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per qualche accesso, il quale, più violento degli altri, dege- 
neri in una mortale apoplessìa , e ili trovare all' apertura nel 
cadavere qualche ingorgamento ne' vasi del cerebro , qualch» 
stravaso di sangue, di pus, o di sierosità nelle sue cavità, 
qualche tumore nella sua sostanza, o qualche affezione visi* 
bile o palpabile atta a comprimerlo e ad irritarlo meccani- 
camente . Ma ho veduto degli epilettici ne' quali la malattia 
si manifestava con tutti questi caratteri , e che nondimeno 
ne sono perfettamente e stabilmente guariti. Ne ho riscon- 
trati degli altri che non hanno avuta la medesima sorte, 
ma sparando i cadaveri de' quali non ai è trovato ingorga- 
mento di sorta, alcuno stravaso, o veruna visibile altera- 
zione degli organi (1) . Ne ho finalmente osservati di quelli 
ne' quali non si avea. ragione alcuna da presumere nulla dì 
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simile , e ciò non ostante si è scoperto che avevano un' af- 
fezione organica ben marcata e considerevole. Io credo dun- 
que che il medico non abbia verun mezzo sicuro per deci- 
dere la quistione dietro i sintomi, e che s J ei non ha fa 
soddisfazione di potere , in alcun caso , lusingarsi di guarire 
certamente il suo ammalato , non dee uè pur perderne la 
speranza. Poiché la é cosa di fatto che sebbene l'epilessia 
resista spesso a lutti i rimedj, si hanno però moltissimi 
esernpj di guarigione ottenuta in casi , in apparenza anche 
allarmantissimi , o spontaneamente o col tempo , o con una 
febbre intermittente che ne sospende per lo più gii accessi, 
e che se dura molto, i forse i) migliore di tatti i rimedi, 
o finalmente cogli aiuti dell'arte. 

In ogni caso, dopo aver attaccato le cause predispo- 
nenti od occasionali col satassOj colle mignatte, coi vesci- 
canti , coi purganti, coi vermifughi ec. , fa mestieri ricorrere 
successivamente ai varj antispasmodici , finché se ne trova 
uno efficace a segno da rendere gli accessi meno frequenti e 
meno violenti, ed allora bisogna continuarlo regolarmente 
e • lungo sino alla completa guarigione dell'ammalato. 
Quelli che mi sono riusciti di più , sono la valeriana , i Gori 
di zinco, il cnpro ammoniacale (nutn. io5) e la pietra 
infernale, o nitrato d'argento fuso ( num. 106) in dosi 
accresciate gradatamente . Se sopravviene usta fèbbre inter- 
mittente , convien guardarsi bene da toccarla , a meno che 
gli accessi non SÌ facciano ognor più forti, non li compli- 
chino con dei sintomi maligni , o non degenerino finalmente 
in febbre carotica r il metodo dì vivere va diretto seconde 
la stato di pletora o di debolezza . 



feieUrono ialino ohe all'aperlOrt etti cadavere noi! ti traviale qualche affe- 
zioni: organica , che credevo polir attribnire alla grave caduta che il molalo 
aveva l'ano nella sua infamia, per quanto antecedente fogge alla malattia; 
Dia non. ai trovò nulla ; (atto il corpo era in una italo di perfetta salute , e 
la beltà dell' organizzazione di queito giovane era tale che alerebbe potuto 
■ervire di modello par dm deteriiiétw «natomi». SoWml» t Me nervi ottici 
unno eirvondati da uno «rato pietroso e escare , caste- di tnfo , <MU grò!-' 
sena di una line* , « della Inngueiia di UH pollice iirca , prima iti loro hs- 
g«IIO nell'orbita. Pai! altro il pazienta aveva la viali Htai buona, ne aver*- 



COMPENDIO 



CE J£RE QUARTO. 

Del Tetano . 

Il Tetano è una tremenda malattia che si manifesta 
con un ristringi mento della mascella , seguitato da una. 
permanente rigidità ne' muscoli del collo, del dorso e del 
ventre, con frequenti scosse convulse dei muscoli affetti, 
Spesso con difficoltà somma d' inghiottire , e con angosce 
forti, in mezzo alle quali l'ammalato muore comunemente 
nello spazio di due o tre giorni. 11 male talor si prolunga, 
e lascia anche de' buoni intervalli , ma è egualmente mortale. 
Egli è rarissimo che sì arrivi a guarirlo . 

Nou si possono dunque avere in vista che dei tentatili 
pel trattamento migliore da praticarsi quand' esso si é di- 
chiarato. Primieramente il bagno tiepido, che sembrerebbe 
ben indicato, è parso, si a me che agli altri pratici, deci- 
samente nocivo . Gli antispasmodici i più attivi ed i più 
pungenti , come sarebbe il muschio, l'etere, l'alcali vola- 
tile ec. non producono verun effetto . I soli che mi sieno 
sembrati avere qualche successo sono (' oppio e il mercurio, 
ma solamente in grandissime, dosi (i). Essendo che uno 
de' mezzi più sicuri onde conoscere il carattere del tetano 
in un'affezione dubbia, si è la prova dell'oppio, in dosi 
gradatamente e rapidamente accresciute . Vien tollerato in 
quantità incomparabilmente più grande in questa malattia 
che in qualunque altra circostanza Io credo , senza poterlo 
positivamente assicurare, che succeda il medesimo effetto 
col mercurio. Ma sia che il corso del male proceda troppo 
rapido, perchè cotesti rimedj abbiano il tempo d'agire , sia 
che la difficoltà d'inghiottire impedisca di somministrarli 



fi) Bel 177^ lidi un «empio memorabile di una guarigione di tal gene» 
operata con oppio e mercurio a doti generale in uni gianne di i3 in M " ou i. 
Il.iguor dottor D'. U Buche cht meco li medictra ut ha pubblicala la fedele 
illoria nel Civrnalc di Medicina di mr. fioux , .lo at he palla» mila Siti. 
Mrit. Scicncri et irti , vai. XXX VII. ptj. 107. < - ■ ■ 
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come conviene, sia finalmente che la malattia sì renda 
superiore a tutti i meni di guarigione , egli è raro che se ce 
trovi alcuno che riesca (1). 

Egli è dunque contro le cause occasionali del Telano 
che dee principalmente dirigersi l'attenzione del medico, 
per procurare di prevenirlo. Or ecco quelle che ebbi in 
occasione di osservare. 

1. Le .'Ferite con contusione, O lacerazione di qualche 

ferite d' arme da fuoco sono sotto questo rapporto più peri - 
colose di quelle che sono fatte d'arme bianca o da stru- 
iii. ■ io laglieote. Il tetano in tali casi si manifesta per lo 
più nel IO." o oell' u. giorno , alle volte senza nìon sifiloma 
antecedente, che abbia potuto farlo prevedere, ma spesso 
ancora dopo essere stato preceduto alcuni giorni da sussulti 
nel membro ferito Nel medicare siffatte ferite, s'ha dunque 
d'aver gran cors di tagliare Ì orni ed i tendini offesi, di 
bene sbrigliare la ferita, di dividere le aponeurosi troppo 
tese, e di non lasciare alcun fomite d' irritazione. Al primo 
apparire dei sussulti, o dello strigi) intento della mascella, 
fa d'uopo somministrare l'oppio e il mercurio in dosi ge- 
nerose, medicare la ferita con nna forte decozione oppiala, 
ed esaminarla spesso e con attenzione per levare le schegge- 
ed altre cause d' irritazione che potrebbero non essere state 
considerate nella prima medicatura. Se malgrado tale atten- 
zione, il tetano compare, l'amputazione, benché di rado 



:e il tctino generile , che i ooati Bem- 

L ìtriiijii mentii ù|.!HI]10<1Ìli> dlll.i [li:.. 
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utile, riesce perà qualche volta (1) , e siccome in un caso 
tanto disperato è, per cosi dire, l'unico espediente, non 
bisogna esitare ad eseguirla. 

2. Le Punture che 'penetrano in un'aponeurosi o in 
un tendine spesse volte producono delle contrazioni e dei 
sussulti che minacciano di tetano. In tal caso le fumiga- 
zioni oleose sono il rimedio migliore. Le ho vedute agire 
mi labilmente , e risolvere nell'istante lo spasmo. 

. 3. La Compressione a stiratura di qualche nervo com- 
preso in una legatura, sia dopo l'amputazione di un mem- 
bro , sia dopo l'operazione dell'ernia epiploica. Bisogna 
dunque, per quanto sì può, evitare le legature in massa. 

4. L'irritazione di un nervo per passaggio del pus /ungo 
la sua direzione. Ho veduto delle coliche infiammatorie che 
erano terminate con la suppurazione, e nelle quali l'irri- 
tazione del nervo sciatico pel passaggio della marcia nel- 
l'intestino retto in cui aveva penetrato, ha prodotto per lungo 
tempo de' granchi terribili alle gambe, a segno da slogare 
eziandio le ossa. Ho pur veduto un uomo che per aver 
trascurata una suppurazione procedente da un ingorgamento 
infiammatorio in una delle glandule parotidi , e per es- 
sersi imprudentemente esposto all' aria fredda , mori di tetano 
• dì empiema; aprendolo si trovò nel petto una gran 
quantità di marcia «he vi era filtrata dal fomite princi- 
pale lungo fa trachea. 

5. Per quanto posian dirne i dentisti , e per quanto 
conosciuta non sìa per anco la cagione di questi acciden- 
ti, io vidi il tetano venir dietro l'inserzione dei denti a 
perno, anche quando cotesta operazione non era stata né 
accompagnata né seguita da dolore alcuno. Ho luogo da 
credere che si . scanserebbe questa sciagura evitando dili- 
gentemente il freddo, fissando, il dente in modo da po- 
terlo togliere tutte le notti. É inutile aggiungere che al 
primo apparire del morbo, couvien tosto levar vìa i denti 
posticci: 



(1) Ne, ho cil»W un «tempia no Lia Biil. MnL Scinoci et krU. fot. 
XXXVII., f. „3. 
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6. Finalmente , ho osservato con altri pratici il tetan* 
prodotto senza nessuna ferita o irritazione apparente , per 
aver dormilo nel cuor dell' estate sull' erba fresca ; e siffatta 
specie mi è sembrata pericolosa al pari delle altre. 

, . Dell' Isterismo e dell' Idrofobìa. 

Quantunque \' Isterismo e l'Idrofobìa investano quasi 
sempre gli organi delle nostre funzioni naturali, poiché in 
tutte dne queste malattie l' esofago sembra essere la sede 
principale degli spasmi che le caratterizzano, fa però d'uopo 
collocarle accanto delle malattie spasmodiche che interes- 
sano particolarmente le funzioni animali , perchè esse hanno 
maggior affinità con queste malattie, sia per la generalità 
de'loro sintomi, sia per la loro influenza diretta sugli or- 
gaui immediati del senso e del moto, che con quelle che 
turbano specialmente le funzioni vitali e naturali. 

osmKE quinto. 
Vele Istei ùnto 

L'Isterismo è nn male raro negli nomini, ma comu- 
nissimo fra le donne , segnatamente fra quelle che sono state 
assuefatte sino dalla loro infamia a vivere mollemente ed 
a credere che non aia niente di più interessante di una 
«strema sensibilità. Elle è la più irregolare e la più varia- 
bile di tutte le malattie. Si maschera sotto mille aspetti; 
presenta spesso i sintomi i più bizzarri ed i più etra o rdì - 
iiarj ; complicasi con ogni sorta di mali, e rinforza tal- 
mente coli' abitudine , che fa nascere alla fine una perma- 
nente disposizione a degli spasmi che vengono provocati 
dalle più piccole cause , ed apporta delle modificazioni in 
tutte le malattie accidentali. 1 , 

£ questo il suo regolare andamento. La malata comin- 
cia a provare un senso penoso di grancbio e dì molestia al 
ventricolo, come se le si movesse una palla nel ventre. Tutto 
ad un tratto ella sente questa palla portarlesi al collo, fìsssar- 
visi , ed impedirle di parlare, d' inghiottire ed anche di re- 
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spirare. Qnest' è ciò che chiamasi Globo isterico. La palla 
sembra ben presto dividersi in due, e salendo dui due lati 
dell' occipite va ad impiantarsi sulla sommità della testa a guisa 
dì un dolorosissimo Chiodo. Allora pare che l' ammalata si 
sopisca. Si direbbe che abbia perduto ogni cognizione. Nul- 
ladimeno per lo più essa vede , intende e gode di tutti i suoi 
sensi; ma è immobile, fuori che a momenti ha dei sussulti 
e delle contorsioni, che degenerano talora in ispaventevoli 
convulsioni. 

La durata dell'attacco è molto ineguale. Talvolta non 
dora che alenai minuti, tal altra varie ore. Finalmente 
t'ammalata sente un nrgente bisogno di piangere o di ori- 
nare; e versa un torrente di lagrime con dei singhiozzi e 
dei gemiti alle volte interrotti , senza causa veruna , da 
scrosci di risa smoderate; ovvero empie un'orinale di orine 
crude e limpide come l' acqua ; o in vece , ma più di rado, 
ella scarica molte materie liquide per secesso. Dopo simili 
evacuazioni l'attacco finisce immantinente; ma la più pic- 
cola causa, per esempio un suouo improvviso, una parola, 
uno sguardo ec. bastono per rinnovarlo. 

Talora l'accesso si limita allo spasmo dell'esofago o 
della faringe, con più o mena d'ambascia. Spesso flati 
sono che semplici scosse convulsive, locali , nella mascel- 
la , nella palpebra , in una delle estremità , O generali per 
tutto il carpo; ovvero non è altro che un granchio via.- 
lento in un determinato punto del capo, o abbagliamenti 
e vertigini, alle volte si forti da vedere l'ammalata fare 
delle giravolte sn di sè stessa per molto tempo ; o nasce 
un. sopore più o meno completo, o durante il quale oca, 
Ì membri ritengono la situazione che loro si dà (quest'è 
ciò che dicesi Catalessìa) ; ora ella conserva nelle sue ope-- 
razioni una si giusta direzione che delinea tolti i prodigi 
del Sonnambolismo; ora finalmente il moto del cuore s'in- 
debolisce in guisa da produrre una vera Asfissia. 

Le facoltà dell' anima partecipano di questo disor- 
dine. La paziente è in una specie di delirio che ora la 
fa parlare con incomparabilmente più di volubilità, preci- 
sione ed arguzie del solito; ora la priva della memoria e 
h getta in un'apparente imbecillità, ma rpaii sempre, la f» 



DigitizGd &/ Google 



CI ME ni r, ina PRATICI. ior) 
rapidamente passare dalla più esaltala gioja alla più profonda 
tristezza, e reciprocamente. Essa si mostra alternativamente 
piena di coraggio e di forza , o di pusillanimità e di paura. 
Canta, piange, ride, quasi nel medesimo istante. 

Spesse fiate ancora 1' isterismo si nasconde sotto la 
forma dì un altro male ìn apparenza diversissimo. Io l'ho 
veduto manifestarsi coi caratteri d'una febbre terzana , con- 
tinua o infiammatoria , produrre delle emorragie evidente- 
mente occasionate dalle passioni , rassomigliare all' apoples- 
sia , all' epilessia , al ballo di Si rito, al tetano, all'asma, 
alla tosse convulsiva, alla follia ; produrre l'itterizia, ed anco 
de' tumori scirrosi. In nna parola, non v'ha quasi malattia, 
sotto cai V isterismo talor non si nasconda; e non è che 
dall'esito e dall'abituale disposizione dell'ammalata , che si 
possa distinguernelo, ' 

Relativamente alle cause che producono , egli è difficile 
il distinguere qui le cagioni predisponenti dalle occasionali 
propriamente dette. Le prime . che non fanno che accrescere 
la mobilità, agiscono sovente con tanta forza che gli sti- 
molanti naturali i più ordinar] ed i più ovvj bastano per 
metterla in giuoco. L'azione delle seconde, che generano 
direttamente lo spasmo, cagiona , quand'è spesso ripetuta, 
una predisposizione reale e ind ipendente da ogni altro 
agente, pel solo effetto dell'abitudine. In generale, le 
affezioni isteriche sono quasi sempre l'immediato o remoto 
risultato dell' una o dell' altra di queste quattro cause : 

». Le Emozioni drlV anima subitanee ed improvvise.. Sì 
erra frequentemente, perché non si vede alcuna propor- 
zione tra la causa e l'effetto. Quindi è che non bisogna 
calcolare l'intensità di queste emozioni che sopra il grado 
di sensibilità dell'individuo che le soffre. Ora questa sen- 
sibilità essendo ordinariamente più passiva che attiva, fa 
nascere il desiderio di attrarre sopra di se l'attenzione al- 
trui, ed anche maggiore di quella che si meriterebbe un 
infelice bisognoso di essere efficacemente soccorso, e tutto 
ciò senza che la paziente resti convinta di vernn sollievo; 
quindi ne viene che la suscettibilità dell'egoismo concen- 
trato, i sentimenti dell'amor geloso o mal corrisposto, 
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quelli dell'offesa vanità, dell'umiliata civetteria, e più 
sovente ancora un assalimento di paura o di timore per- 
sonale hanno comunemente maggior influenza a questo 
riguardo degli sbalzi generosi della filantropi;! e della pie- 
tà, i quali peraltro producono (indi' essi talora di simili 
effetti. 

! 2. U Trrìtasione. Negli ospitali e nelle numerose adu- 
nanza di' donne si è spesso rimarcato , che se una fra loro 
viene inaspettatamente presa da'mali nervosi, taluna di esse, 
e talvolta tutte vengono successivamente colte dei medesimi 
accidenti , nella stessa guisa appunto ebe una gran società 
basta sovente che uno sbadigli per fare sbadigliar tutti gli 
altri. Egli è per una conseguenza di questa tendenza al- 
l'imitazione che l'epilessia e le altre malattie nervose sono 
State molte volte considerate come contagiose. Un grande 
sforzo di volontà d' ordinario è sufficiente a reprimere cotale 
tendenza; ma questo non è sempre facile ad ottenersi, e 
passato il primo istante non si è più in tempo ad arrestare 
que' movimenti ch'egli avrebbe potalo prevenire (1). 

3. Tutto ciò che stanca, snerva o rilassa subitaneamente, 
come sarebbe una corsa forzata , un' attenzione troppo conti- 
nuata so qualche oggetto capace di eccitare le passioni, alcune 
evacuazioni smodate , un'improvvisa mancanza dì applica- 
zione , un'abituale rilassamento della nutrice ec. 

Finalmente, tutte le cause d' irritazione ; sia interne, 
come la pletora , i vermi , gli alimenti indigesti eo. j che 
esterne, come sensazioni spiacevoli e risentite, o soltanto 

Cura, Imreii morali hanno d'ordinario qui maggior 
efficacia delle droghe. Coteste malattie souo assai più rare 
nelle grandi pubbliche calamità che ne' tempi prosperi e 
tranquilli. Le disgrazie particolari hanno non di rado lo 
stesso effetto (2) Tutto ciò che dà dell'attività all' anima , e 
la' dirige verso un fine utile e perenne , tende a scemare 
quest'eccessiva mobilità, continua sorgente di disavventura 
; ' ' ■ '! * 

(>) Veà. h Bibl. Brtt. Science ti Arti. rol. XH. M 7»' 
(al È egli dunque alla ri»olnjione . alle disgrazie Jiabbliche e priiaie eh» 
in cagionato, all' estrema tgitaiione in cai trovatati da alenai anni la 
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s\ per la donna che la prova, che per quelli che la circon- 
dano. Egli è forse tolto questo punto di vista, più che 
■otto quello dell'amor soddisfatto, che il matrimonio spesse 
fiate è uo eccellente rimedio. 

I medici non hanno quasi altro che i masti fisici • 
loro disposizione. Il iniasto e le mignatte talvolta sono ne- 
cessarj ; ma couvien osarne con riserva per non debilitare 
di troppo l'inferma, ed unicamente in caso di evidente 
pletora. Dicasi lo stesso dei vomitivi , dei purganti , dei ver- 
mifughi, ed altri metodi di' rimediare «He cagioni predispo- 
nenti ed occasionali ben -dimostrale. Il felice e Hutto deVe- 
scicanti è sovente più morale che fisico. Indipendentemente 
da siffatti mezzi che non possono essere considerati clie 
come ausiliari, i rimedj opportuni per l' isterismo sono gli 
antispasmodici ed i tonici. Durante gli attacchi, fu d'uopo 
preferire gli antispasmodici i più piccanti , e I 1 e fletto de'qualt 
è più pronto , come 1' acqua de'* fiori di melarancio , i liquori 
eterei , I' alcali volatile , il muschio, l'assa fetida, la tintura 
di valeriana o di castorio (nom. 107 e 108). L'odoro 
della Carla bruciate, o di una candela che si estingue, o 
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di qualche altra sostanza puzzolente basta talora per finire l'at- 
tacco ; ma se la malata soffre molto, o che le convulsioni Steno 
ostinale, fa mestieri ricorrere all' oppio. Negl' intervalli, l'in- 
dicazione essenziale è quella di diminuire la mobilità coi tonici 
propriamente detti , come p. e. la china , il bagno freddo , gli 
amari (num, 109), l'esercizio ; e con quegli antispasmodici 
forniti sino ad un certo segno della medesima proprietà, 
quali sono i varj ossidi metallici, la valeriana, l'acqua 
ossigenata ec. , o quelli l'effetto de 1 quali è più permanente, 
come la canfora, le gomme fetide, il galbano , la mirra, 
il sagapeno, i'assa fetida (mini. 110 ) ec. — II /'agno 
tiepida non è alile che nell'accesso medesimo o negl' in- 
tervalli , quando gli accessi vengono tanto vicino l' uno 
all'altro che il primo non può essere finito avanti che so- 
praggiunga il secondo, ovvero anche quando il male dipende 
evidentemente da qualche cagione irritante capace di gene- 
rare piuttosto una tensione permanente che T atonìa , la 
quale é sempre il consecutivo risultato di una momentanea 

Ma se il morbo proviene da cause morali, mancano 
interamente lutti i rimedj , ammeuo che non vengono se- 
condali da un cambiamento essenziale nella maniera dì vivere, 
di pensare e di sentire. 



Dell' Idrofobìa. 
L'Idrofobìa è una malattia contagiosa, (l) precedente 

(1) ITgn lo i 



male arrabbiai 



a mi uno a acre, le laro launra ai incubimi] viso cui ucwtj c^. "«iwi , 
.esporti ÌB una parola al pi fi eludente pericola , ic ce ne. foste stato , e ciò 
impunemente. Tuturii , ne contengo , questa non e che uni prona negativa ; 
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della morsicatura dì un animale arrabbiato , e che ha per 
carattere principile l'orrore all'acqua o più tosto ad ogni 
specie di bibita. Nel momento in cui il male si svela , cioè 
quaranta giorni circa dopo la morsicatura , ed alle volte più 
tardi, il maialo sente ravvivarsi il dolore e 1' infiammazione 
delie sue ferite. Soffre dei brividi, delle nausee, una mole- 
stia inesprimibile al ventricolo ed alla gola. Se gli si offre da 
bere , trema ili paura e dichiara che gli è impossibile : se 
»' inaiate e eh e prenda in mano il bicchiere, non lo tiene 
che tremando , e non se !o avvicina alla 'bocca che con 
de'moti semi convulsivi, i quali si accrescono all' istante in 
cui la bibita tocca le sue labbra , massime se è trasparente 

divengono più vive. Lo strepito, gli odori, i movimenti 
dell'aria che lo circonda, gli riescono insopportabili. In 
breve tempo il polso si fa frequente, l'ammalato comincia 
«d avere un costante bisogno di sputare e di rendere. Le 
angoscìe si aumentano per accessi. Nascono delle convulsioni 
universali, talora il delirio, ed in fine nel terzo giorno 
l'ammalato muore, senza che la sua morte sia, per quanto 
tn'è parso, preceduta nè da grandi tormenti uè da circo- 
stanze molto straordinarie, nel suo delirio. Se per avventura, 
come fu detto , gì' idrofobi desiderano di mordere , se 
latrano come i cani, io credo che ciò avvenga per effetto 
della loro immaginazione , e perchè hanno inteso dire che 
cosi accadeva. 

Finora non s' è scoperto verun rimetti/» per questa malat- 
mortale , o se si hanno alcuni esempi 5 ua ~ 



decisi , sono tanto 



». Si può e si dee tentare l'uso degli antispa- 
smodici , come 1' oppio , il mercurio e In tintura di cantaridi 
( nuro. 1 1 1. ), di cui si assicura essersi veduti de'buoui effetti. 
Ma tutti questi riraedj iouo influita mente precari, e l'unico 



abbandonare gt inferrai .lì' infelice loro jorte, gli t lempre pici prn- 
denie di poh tminnn alcuoi delle jicetouiiani compatibili coli' umanità , 
•lie suggerir potrebbe 1" 0jiÌOÌ0De contrarli. 
OoiBB. 
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mezzo sicuro e legittimo di salvare la vita di una persona 
morsicata da un animale decisamente arrabbiato , è quello dì 
abbruciare profondamente e cou un ferro ben rovente tutte 
le morsicature Certamente è meglio fare quest'operazione 
subito dopo l'accidente. Ma sono pienamente convinto che 
sia un errore il credere che la non si possa più eseguire con 
buon esito dopo alcuni giorni ; e giacché si può sempre ar- 
restare il corso della vaccina o del vajuolo innestato, purché 
si cauterizzino le piccole ferite avanti la febbre eruttiva , io 
non vedo perché non ci potrebbe con lo stesso mezzo pre- 
venire in ogni tempo quello della rabbia, distruggendo il 
virus prima del suo sviluppo. 

Si sono proposti tri; altri profilattici , cioè la recisione 
della parte morsicata , la lavatura con molta acqua che cada 
dall'alto, ed il mercurio. Molti pratici degni di fede assicu- 
rano di averne ottenuto degli ottimi effetti. Io glielo «redo ; 
ma potrei citare degli esempj di persone morsicate, che hanno 
adoperato questi tre mezzi e che non sono state preservate dalla 
malattia, mentre che non conosco nessuno, io cu! la scotta- 
tura, quando sia stata fatta bene e su tutte le morsicature, 
non sia perfettamente ri use iuta (i). Questa considerazione de- 
cide perentoriamente il consiglio che ogni medico consultato 
dee dare per una persona morsicata da animale sospetto. Biso- 
gna assolutamente far roventar bene nn ferro largo abbastanza 
da coprire tutta la morsicatura , ed applicarvelo sopra come se 
sì suggellasse una lettera , finché la pelle sìa distrutta e esalata 
in fumo. Se il dente dell'animale è penetrato nelle carni , con- 
vien dilatare la ferita e portare il ferro rovente sino al fon- 
do. Si medica, in seguito la scottatura, che è assai meno do- 



(i) Il fanciullo, i\ cui ho pillila, eri «tite moriicila al IiLbr* superio- 
chinirgo non «Mirin-ii'i rl.u la ferita ritorna. Non perni che il rugano non 



Mil, dira mercuriale completi ; 1" idrafoi 
e due le ferite , lo ai ivrebbc probabilmente ulvato. 



lorosa di quel che si pensa , con un unguento semplice , coma 
quello di diapalma o del Goulard. 

SEZIONE SECONDA. 

Degli Spasmi che interessano le funzioni vitali. 

Le malattie spasmodiche che interessano gli organi delle 
funzioni vitali sono; le Palpitazioni, (in occasione della 
quali tratterò anche della Sincope, e di tutti gli accidenti che, 
può produrre l' irregolarità dell' azione del cuore ) 2. l'Aimo 
a 3. la Tosse convulsiva. 

GENERE PRIMO. 

Delle Palpitazioni ed altre malattìe del cuore. 

Le Palpitazioni sono, propriamente parlando, quella 
penosa sensazione che ci fa provare sotto la mammella sini- 
stra il battimento del cuore quand'è troppo forte , o alla fon- 
tanella dello stomaco , quello dell' aorta o dell'arteria celiaca, 
quando le spinta del sangue vi viene impedita da una causa 
qualunque. Allorché le contrazioni del cuore senza essera più, 
forti del solito tono ineguali , ne nasce una molesta sensazione 
non di battimento , ma di ambascia , e come di un principio 
di deliquio. Se è mite , e che il paziente ci sia da molto tem- 
po assuefatto , non se ne accorge più. Ma s' ella è improvvisa 
o talmente considerevole da sospendete per alcuni minuti l' a- 
zione del cuore , lo svenimento riesce completo. Qnest'è ciò 
che chiamasi Sìncope , malattia che può degenerare in una 
mortale asfissia. Quando si limita ad un deliquio, il malato 
conserva un residuo di calore , di respirazione e di polso. Ma 
ha un sudor freddo , la faccia pallida , le labbra bianche; sulla 
fine dello svenimento ei si risveglia come da un profondo 
senno , non si ricorda di nulla , e riacquista appoco appoco i 
suo! colori , il suo calore e le ordinarie sue sensazioni. Se il 
male è stalo prodotto da cause fuggitive ed esteriori , comu- 
nemente non ha veruna conseguenza; ma se lo è da cause 
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permanenti ed intrinseche , ne segue una malattia grave die 
si manifesta con frequenti recidive e che diventa finalmente 
abituale. 

Fra le sincope e le semplici palpitazioni accidentali ci 
6 tanno parecchie all'elioni intermedie. .Alle volte il polso é abi- 
tualmente irregolare ed intermittente, senza che l' infermo 
ne sìa incomodato ; il che accade particolarmente ai vecchi. 
Altre volle questa irregolarità è dinotata da ambasce , da 
palpitazioni , da oppressione al più piccolo moto. Talora 
essa non si dìschiara che per una estrema frequenza nelle 
pulsazioni, le quali non essendo più suscettibili di essere 
numerate, rassomigtian piuttosto a un tremito contìnuo dell'ar- 
teria ; e allorché questo stato è violentissimo, l'ammalato 
resta disleso sul suo letto, né ha coraggio di muoversi per 
tema di morire. Che se la irregolarità va in lungo , nascono 
de' sintomi di anasarca e d'idrotorace. Qualche volta in fine 
questa irregolarità delle contrazioni del cuore non risveglia 
né palpitazioni né angosce , ma attacca la respirazione e 
produce una particolare malattia cui si è dato il nome di 
Angina pecloris. II sintonia caratteristico di tale malattia è 
una sensazione di rislringimento o di costrizione alla regìon 
del diaframma , che nasce tutt' ad un tratto ed è accompagnata 
da un vivo dolore alla mela del braccio sinistro. L' ammalato 

anzi ne viene subitamente arrestato nel suo cammino. Egli' 
rimane come soffocato ed è obbligato a riposarsi per respi- 
rare. Ma questo passa presto, e negl'intervalli ei slà benis- 
simo. Gli accessi appoco appoco diventano più frequenti e 
più gravi , ed in fine terminano repentinamente in una morte 
improvvisa. Questa è pur la terminazione di tutte le palpita- 
zioni lunghe, e che resistono agli antispasmodici senza cagio- 
nare l' idropisia. 

Cause. A. Xla'jiffezione organica del cuore o dei glossi 
vasi , capace da impedire o sconcertare la circolazione , come 
sarebbe : 

I. La Dilatazione di questi organi o delle loro cavità. 
Cotale dilatazione alle volte è enorme. 

3. L' Ossificarono di qualche parte dell' aorta o della 
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Sila Incurvatura, o delle valvole semilunari, o del cerchio 
lendinoso che forma la buse delle valvole tricuspidali (1). 

' 3.' Aleune^concresioni potipose" nel cuore o ne* grossi 
Tasi. Queste concrezioni spesso si formniio dopo la morie. 
Ma se sono incorporate coi solidi Ticini , si può crederle 
antiche. 

4- Un' 'Affezione sierosa o purulenta nel pericardio , sia 
per una generale disposizione all' idropisia , sia per una 
irritazione infiammatoria o reumatica. 

5. La Oympresfione dell'aorta per l'ingorgamento di 
gualche organo vicino , come il fegato, ii ventricolo , il pan- 
creas , o per un semplice accumulamento delle materie fecali 
nel colon. 

Tutte queste cause possono generare delle sincopi fre- 
quenti , o delle palpitazioni , o , ciò che è più comune , una 
gran frequenza abituale nel polso, sema niun* altra irregola- 
rità. Ma nessuno di questi sintomi pnò mai accertare di 
un'affezione organica. Perché sono spesse volte prodotti da 

B. Uoa . ausa irritarne : che agisce, 

1 . O sopra un argano lontano , come i vermi , e partico- 
larmente la tenia , la gotta ec. 

2. 0 sai sistema nervoso ìn generale, come le affezioni 
dell' animo , le copiose evacuazioni, e tutte le Jcause d' iste- 
rismo o di convulsione. 

Cara. Non si possono considerare le malattie del cuore 
come suscettibili di guarigione se non allora che sieno indi- 
pendenti da una cagione organica ; ed in tal caso entrano nella 



de la ijacytc aitgincusc , tradotte dall' inglese dal dottore Malthcj di Ginevra. 
Parisi lSuG j. In fatti ho veduto dei paiieoli altura ti da questo male , all' aper- 
tura de 1 quali li tono Innato le arterie coronarie ossificale. Ma colale ossificaiio- 
ue va riguardata come effetto piuttosto che qnal causa del morbo, poiché vedonai 
talora delle malattie che Don hanno decisamente lutti i sintomi che la tarane. 



■ e coronarie OHI licite in seguito a delle malattie che non 
I urono accompagnate da alcun sintonia ÒclVjfngina i/ccloriir. Eccone un' esem. 

Sio che mi lu comunicato ultimamente dalsig. dottore Aubtrt. Un uomo dell'eli, 
i 54 anni venne presa , saranno circa l5 mesi , da plcuris'ia che terminò in un* 
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classe dei mali convulsivi , per la guarigione de' quali , dopa 
avere allontanate le cause occasionali o predisponenti, vi 
Tiene agli antispasmodici. Si dee non meno servirsene , 
quando anche tutto annunzia la presenza di un' affezione 
organica , il perchè non si può mai esserne certi , come 
ancora perchè si combina sempre più o meno con uno 
stato di spasmo che tende ad aggravarla. Conviene nello 
stesso tempo cercare con tutti i mezzi possibili di scemare 
l'impeto della circolazione; e perciò , oltre gli antispasmo- 
dici , bisogna dare contìnuamente all'ammalato delle -pic- 
cole dosi di nitro ripetute sovente, prescrivergli un asso- 
luto riposo, salvo l'esercizio a cavallo o in vettura, e te- 
nerlo a quella dieta antiflogistica severa che permetterà il 
suo temperamento. 

Mediante tali precauzioni continuate a lungo, ho veduto 
«Ielle malattie di questo genere , che sembravano decisamente 
incurabili , sanarsi appoco appoco perfettamente. Ne ho ri- 
scontrate dell'altre pel sollievo o guarigione delle quali i pur- 
ganti irritanti uniti agli amari (num. in), sono riusciti egre- 
giamente) senza che abbia potuto spiegare la loro maniera 
di agire in simili casi. Ma nell'esercizio della medicina noa 
deesi mai dimenticare che la natura , il caso , o 1' empirismi) 
hanno talora delle risorse inaspettate. 

CERERE SECONDO. 

Dell'Asma. 

V Asma è una malattia spasmodica , il cui carattere prin- 
cipale t una gran difficoltà di respiro che viene improvvisa- 



vomic». Sputi per qualche tempo e per acceiii malia pai. Ouetti icceui scema- 
rono ipnoco appoco _d' intentila e di frequenta. Parft guarita per sei moii, dopo 

dopo lei altri meli. All' apertura del cadavere , li rinrenne il polmone delira 

più di tre pinte di pule che li estendeva dilla sommili del petto lino in] dia. 
trinimi. , arerà ristretto lommamente il polmone. Le due arterie coronarie ti tro- 
varono cartilaginose in tatù la loro intensione ed «tinctte io rarj punti. Noa 
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mente, e ad eccessi più o meo lunghi, nell'intervalli dei 
quali F ammalato si sente benissimo. Questi accessi ordi- 
nariamente sono preceduti il giorno innanzi da ambascia 
nella regione del ventricolo, da alcuni sintomi di dispepsia, 
di flatulenza ed anche d'un poco di oppressione. A metà 

malato si sveglia tutto ad un tratto con una respirazione 
sonora ed estremamente difficile , che gli fa provare un estre- 
mo bisognò d'aria, è cara te rizzata da una tosse secca, e 
spesso da uu polso piccolo, frequente ed irregolare. Dopo 
qualche tempo comincia a potere sputar alquanto ; e il pri- 
mo .spurgo consiste in una semplice sierosità acre che sì 
condensa appoco appoco, finché alla fine 1' espettorali one 
rendendosi sempre più facile , e gli sputi più pituitosi , l'ac- 
cesso finisce. Alle volle la sua durata totale non è che di 
alcune ore ; ma in tal caso viene con più frequenza , massime 
in inverno. Ordinariamente , e soprattutto in estate, l' attacco 
dura tre o quattro giorni, ed allora gl'intervalli sono più 

Le Cause che pajono comunemente rinnovare gli attac- 
chi , sono le passioni , gli odori , le imminenti. tempeste , un 
subitaneo cambiamento nella temperatura dell'aria, o nella di- 
rezion dei venti. Questa malattia è sommamente diffìcile a 
guarirsi. Dura talvolta tutta la vita, ed allora gli accessi di- 
ventan sempre più frequenti, gl'intervalli meno netti e meno 
decisij l'espettorazione sussiste da un accesso all'altro con più 
o'meno di oppréssione; questa diviene in fine continua, e il 
male termina o in un catarro mortale, o nella tisichezza , o 
nell' idropisìa di petto. Nulla di mono io 1' ho guarito qualche 
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\olta ; ed i rimetif che mi hanno corrisposto il pifi, sono s 
1. nel tempo dell' accesso , l'alcali volatile, Tassa fetida, 
le preparazioni di Scilla, la gomma ammoniaco, i fiori di 
belluino (uum. ll3), il tartaro emelico, l'ipecacuana, 
ed i vescicanti. Ho pur veduta la masticazione del tabacco 
produrre degli ottimi effetti. 2. Negl'intervalli, la canfora 
in dosi gradatamente accresciute , il crescione de' ptalì 
(unni. Il4)> *' marrobbio , la canforata (Achillea ageru- 
tum Linn.) , i Cori di belzuino , il chermes minerale , le 
pillole di Hacker , il cambiamento d'aria, e il miele a gran 
dosi. 

In. questo paese T asma spasmodico , quale io l'ho de- 
scritto, è piuttosto raro , ma sì vedono frequentemente degli 
ammalati con una rtisposisiotie asmatica che sì combina abi- 
tualmente eoo qualche mal cronico di petto , come sarebbe il 
catarro, o la tisichezza. I rimedj che ho suggerito possono in 
casi tali venire incidentemente uniti a quelli che esige la ma- 
lattia principale. Già da alcuni anni ho praticato con qualche 
successo in casi di questa specie l'acqua ossigenati. 

CENERE TERZO. 

Della Tosse convulsiva. 

La Tosse convulsiva [Pertussis) è un morbo epidemico 
e contagioso che attacca particolarmente i fanciulli, e che da 
princìpio si manifesta a guisa di un catarro, in cui dopo al- 
cuni giorni la febbre cessa, e la tosse, più non viene che ad ac- 
cessi, ma precipitata , convulsiva e con tanta violenza, che pare 
che l'ammalato sia per soffocarsi. Quando inspira l'aria che 




Digiiizcd by Google 



DI MEDICINA PRATICA. 121 
sì precipita ne' suoi polmoni fa uno strepito acuto, la sua 
faccia diventa rossa e livida , gli occhi si gonfiano , tutti 
ì muscoli del volto , del collo , della faringe e del petto 
si contraggono, i vasi del naso, della gola, ed anco degli 
.occhi, spesso si rompono, e viene sangue dal naso e dalla 
tocca e da tutte le aperture della testa. Nel corso dell'an- 
goscia che l'opprime , ei ai attacca a tutto ciò che gli si 
presenta , per accrescere la fona delle scosse colle quali 
tenta di espettorare una massa di umori viscosi che rende 
in fine col vomito , e metà colla tosse. Allora 1' accesso 
termina a un tratto, e il malato riacquista nel medesimo istante 
la sua gajezza e il suo naturale aspetto. Appoco appoco 
gli accessi si allontanano , e divengono meno frequenti. 
Sulla fine della malattìa , il fanciullo non più ne risente 
che quando fà qualche straordinario movimento, quando 

La durata ordinaria del mate* è di quattro mesi. Sì 
prolunga spesso assai più, sovente pure ei degenera iri ti- 
sichezza , o io febbre lenta ; ma d' ordinario si arriva ad 
abbreviarlo di molto con la dieta e coi rimedj. 

Il trattamento che mi è riuscito meglio consiste nel dare 
all'ammalato un leggier emetico d' ipecacuana ogni due giorni, 
tre volte di seguito , dopo di che adopero l' estratto di cicuta 
in dosi gradatamente maggiori , diluito nell'acqua dì rose , s 
combinato sulla line del morbo colla china. Raccomando una 
dieta secca, e tanto esercizio quanto l'ammalato può tolle- 
rarne senza fatica , particolarmente col farsi portare. Ho osser- 
vato de' buoni effetti da un rimedio vantato un tempo da Wil- 
lis, che consiste nel condurre il paziente ogni giorno per uu'ora 
o due in un mulino in moto. — Finalmente ne' casi ostinati, 
il cambiamento d'aria riesce spesso, sì dalla campagna alla 
città, che da questa a quella (l). 



(■) H. Anicini uh ha consigliato oltim.meiitr- Dl> altro rimedio die jui «n- 
«dlrtsriiHcire in mi caio o due , s perche patri applicarti inaile' cisWir'ijuili 
pentita composta di cinque parti di urinili emetico, e «dici_ di grafito.. So no 
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Per altro rimarcare fa d'uopo che sebbene ì ri mei] j 
guariscano u sollevino talvolta sull'istante, ordinariamente 
perà non fauno che forzare il corso della malattia , la quale 
sembra aumentarsi sotto la loro influenza. Ma la sua dorata 
totale viene però di molto accorciata , e ridotta per lo meno 
dai quattro mesi alle sei settimane. 

SEZIONE TERZA. 

Degli Spasimi che interessano le funzioni naturali. 

Le primarie malattìe spasmodiche che investono gli or- 
gani delle nostre funzioni naturali sono , la Colica , la Diar- 
rea e la Chalera morbus. Queste tre malattie hanno fra loro 
il più grande rapporto. 



Della Colica, 

La Colica è uno spasmo degl' intestini , ohe si dichiara 
con dui dolori nell'addome accompagnati da vomiti o da 
nausee, e per lo più da stitichezza. La circostanza principale 
da considerarsi per la cara, è la cagione occasionale ; e que- 
sta considerazione dà luogo a molte specie diverse, frale quali 
le- più frequenti sono: l. la Colica ventosa, 1. la Cotica 
stercoracea, 3. la Colica verminosa, la Colica velenosa, 
5. la Colica catarrale, 6yil Miserare. Le altre possono ri- 
ferirsi alla diarrea. p 

I. La Cubica ventosa riconosce per causa l' incarcerazio- 



ET£fi 



ammalili,. Oopoalenne IVfglgioni (orioni) delle pulluline 
nari ; •imiti a quelle del va(OÌo Tolaatc. Qncltt pullulo ile »tscirol>ri ai- 



Ite , e coli 1 ajulo di 

invanire rara <-on muùferte decollane di cicuta. V(d. la BiM. medita, lama 
XXiV. {ug. 176. * 
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ne dell' aria fra due parti contralte degl' intestini , d' nude 

cessivamenle varie parti del tubo alimentare , e Don cessa che 
quando l'aria si assorbe e perde la sna elasticità; o die seu 
fuge con istrepito per dì sopra , o per di sotto. Tale gonfia- 
mento alle volte è corto e passeggiero, ma talvolta anche lungo 
ed ostinato a segno da degenerare in una Timpanitide ; l'in- 
testino che ha sofferto diventa comunemente più debole ed 
incapace a contener l'aria che lo attraversa, ciò che produce 
delle frequenti recidive. 

1 rirnedj cne m ' ' lanno corrisposto il più , sono le bibite 
calde e carminative, come sarebbe un infuso di melissa , di 
camomilla , di menta, d' anice verde o stellato , l' applicazione 
continua dei pannili ni , delle flanelle , o, ciò che riesce anche 
meglio, dei mattoni ben caldi sul basso ventre, le noci di 
galle date alle maniera del dott. Duranti di Dijon (num.n5), 
e l'allume raccomandato dal dott. Percìval di Manchester 
( num. 117) Ho pur veduti dei buoni effetti da cristei sec- 
chi , co' quali si eslrae l'aria degl'intestini in vece d'injet- 
tarvela, e dalla polvere di carbone data internamente a 
cucchiajale da caffè. — I migliori profìlaLticci sono la 
dieta ed un lungo uso di un'infusione di noci di galle 
( num. 116 ). 1 Lagni freddi , gli amari , i tonici e singolar- 
mente le piccole dosi di rabarbaro sono del pari convenien- 
ti ssimi. 

2. La Colica stercoracea è un gonfiamento doloroso della 
totalità degl'intestini, per l'accumulazione delle materie fe- 
cali, la quale pure fà talvolta degenerare in timpanitide questa 
specie di colica come la precedente. I Clisteri ordinariamente 
sono insudicienti. L' unico mezzo curativo da impiegarsi è 
quello di evacuare le materie cui purganti , come per esempio 
l'estratto catartico (num. 118) o 1' olio £i_ rìcino: Se queste 
trovansi raccolte nel retto si può talora estraernele meccani- 
camente, -votando l' intestino con un cucchiajo. La più essen- 
ziale precauzione onde prevenire le recidive, è quella di te- 
nere il ventre costantemente lubrico mediante i lassitivi, quali 
Bono gli aloetici , o le piccole dosi d' olio di ricino , di ma- 
gnesia, di cremor tartaro ec. Ho riscontralo dei casi ne' quali 
inutili essendo tutti questi rimedj , sono riusciti egregiamente 
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dei mezzi semplicissimi , edin apparenza affatto insignificanti, 
come un poco di zucchero di lalte , una lazza o due da caffè 
di fior di latte, o soltanto l'abitudine di presentarsi ogni 
giorno alla seggetta nella medesima ora. 

3. Colica venni/iosa. Non c'è niente di più raro a Gi- 
nevra di quello febbri verminosa acute o croniche, che 
paiono avere per cama primaria una gran massa di vermi 
negli intestini , febbri comunissime in altri paesi, e che si 
manifestano alle volte con un carattere epidemico anche nelle 
campagne del nostro dipartimento, ma che non penetrano 
mai in città. Per verità osserviamo frequentemente dei ver- 
mi nelle malattie acute, corno p. e. nelle felibri, e par- 
ticolarmente nell' idrocefalo ; ma allora sono isolati ; non 
sembrano avere parte alcuna nella produzione del morbo, 
di cai sono 1' effetto piuttosto che la causa, ola loro espul- 
sione non solleva che poco o punto l'ammalato Fuori di 
questi casi i vermi non producono per lo più che dei do- 
lori colici accompagnati da accidenti nervosi più o men 
gravi, ma non mortali. 

Noi ne conosciamo tre specie: a. la Tenia, b. i Lom- 
bricai e i.'. gli Ascaridi. 

a. La Tania t è un verme piatto come un nastro , lungo 
parecchie braccia, composto di anelli perfettamente simili, 
che hanno lutti una specie di succiatore , ti ohe impicciolendo 
appoco appoco finiscono ad un capo in un filo sottile, alla, 
cui estremità trovasi un tuhercoletlo, che chiamasi la testa 
dell'animale. Se ne conoscou molte specie La più ordina- 
ria a Ginevra, e nella Svìzzera , benché altrove assai rara, 
èia Tataia lata di Linneo, i cui anelli sono più targhi che 
lunghi , e che ha le sue pupille o succiatol i al centro di ca- 
dami anello , e non agli orli. Tra noi è si frequente che ;il 
quarto almeno degli abitanti lo ha, o l'ha avuto, o l'avrà. 
1 sintomi che produce sono gonfiamenti in varie parti del 
ventre , evacuazioni alvine irregolari , nausee , vertigini , pal- 
pitazioni , gridi e sussulti nella notte, cardialgia, sveni- 
menti ce. ; ma sia che nessuno di questi sintomi annunzi 
con sicurezza la sna esistenza , sia che questo verme abbia la 
facoltà di resistere a lutti i rimedj , quando altronde è sono , 
il fatto sta che non si arriva ad espellerlo che allora quaudo 
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per una malattia a lui propria e che sembra accrescere di 
.mo'to la sua irritabilità, egli si lacera, e ne passano dei 
frammenti più o meno lunghi per secesso. Se si coglie 
questo momento per dare il rimedio , e «he 1' ammalalo 
possa sopportarlo, questo rimedio, tale (pale l'ho modi' 
ficato nel 1776, non fallisce mai, ed evacua quasi sempre 
il verme sotto la forma di gomitolo , sensa inconveniente 
veruno. Basta far prendere al malato tre dramme di radice 
di felce maschio in polvere, diluita in cinque osci once di 
acqua , u in pìllole , e poscia due once d' olio di ricino a 
cucchiajate ogni mezz'ora nel brodo. 

Questo rimedio non riesce che imperfettamente per l'e- 
spulsione del verme cucurbilìtio , che fra noi foitu natamente 
è raro al par degli altri luoghi, e che differisce dalle altre 
specie di tenia, in quanto che, i suoi anelli più lunghi che 
larghi si staccano facilissimamente gli uni dngli altri , a guisa 
dei semi di zucca , ed hanno il loro succia t ore negli orli. Io 
non ho mal avuta la sorte di espellerlo intero, al pari di 
un' altra specie di tenia assai stretta, ed a papille laterali 
( Tannio vulgaris ) , che si osserva talvolta , e che sembra di- 
versa del cucui'bilino , in quanto che i suoi aneli' staccatisi 
più difficilmente gli uni dagli altri , e non baouo , còme quelli 
del cucurbìlino, una vita indipendente dalla grande catena 
che costituisce l'animale intero L'olio di ricino mie però 
sembralo più efficace degli altri purganti per far scompa- 
rire questi rermi senza espellerli (forse uccidendoli); ho 
pur ottenuto questo effetto da un elettuario composto di 
miele e di limatura di stagno, alla maniera del dott. vision 
(dui. 1.9). 

b. I Lomhrici sono vermi lunghi e rotondi, acuti nelle 
due estremità , simili in apparenza ai vermi terrestri, dai quali 
però sono differenti per la loro struttura. I fanciulli vi sono 
assai più soggetti degli adulti. Questi vermini si generano assai 
facilmente, poiché se ne vedono spesso d'isolati nelle malattie 
accidentali. I sintomi che producono sono, pallidezza di feccia, 
prurito al naso, gonfiamento al labbro superiore , irregolarità 
molta nel]' appetito e negli scarichi alvini , stridori de' denti 
durante la notte, sonno agitato ed interrotto da sussulti, e ta- 
lora da accessi di febbre irregolari. I migliori rimedj per espel- 
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1 e l'1 1 sono il musco marittimo in stroppo , o in infusione 
( nata. I20 e 12 [ ) , ed il Semen conica {Artemisia ju- 
Haica tra noi chiamato seme stinto ) , io polvere o in in- 
fuso ( num. 122 ) sommi ni strati soli o con qualche pur- 

c. Gli Ascaridi sono piccolissimi Termi bianchi , acuti 
alle due estremila , e della lunghezza di una piccola spilla. 
Stanno nelle viciname dell' ano , dove cagionano gran pru- 
rito. Fanno nascere spesso anche dei vivi dolori colici. Si 

formaggio, e riesce piuttosto difficile a distruggerli. Ciò che 
mi ha corrisposto meglio , (sono le frequenti dosi di olio di 

5. Colica velenosa. I veleni vegetabili producono sovente 
de' dolori colici, ma con diarrea. Gli è perciò che li colloco 
nel genere che segue. I veleni minerali, p. e. l'arsenico, il 
sublimalo ec. alle volte ne generano pur di fortissimi, ma 
con infiammazione. Se n' è parlato nell'articolo Enterilide, 
31 veleno che tengo particolarmente di vista in questa spe- 
cie è ti piombo, il quale, sia che si beva nel vino fat- 
turato , sia che si maneggi troppo frequentemente , o troppo 
imprudentemente, dispone quasi sempre a dei forti dolori 
di ventre, che vengono ad accessi e che sono accompagnati 
da un'ostinata stitichezza. Quest' è ciò che diresi Colica dei 
pittnri. Essa ha la particolarità di produrre alla lunga una 
debolezza paralitica delle estremità , e soprattutto della giun- 
tura delle mani. Cotesta malattìa fortunatamente cassai rara 
a Ginevra. L' ho però veduta qualche volta , singolarmente 
nei pulitori d'acciajo the si servono di uno strumento di piom- 
bo, sa cui appoggiano fortemente co) dito il pezzo d'acciajo 
da pulirsi, mentre la ruota gira. Mi è sembrato che il peri- 
colo di siffatto mestiere non provenga precisamente da que- 
sto contatto, ma dal portar che fa spesso l'artista il suo dito 
io bocca onde umettarlo e raffreddarlo. Poiché gli accidenti 
sono cessali quando per mio consiglio egli ha avuto la precau- 
zione di tenersi a fianco per quest'oggetto, nn bicchiere di 
acqua o una spugna bagnata. Comunque siasi , la colica dei 
pittori si curava altro tempo a Parigi col tartaro emetico, e con 
dei purganti irritanti. Ioaon bo mai praticato questo metodo , 
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che è slato censurato fortemente dal dott. Tronchili ; ma non 
ho però sufficiente sperienza della malattia per pronunziar 
qualche cosa sul miglior trattamento da seguirsi. Quello che 
Lo adottato , e che mi è riuscito benissimo nel piccol numero 
de* malati da me veduti, consiste nel purgarli frequentemente 
coli" olio di ricino , e nel far loro prendere negl'intervalli la 
valeriana ed i bagni freddi. 

5. La Colica catarrale, che è di molte altre la più fre- 
quente, vien prodotta , come la affezioni di tal nome, - da una 
traspirazione soppressa per effetto del freddo o dell'umi- 
dità. Si guarisce come le altre affezioni catarrali con le 
bibite calde, raddolcenti e leggiermente diaforetiche , p. e. 
una infusione de' fiori dì sambuco , addolcita con la con- , 
serva di questi fiori , col decotto di riso , colle emulsio- 

o delle flatielle^alde, 'e finalmente coi fomenti ed i cri- 
steri ammollienti. Spesse volte convengono benìssimo an- 
che gli anodini. — I profillattìcì sono , egualmente che 
nel catarro , i buoni vestimenti , ed un' attenzione conti- 
nua nel difendersi dal freddo e dall' umidità , particolar- 
mente dei piedi. Bisogna pure evitare attentamente la sti- 
tichezza., 

b. Il Miserere è un morbo formidabile che sì manifesta 
coi più violenti dolori colici , congiunti ad un estremo abbat- 
timento , con molla ambascia, e vomiti continui, ma senzn 
febbre. Quest' è ciò che lo ha fatto distinguere dalle coliche 
infiammatorie, quantunque esso sia anche più prontamente 
mortale, mentre per lo più l'ammalato muore in meno di 
24 ore. Sparando il cadavere ordinariamente si rinviene una 
porzione d'intestini sfacelata da una gangrena nera e livida, 
come nelle malattie infiammatorie, o bigia e sema nessuna 
apparenza di flogosi Spesso ancora il ventricolo e gì' intestini 
si trovano forati, e le bibite , gli alimenti , talor anche i vermi 
e le materie fecali travasate nella cavità del basso ventre ; il 
ebe accelera la morte. Questo male viene spesso prodotto 
dalle cause medesime delle specie delle coliche precedenti. 
Non di rado sembra dipendere da nn principio gottoso o reu- 
matico. Alle volte ancora non gli si può assegnare alcuna cau- 
sa , e P ho veduto sopravvenire sema che fosse possibile eoa- 
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cepirné il perchè, e con dei caratteri egualmente spiacevo- 

febbri biliose, nelle quali l'ammalato era sialo per parec- 
chi giorni a dieta, e non avea commesso alcun errore. 

In quanto alla cura, il pericolo è si grande e sì pressante, 
che qui riunir non saprebbesi abbastanza lutti i mezzi di 
guarigione, cioè i bagni , I fomenti, le emulsioni , i blandi 
lassativi , come I' olio di ricino , gli antiemetici , p. e. le sa- 
turazioni saline , i cristerì , i vescicanti e particolarmente 
la china. In questa malattia ordinammente il salasso non 
è mai ammissibile , stante che i sintomi di gangreua ren- 
dono estremo l'abbattimento sino dal principio. Se v' è luogo 
a qualche evacuazione di sìmil genere , le mignatte sole 
sarebbero da adoperarsi. 

GENERE SECONDO. 

Della Diarrea. 

La Di/urea è spesso una modificazione della colica , 
cagionata dalle medesime cause , ed accompagnata dagli stessi 
dolori. Spesse volte pure ella sussiste come sintonia o coo- 
aeguenza d'un altro male, come p e. le febbri continue, 
le malattie eruttive , le emorroidi, la dissenteria , la dispe- 
psia , la tisichezza ec. ; spesso ancora ella dipende da una. 
affezione organica degl'intestini, o degli organi vicini , o 
dalla ridondanza, della bile, o dello muccosità cbe insi- 
stono il canale alimentare , e che dalla Irritazione vengono 
convertite iti un acre sierosità. In una parola , la diarrea 
non è quasi mai una malattia idiopatica, ma come 'sinto- 
nia richiede spesso una cura particolare, e merita più at- 
tenzione dello stesso mal principale. 

Fa d' uopo considerarla relativamente alle sue cause 
prossime, e sotto un tal punto di vista ne ravviso tre spe- 
cie, secondo ch'essa proviene a, dal rislringimento degl'in- 
testini , b. dalla loro irritazione, e. dalla loro atonia. 

a. Nella prima specie si possono collocare tulle le diar- 
ree dipendenti da un ristringiraento del tubo intestinale prò- 



DI MEDICINA PRATI Ci ■ 120, 
àclto da qualche spasmo antecedente , come quelle che 
procedono dalla di lui comprensione per qualche vicino 
tumore . In questo caso le materie sono per lo più stiacciate 
come un nastro . — 1 rimedj sono inutili in queste malattie; 
ma alle volle si guariscono alla lunga evitando con grande 
attenzione tutte le cause d'irritazione o di rilassamento, e 
con uu regime secco , ed atto a generare delle materie dure 
che dilatino appoco appoco gl'intestini. 

b. Nella seconda specie si possono noverare , 1. tulle 
quelle che derivano da certi veleni, come sarebbero purganti 
violenti , funghi cattivi ec. Queste non esigono che una 
Libila copiosa per diluire il veleno e scemarne così la sua 
attività, ovvero, se si è in tempo a sbarazzarne il ventri- 
colo, un blando emetico, 2. quelle che provengono dal- 
l'imbarazzo degl'intestini a motivo d' indigestione , o dì 
accumulamento di materie fecali . Una bibita calda, ab- 
bondante e leggiermente aromatizzata, come un'infusio- 
ne di melissa o dì camomilla, in quesl' ultimo caso è 
il rimedio primario; e se dopo cessata la diarrea , riman- 
gono dei sintomi di zavorra, il rabarbaro compirà l'eva- 
cuazione, 3. quelle che dipendono dai vermi , e che si 
curano come le coliche verminose , 4- quelle che nascono 
dal freddo e dall'umidità. Queste sono le più frequenti. 
Io le medico felicemente coli' ipecacuana , col corno di 
cervo ( num. 123 e 124 ), con le emulsioni e cogli anodini 
a piccole dosi , 5. quelle che procedono da un abituale e 
cronica sovrabbondanza di bile ; ebe si corregge coi sughi 
d'erbe, con la limonata e coi frutti rossi, 6. da un ingor- 
gamento emorroidale, ebe richiede eziandio! sughi d'erbe, 
e la ripetala applicazione delle mignatte, 7. finalmente da 
una remota irritazione come sarebbe la dentizione. I rad- 
dolcenti, i mucilagginosi , i bagni tiepidi e gli assorbenti 
in tal coso divengono i rimedj migliori . 

c. Nella terza specie io colloco; 1. le Diarree colli- 
quali-ve y in cui terminano quasi sempre le febbri lente ; 
2. quelle che nascono per ispossamento nella convalescenza 
di ana lunga malattia; 3. quelle che succedono a una diar- 
rea d'irritazione, protratta a lungo , dopo cessati i dolori. 
Gli anodini , gli astringenti ed i tonici, come l'oppio e il 

Odier. q 
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rabarbaro-a piccole dosi, il cacciò» il diascordio , la deeor 
rione di ghiande abbrustolite , la noce di galle, la. tintura 
di corallo ( num. ia5) ec. uniti a una dieta secca e nu- 
triente, ad un esercizio proporzionalo alle forze dell' a tu- 
mulato , e a delle bibite leggiermente astringenti , sono in 
queste ullime specie di diarree i rinjedj i più convenevoli. 

CENERE TERZO. 

Del Chalerp morbus. 

Il Cholera-marbiu o Trous'e-galant o Passio felli flu* 
è una malattia estiva che non si manifesta se non che nei 
mesi di luglio, agosto a settembre, e che viene improvvi- 
samente coi vomiti, dolori colici, e diarrea talmente pre- 
cipitata che l'ammalato non può a meno da cacarsi sotto, 
Stolto più perchè il male è riunito ad un' estrema prostra- 
zione di forse ed a violenti granchi nelle polpe delle gam- 
be. Tale si è l'abbattimento che il paziente impallidisce, 
il sue polso diventa piccolo, irregolare e quasi nullo. Ei 
sembra moribondo. Con tutto ciò la malattia d'ordinario 
non è mortale che quando qualche accidente la prolunga , 
e la fa degenerare in febbre maligna . Dopo alcune oic U 
violenza dei sintomi comunemente diminuisce e il maialo 
si risana nello spazio di alcuni giorni . 

Il trattamento migliore consiste nel dare prima un giu- 
lebbe composto di una saturazione di etere e di succino; 
nella quale si diluisce della confezione giacintina (num. 136). 
Nello stesso tempo si fa bere all'ammalato una gran quan- 
tità di brodo di pollastro : si nutre di panate; e sulla fina 
del morbo , allorché i sintomi sono pienamente dissipati, 
si purga due o tre volte con qualche preparazione dì ra- 
barbaro . Se la malattia si prolunga , e prende il carattere 
di una febbre maligna, si cura come tale coi tonici, roa 
aenza perdere di vista che la sua causa principale i un so- 
praccarico di bile «ssai acre, che dimanda sempre delle 
bìbite copiose e dolci, e dei purganti astringenti, come il 
rabarbaro . 
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I fungili ed altri veleni vegetabili talora fan nascere 
dei sintomi .malo chi a quelli della cholera e che si curano 
nello slesso modo . 

ordine quarto ( Vesaniac ) . 

Delle Malattie dell'animo. 

Le malattie dell' animo che formano il quarto ordine 
delle neurosi o malattie nervose , sono : YJmbecìllilà (Amen- 
ti/i ) ; 2. la Melancalta ( Melanchalia ) , che non è che una 
follìa paniale , e 3. la Follìa completa (Mnnie). 

Tutte queste malattie, benché le une dalle altre diver- 
sissime , hanno fra loro dei grandi rapporti e particolarmente 
questo, cioè che riesce estremamente difficile, per non dire 
impossibile , il fissar qui una esatta linea di demarcazione 
tra lo stato di salute e quello di malattia; cosicché in qua- 
lunque modo si definisca l'imbecillità o la follìa , e per 
quanto savio si possa supporre un uomo, egli sarà sempre 
compreso in una delle definizioni , cioè suscettibile di es- 
tere affetto in una bizzarra maniera da certi oggetti esterni; 
mancante di giudizio per alcuni riguardi; traviato dalle sue 
passioni per altri. Quindi è che non v'ha niente di più ma- 
lagevole che di decidere in giustizia se un uomo sia imbe- 
cille o folle, e non di rado in questa specie di processi gli 
stessi indizj sono stali citali da ambe le parti per provare 
la realtà o la non esistenza dì tali malanni . D'onde viene 
che spetta al moralista il considerarli nell'ordinario corso 
della vita. Non è che ne' loro gradi estremi che apparten- 
gono alla medicina. Lasciando dunque da parte ogni sottile 
distinzione tra lo stato di salute e quello di maialila, e senza 
perdere il tempo a ben definirli, e molto meno a descriverli 
esattamente , io mi limito ai caratteri seguenti . 
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Dell' Imbecillità ( Amenità ), 

L' Imbecillità è quello stato dell' animo in eni esso e 
incapace di confrontare fra loro gli oggetti, d'intenderne i 
rapporti, e di dedurne delle conseguenze. Questo stato 
viene per lo più accompagnato dalla perdita, dalla priva- 
zione o da uua gran debolezza della memoria. Egli può 
essere prodotto da varie diversissime cause , che per la cura 
vanno considerate separatamente . i. Egli è sovente una 
malattia congenita, segnatamente ne' paesi dove vi sono 
molti gozzi (i) . I fanciulli nati imbecilli chiamansi Cretini. 
Pocl.i ve n'hanno a Ginevra, e si considerano coinè incu- 
rabili. 2. Una seconda causa d'imbecillità, è la privazione 
dell'udito. I 'in/i sordi sembrano frequentemente imbecilli, 
e non si puà dubitare che spesso non Io sieno realmente 
6Ìno ad un certo segno. Poiché, privi come sono di ogni 
opportunità d'istruirsi, d'imparare una lingua e di accre- 
scere le loro idee mediante la conversazione , egli è mo- 
Talmente impossibile che le loro facoltà intellettuali non 
degenerino grandemente per mancanza d' esercizio . Di fatti 
come si può mai insegnare qualche cosa ad un fanciullo che 
non intende niente ? Nulladimeno si è trovato anche questo 
prezioso segreto, e dopo si hello scoperta, l'esperienza ci 
lia dimostralo che quando un abile istitutore ha dato ai 
sordi tutta quella educazione di cui sono suscettibili, le loro 
l'acollà morali e razionali si fanno per Io meno eguali a 
quelle degli altri uomini (2) . Non diventano essi dunque 
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imbecilli che per aver trascuralo di procurar loro un tale 
vantaggio , 3. La vrcchiaja rintuzza sempre più o meno la 
sensibilità e rende, le operazioni dell'animo più diffìcili. 
Allora quando questi effetti sono esagerati, arrivano sino 
a produrre una imbecillità completa ed incurabile. Quest' è 
ciò che dicesi rimbambire. 4- Una quarta eausa d'imbecillità, 
ai é una malattia antecedente , particolarmente se investe il 
cervello in una maniera speciale. Egli è in tal guisa appunto 
che si osservano con troppa frequenza delle persone conva- 
lescenti di una febbre continua , soprattutto se ha avuto dei 
carallcii di malignità, perdere la memoria, e cadere perdi 
in una più o tura completa imbecillità . Ne ho veduto uh 
esempio dopo una gravissima febbre biliosa , in cut la testa 
però non era stata attaccata. Ho veduto anche delle semplici 
febbri terzane assai leggiere produrre quesl' effetto . Ala si 
osserva mollo più spesso nelle convalescenze di malattie 
nervose, quale sarebbe l'apoplessia, la paralisla, l'epilessia, 
e l'idrocefalo. Questa specie si guarisce d'ordinario alla 
lunga, sia con un metodo corroborante, sia cogli antispa- 
smodici e coi tonici, per esempio la valeriana e la china. 
Quaud'è incurabile, ciò vnol dire che ella dipende da 
un'affezione organica prodotta dalla malattia antecedente. 
Perciocché, 5. tulle le cause di compressione nel cervello, 
come i tumori fungosi, l'accumulamento di sierosità o dì 
materia gelatinosa Ira le membrane, l'estrema dilatazione 
delle arterie o delle vene, affezione che in altre circostanze 
può cagionare l' apoplessia , la paralisla, l'idrocefalo, pos- 
sono produrre anche l'imbecillità. In tali casi il male co- 
mincia con una notabile debolezza della memoria e va gra- 
datamente crescendo sino alla imbecillità la più completa; 
e allora la malattia per lo più si complica con affezioni 
epilettiche, che vanno poi a finire in una morte improvvisa. 



pan di noi , pel-chi eli. non Kit ciò che dice . In fitti il jo.erno dell, 
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Siffatta specie d' imbecillità i assolutamente insanabile . Ma 
egli è spesso difficile distinguerla dalle seguenti: 6. Tutta 
le cause di spasmo che agiscono possentemente sul sistema 
nervoso, fauno nascere alle volte l' imbecillità. Tali sono 1* 
grandi passioni, la paura , il terrore, le forti ed intense oc- 
cupazioni dello spirito, e Gullmente i veleni, fra eguali il 
più cornane è 1' abuso del vino e dei liquori spiritosi . Tutte 
queste cause, dico, producono ora altre malattie nervose, 
ed ora l'imbecillità, senza ohe sia possibile discernere 
donde avvenga una cosiffatta, differenza. I loro effetti pos- 
sono talvolta guarirsi cogli antispasmodici e coi tonici , e 
con un'attenzione continua Dell'evitare il ritorno dall'im- 
pressione nociva . Ma ordinariamente , quand' essa cagiona 
l'imbecillità, questa resiste ai vime Jj , e diviene più incu- 
rabile delle altre affezioni nervose ; 7. in somma , ho veduto 
spesse volte un leggier grado d'imbecillità, o piuttosto di 
perdila dì memoria sovraggiugnere tutl'ad un tratto come 
nn accesso di apoplessia o di paràlisla, e farne le veci . In 
casi tali le mignatte alle tempia o all' and se ci è pletora, 
ed nn vasto vescicante alla nuca unendovi qualche purgante 
un po' forte, mancano di rado di guarire l'ammalato ; ma si 
ha luogo a temere una più grate recidiva • 

GENERE SECONDO. 

Delia Meìancolìa . 

La Meìancolìa è la più comune di tutte le malattie del- 
l' animo. Ella è uno stato di mancanza di ragione che non 
cade che sopra un oggetto solo , lasciando su tutti gli altri 
una piena t totale libertà di spirito, ma che concentra tutte 
le facoltà dell'animo sull'oggetto della malattia , il quale è 
tempre considerato in un aspetto sinistro ; in guisa che gli 
ammalati sono quasi incapaci di occuparsi d'alcun altro senti- 
mento fuor di quello della profonda tristezza che li opprime, 
e che li rende talmente sciagurati che la maggior parte dì 
lóro cerca di uccidersi e spesso ci arriva . Questa malattìa, 
cui fra noi datti il nome di Sapore, per sì stessa è di rada 
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mortale. Conosco parecchie' donne (poiché esse ci vanno 
essai più Sottoposte degli uomini ) , ch'ella rese degne della 
più alta compassione per molti mesi di seguito. Qaasi tutte 
si sano risanate. Ho veduto di quelle che ne sono state 
attaccate per 18 mesi di seguito, ed alcune, benché assai 
di rado, anche per più. In generale gli attacchi non sono 
tanto lunghi, ma le ammalate vauno soggette a delle recidive 
più o meno frequenti. 

lu pratica distinguo due specie di melancolla; 

1. La Melancolia accidentali!, che viene per lo più 
prodotta da cause morali, quali sono una passione violenta 
e funesta, una perdita grande ed irreparabile , un penoso 
rientrare in sé stesso , o un eccesso dì divozione , il timor 
dell'inferno, i contrasti dell'incredulità contro la pietà ec. 

Questa malattia assale indistintamente i giovani ed t 
vecchi. Partecipa più della natura della follia che dell'ipo- 
condrìa. Egli è anche accompagnato spesso non solo da 
vigilia, ma eziandio da violenti accessi di spasmo e da una 
compiuta inrazionalità, o almeno da pianti e da disperazione, 
a segno che i malati diventano sommamente di peso ai 
loro vicini, difficilissimi a custodirsi, sempre pronti ad uc- 
cidersi , se si perdono di vista un solo istante; sono dessi i 
primi a provocare il discorso sul loro stato, ma si sdegnano 
se si vuol consolarli, o se si tace, Iamentansi amaramente 
della indifferenza che loro si mostra. — In questa specie, 
indipendentemente dai mezzi morali dì guarigione, che non 
sono sempre facili a regolare e che richiedono molta saga- 
cilà, i rimedj migliori sono i bagni tiepidi alternali coi 
freddi, gli antispasmodici , e particolarmente l'oppio a gran 
dosi . 

2. La Melancolla coititucionole é indipendente dalle 
cause accidentali e straniere. Massimamente le donne che 
sono giunte alla pubertà ci vanno esposte . Ella partecipa 
più dell' ipocondria che della follia ; ma ne differisce in 
quanto che l'atonìa interessa meno direttamente il ventricolo 
e gl'intestini, che eseguiscono come conviene le loro fun- 
zioni . Gli ammalati sono un poco meno agitati che nella 
melancolìa accidentale. Sono mesti ed abbattuti, indiffe- 
renti a tutto , senza coraggio , ed in uno stato (ale dj apatìa 
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che fa loro venire a noja la vita, e li rendo incapaci dì 
gustare qualunque cosa. La malattìa è sovente ereditaria; 
viene periodicamente dopo alcuni mesi , ed allora l'inter- 
vallo degli accessi i comunemente distìnto da un eccesso 
di attività , di gioja e di esaltazione che lascia presagire 
nuovamente la melaucolìa. l'are eh' ella dipenda quasi sem- 
pre da qualche ingorgamento nel sistema della vena porta; 
poiché se nasce o un'abbondante evacuazione emorroidale, 
o un ritorno dei mestrui, od anche un'itterizia completa e 
permanente, avviene con somma frequenza che la melan- 
colia cessa, né si lascia più vedere. In fatti i rlmedj che 
riescono meglio sono , la reiterata applicazione delle san- 
guisughe all'ano o alla vulva, i sughi d'erbe leggiermente 
purganti e le supposte aloetiche. In simili casi ho veduto 
dei buoni effetti anche dall' acqua ossigenata , e dagli ossidi 
metallici . Ma i viaggi e la distrazione , quando l'ammalato 
ne sia suscettibile, hanno anche miglior successo de' rime- 
dj, tanto tn questa che nella specie precedente . 

fiEtiGKE TEHZO. 

Sella Follia* 

La Follìa (Mania) è uno stato violento di completi 
inrazionalilà con esaltazione , furore , diffidenza sospetto- 
sissima, gran forza di corpo , e spesso maggiore di spirito , 
di memoria e di arguii molti negli accessi , che in ìstalo di 
salute. Non sì può mica dire che i pazzi manchino per- 
fettamente di giudizio ; imperocché hanno dell'astuzia , del- 
l'acutezza e della perserveranza . Ma vedono gli oggetti di- 
versi da quel che sono , e ne traggono perciò delle stra- 
vaganti conseguenze. Le loro sensazioni ed i loro appetiti 
sono talvolta snaturati a segno che mangione i loro escre- 
menti, e prendono le pietre per diamanti; alle volte cre- 
dono di vedere, dei fantasmi o di udire degli strepiti straor- 
dinarj , e queste illusioni li fanno tuli' ad un tratto uscir 
di proposto , Sono tutti più u meno insensibili al freddo 
«d al contagio . Non dormono che poco o nulla. Negl' in- 
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lervalli di furore sembrano docili ed affabili, rati sempre 
più o meno imbecilli . Quando la malattia finisce colla 
morte , ciò oli e avviene pur qualche volta , per la più ella 
si cotiverte in una febbre continua che acquista con tutta, 
prontezza nn carattere di malignità . Aprendo i cadaveri , 
quasi sempre si rinviene la sostanza del cervello più dura 
che in istato sano . 

Le cagioni che pajono produrre la follia, sono : 1. quelle 
medesime della melancolla accidentale; 2. la intempestiva 
cessazione di un'altra malattia, e sopratutto di un male 
cutaneo come la scabbia, gli erpeti ec. Tali cagioni gene- 
rano indistintamente l'imbecillità, la melancolla o la follia. 
Queste tre malattie si succedono o si combinano spesso 
1' una coli allra , e l'apertura de' cadaveri presenta molte 
volte nelle due prime le stesse apparenze dell'ultima. 

Helalivamenle alla cura ; se si ha motivo di credere che- 
il morbo provenga dalla ripercussione di qualche affezione 
cutanea , bisogna sollecitamente apporre alla superfìcie del 
corpo dei fomiti d'irritazione col mezzo de'vescicanti, seloni 
e cauteri, od anclje, se è possibile richiamare la malattia 
primitiva. Egli è in tal guisa appunto che una volta giunsi a 
guarire una giovine di 18 anni da una follia assai ribelle, 
da cui era afflitta già da tre mesi per essere stata troppo 
rapidamente , e con rimedj esterni soltanto , guarita da 
un'abbondante rogna. Io la feci dormire nei lenzuoli di ro- 
gnosi. Richiamai cosi una generale eruzione , e con questa 
rinvenne il senno dell'ammalata, che curai in seguilo meto- 
dicamente e con buon esito con dei rimedj. interni , senza far 
nascere alcuna recidiva di pazzìa ; ma questo vantaggio si ot- 
tiene in pochi casi . Negli altri i rimedi che riescono il più , 
sono gli evacuanti i più attivi , I' oppio in dosi generose , e 
particolarmente un totale cambiamento nelle abitudini c nella 
maniera di vivere, unitamente ad una libertà grande di agire 
e di camminare , temperata colla forza in caso di traviamento . 
Le percosse ed il terrore hanno talora avuto dei successi; 
ma l'umanità li disapprova , molto più clic hanno servilo 
sovente ad aggravare la malattia. 

Oltre l'imbecillità, la melancolla e la follia, il dr. Cal- 
ieri colloca fra le malattie dell'animo, il Sonnambolismo . I» 
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non fidi nulla di perfetta Oleate simile a ciò che si narra, ad 
eccezione di alcune affezioni isteriche che m'hanno presen- 
tata dei fenomeni analoghi . Ma ho veduto spesse Gate il 
sonno provocare degli attacchi di asma, di epilessia, o di 
altri mali nervosi, fra' quali a' è uno considerato pure come 
una specie di sonuamb olismo dal dr. Culten , ed è l'Incubo 
(Epkialtcs o Incubus), malattia singolare che consiste in 
una sensazione di straordinaria pressione sul petto e sul 
capo, che viene improvvisamente dopo nn' ora o due dì 
sonno, e che ritorna ogni tera(l). 

Ilo veduto anche un buon numero di ragazzi svegliarsi 
tutte le notti all'improvviso per dei sogni spaventevoli , a 
segno da conservarsi pallidi e tremanti molto tempo dopo 
svegliati. Ne ho conosciuto uno, cui questi sintomi arriva- 
vano sino a produrgli tutte le notti un vero accesso di follia, 
che durava un'ora o due, e nel quale il ragazzo non rico- 
nosceva alcuno degli oggetti ohe lo circondavano , fino a che 
una zuppa che gli si presentava nel principio dell'accesso, 
feriva Ì suoi sguardi . £i mangiatasela avidamente e subito 
dopo si sentiva benissimo . In tutti questi casi ho usato 
non profitto gli antispasmodici e particolarmente i fiori di 



fi) Tic Tenuto uh Clio di alitila genere a«jl il ruotili ni rio ed ostinila . 
Eri un viaggiatore dell' eli di i5 a So anni , che non potè™ ad do rincularli 
nel >m legno di poita viaggiando , nn Rai» a uo^ ^• TB K 1 "jj' a °P" 

poteva risiiti re al sonno nel >u« legna . Ci fole» li riaaiaac di qneite due 
•in-otUn», il moto e il uniio , per immergerlo io quello nato . Mi siccome 
li affari l'oblili gitana a viiggiare ipeato di natta , gli premeva molto di 
ti , .....Sj ; .1^1 ,...:.......«~l:„i : -H- 
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CLASSE TERZA. 

Delle Cachessie. 

Le Cachessìe elle costituiscono la terza classe delle ma- 
lattie, sono quelle nelle quali l'esterno del corpo è essen- 
zialmente alterato, o da un'eccessiva magrezza , o da qual- 
che intumescenza , sia generale , sia che interessi una gran 
parte del corpo ; o da qualche vìzio della cute ( /mpetigo) 
dipendente da una causa universale, con evidente deformi- 
la, e con qualche sintomo morbirìco. Da ciò, tre ordini di 
cachessie; (Marcare* , Intumescenliae , Impetigine! ) . 

ORDINE PRIMO. 

Delle malattie caratterizzate da una eccessiva mogrets» 
( Marcare* ) . 

Nel primo ordine, io numero quattro generi ; le Febbri 
lente (Tabes); a. le Febbri etiche; 3. la TUicheixa; 4. il 
Marasma, (jttnphia). I due ed anco i primi tre, che vengono 
sovente confusi sotto il nome di Malattie di languore, per 
lo più sono morbi secondari, , ma che meritano d'essere 
curati a parte, atteso che esigono de'rimedj particolari, e 
altronde la malattia primitiva è spesso leggiera, inosservata^ 
ed in confronto sempre assai breve. 

Tutte le malattie di quest'ordine lianno fra loro il 
massimo rapporto, degenerando spesso il marasmo in feb- 
bre lenta ; la febbre lenta in febbre etica, e la febbre elica 
in tisichezza. Vogliono tutte 1. Un nutrimento dolce e facile 
a digerire , 2. dei tonici atti a sostenere le forte . La dieta 
lattea e U china costituiscono la Luta dtjla, CW't • 
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CENERE PRIMO. 
Delle Febbri lente (Tabes). 

I loro sintomi principali sono una rapida emaciamone 
ad uoa febbre uniforme e costante, cara ite rizzata da calore 
ed aridità . III cute, e da frequenza ilei potsu cbe è ordi- 
nariamente debole e piceni» . Alle volte la malattia cessa 
dopo alcune tetti ma gè ; . più comunemente però ella dura 
varj mesi. La causa prossima è quasi sempre una sorda in- 
fiammazione alla superficie di qualche viscere; infiamina- 
zioue spento inosservata, mascherala sotto l'aspetto di uà 
altro male, ed allora sempre lenta, oscura ed usiolutaracnle 
iucurahile co'salassi e cogli ordittarj anUflti fistici. 

Limitandomi alle febbri lente che più spesso s'osser- 
vano a Ginevra , traendone il carattere dalla malattia primi- 
tiva che le ha prodotte, e senza parlare delle febbri scrofo- 

mente distiate le une dalle altre . 

X. Le Febbri biliose si prolungano frequentemente al 
di là della loro durata ordinaria, e degenerano in febbri 
lente. Non si può determinare il momento in cui il morbo 
comincia a meritare questa denominazione. Ma se dopo sei 
settimane compiute, una febbre biliosa dura ancora , seni» 
marcati parossismi, e senza sintomi dì zavorra, si ha fonda- 
mento di supporre che sia trattenuta da una lenta iutìam- 
mazione nel basso ventre; ed allora fa d'uopo ricorrere alla 
dieta ed alla china . Se il male finisce con la morte, questa 
per lo più viene preceduta da un estremo e subitaneo incre- 
mento di debolezza, da meteorismo, da frequenti dolori 
colici, dalla diarrea, da sudori colliquativi, dall'edema della 
estremità ec. Aprendosi il cadavere, si trovano comunemente 
gl'intestini, o coperti da una leggier crosta purulenta, senza 
alcun fomite particolare di suppurazione, crosta per cui 
contraggono fra loro, e cogli organi vicini, delle preterna- 
turali aderenze; o sparsi qua e là alla loro superficie ds 
pauli gangretiosij clie perforano talvolta l'intestino, e dai* 
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luogo ad nro stravaso ; od uniformemente sfacciati da una 
cancrena bianca e sema flogosi, in una porzione più o meno 
estesa ; o per ultimo , (e sono segnatamente gl'intestini crassi 
quelli che presentano un tale aspetto). estremamente contretti 
e di un calibro ut sai più piccolo dello slato uaturale. 

3. La Peripncumoiùa degenera non solo in tisi propria- 
mente detta, per effetto di una suppurazione nell'intima 
sostanza del polmone, ma eziandio in febbre lenta, dt-lla 
natura di quelle di cui ora si tratta; pel gemitio di qualche 
crosta purulenta che ingenera tra i polmoni e la pleura quelle 
aderenze che s' osservano sì spesso ne' cadaveri. Colali ade- 
renze sono sempre più o meno irritate alla loro formazione, 
e fanno continuare la febbre e i dolori , con tosse secca ed 
oppressione 5 sintomi che durano molto tempo , e che termi- 
nano talora in una tisichezza, ma si guariscono più sovente 

governo, e coi raddolcenti. 

3. Le Coliche infiammatorie sono. suscettibili della me- 
desima degenerazione, e la febbre lenta che ne deriva è 
caratterizzata da dolori colici vaghi, da evacuazioni alvine 
irregolari, spesso da nausee e vomiti. La si guarisce ordi- 
nariamente colla cicuta e col gìuisquiamo , in dosi gradato- 
mente accresciute , e coi fomenti , con i cataplasmi ammol- 
lienti , còlle embrocazioni oleose , co'cristeri lenitivi eo. Sa 
i malati muojono , aprendone i cadaveri si rinvengono i 
medesimi sconcerti della prima specie, ma con più distinte 
apparenze di flogosi. 

4- Una febbre lenta è bene spesso la conseguenza di 
un reumatismo acuto, quando questo attacca il cuore. Al- 
l'apertura, trovasi comunemente quest' organo estremamente 
ingrossato , e alle volte coperto da una crosta più gelatinosa 
che purulenta (1). 1 rimedj migliori in questo caso buco, oltre 
il latte d'asina e la dieta, un lungo uso degli antiflogistici 
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e de' raddolcenti, come lo zucchero di latte e di nitro, ed 
una continua attenzione ad evitare tatto ciò che può ac- 
celerare la circolazione , e massima niente il moto muscolare: 
quello della gestazione, se è ben diretto, non nuoce 

Quando il reumatismo portasi al fegato , può egualmente 
degenerare in una febbre lenta, di una natura un pò di- 
versa da quella che produce 1' affezione del cuore. Ella ha 
più analogia con quella proveniente dall' infiamma «ione di 
petto ; all' apertura de' cadaveri , trovasi per lo più il fegato 
assai cresciuto di volume. Egli è particolarmente in questa 
specie ebe l'acido nitrico, la cui efficacia è stata vantata 
nell'epatide cronica dei paesi caldi , può essere adoprato con 
vantaggio. 

5. Le Malattie eruttive e specialmente la Rosolia finir 
■cono talvolta in una febbre lenta , che rassomiglia atta se- 
conda specie, ma die varia per la diarrea e per la debolezza 
che l'accompagnano ; sintomi che più particolarmente esigono 
)'uso degli astringenti e dei tonici ( noni. 3, 4) a 7 ■ 2 9)> 
oltre il latte e la dieta. 

6. Quella febbre che vien dopo la dissenteria è pure 
caratterizzata dalla diarrea e dalla debolexza ; ma con dolori 
nella parte inferiore degl'intestini, dolori che provengono 
dalla irritazione infiammatoria, lenta e sorda del retto. Qui 
sono particolarmente necessarj i clisteri anodini , mucillaggi- 
nosi e lenitili. 



tiuimi nel carso di una febbi 

ohe sembrava 



di febbre 
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col nitro. Due «noi dopo fece una grave «data «uf tapo e ne mori. Era 
curioso di vedere come 1* lutar* aveste giunto un nido Ebe si mira vanii 
■ ni di poter 



evidentemente cagionato da un" arffciìone orgeoiea del cui 
aprire il cadavere , e trovai il pericardio aderente per o 
Tale aderente ora SI>11 probabilmente prodotta dal traind. 



■1 trainda mento di una raa- 
1 eoagnlaWle in ronipjraenaa dell 1 irritarione infiammatoria e reumatica 
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7. Quando la Diarrea è prodotta da'vermi, o Ja qual- 
che altra causa irritante, termina spesse anche in una febbre 
lenta la quale , oltre gli ordinar] rimedj , indica io ispecialità 
gli astringenti. 

8. Finalmente ci sono delle febbri lente che si mani- 
festano spontaneamente, senza essere state precedute da alcuna 
malattia apparente, ad eccezione del marasmi;,, il quale, 
quand'è mortale, finisce sempre cosi. 

Si può collocare nel mimerò delle febbri lente anche 
il Diabete , malattia sommamente rara fra noi , che ho però 
veduto una volta o due, e che allora quando è perfettamente 
sviluppata, è sempre accompagnata da tutti i sintomi che 
caratterizzano questa sorta di febbri. Consiste essenzialmente 
in nna escrezione di orine talmente abbondanti che supe- 1 
rano di molto le bibita. Ma queste orine non sono natu- 
rali. Contengono molla materia zuccherosa, e sono suscettibili 
di fermentazione . Il miglior mezzo per guarirle, dicesi essere 
quello di un» dieta interamente animale, e la totale rslinenza. 
dagli alimenti vegetabili (1).— C'è un'altra ape ci e di diabete, 
nel qnate le orine, comecché abbondantissime, conservano 
le naturali loro proprietà. Questa chiamasi Diabete insipida, 
per opposizione al Diabete ìuccheroso, di cui ho parlato. 
Ma gli è ben raro che aia accompagnalo da febbre lenta, 
e va piuttosto eoli. si de rato qtul sintonia di qualche malattia 
nervosa , che come un male distinto e cache tico. Lo si 
guarisce e spontaneamente , o con dei rimedj tonici eA 
astringenti. 



delle due superficie. Quando l'i n-i Iti ione ite.* cesia», l' aderto» ai cn> 
formati , rome ipeaio succede in altre in 11 ammali uni membranose. Mi ciò 
che era difficile a prevederli , ai ì the quella completa aUcrenu di duo 
orsini , naturalmente icpinti uno dall' altro , non (concertine punto U cir- 
roWiune -, e la itegli dìfBcottk li offre sino ad un certo itgno anche por la 
«pi egiziane del precedente. 

(i) Ted. li £ibl. Brìi. rol. VII. p. 3o 7 • leg. voi. VIU.p. \Sg, >68, et. 
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CENERE SECONDO. 

Delle Febbri etiche. 

Le Febbri etiche sono diverse dalle febbri lente perla 
loro causa prossima che è sempre un fomile di suppura- 
zione in certe parti del corpo , e per dei parossismi irre- 
golari simili a degli accessi di febbre intermittente , e con un 
brivido deciso , e con colori »i»Ì sulle <: ■ >nce durante il calore, 
l'are che questi! mali 1 (apponga sempre I' assorbì mento del 
pus nel sangoe. Poiché ■; - ■ • idu sì l'orma oti fomile di wip- 
purazione negli organi sfumili di vosi linfatici , come ne! 
cervello, non oc nasce mai una tal febbre. 

I.a cura consìste principalmente come nelle febbri lente, 
nella dieta lolle», nella china e nei Ionici. Si rimedia alla 
diarrea colliquatila con 1» polvere del ìh.vcr in pillole ( no- 
merò 107), ai sudori coli' acido solforico ( num. 3o), alle 
afte coi gargarismi di borrace (num. 

Io distinguo quattro specie di febbre etica : 

X. Quelle nelle quali la suppuratone è esterna , come 
nelle grandi ulcere , e nelle vaste piaghe. Egli è un errore il 
credere che convenga sempre in simili casi mantenere un'ab- 
bondante suppurazione. Spesse Gateconvieo anzi reprimerla, 
quando sì può farlo senza irritazione. Uno de' grandi miglio- 
ramenti fatti a' di nostri in chirurgia , è il nuovo metodo di 
amputare risparmiando la cute, onde guarire la ferita di 
prima intenzione (1). 



IvroliLc dovuìo adnlLirlu ^aeralmtnts. Tattica non lo t ancori in Fran- 
ti.. ; almeno a P,, r igÌ. [ Fcd. la iWderine de SaUlitr (on.. HI. p»g. 3?i^ 
e li CUaiquat chirurgica!*! de Podista!) tal*. III. pag. lS3 a3.(,j. Sento che 
•tono le amuulaiioni , li contianaa medicare li: i'ltìij uollt fila, asciutte , 
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1. Quelle provenienti da nti ascesso nòli' interno d' un 
■viscere nel basso ventre, e principalmente del fegato. Nelle 
Indie, dóve questa malattia è comune, si raccomanda molto 
il mercurio. Ma ne' nostri climi, ei produce troppo facil- 
mente la salivazione. Ho ragione di credere che V acido 
nitrico clie sì i proposto di sostiturgli , riuscirebbe assai 
meglio. 

3. Quelle clie dipendono da un ascesso nel tessuto cel- 
lulare che circonda i visceri addominali, o in conseguenza 
di una colica in lì a minatori a , o iu seguito a qualche caduto , 
a qualche colpo di freddo , o a qualche altra causa acci- 
dentale che genera una infiammazione lenta, locale, e che 
termina nondimeno in un fomite di suppurazione nell'in- 
terno dell'addome. Questa specie che ha molta analogia 
colla terza specie delle febbri lente, non è 'rara. Qui , la 
marcia si fa strada talvolta pel bellico, per l'inguine, o 
nel retto. Bisogna per quanto e possibile secondare questa 
terminazione , che è 1* uuica favorevole , giacche non si pos- 
siede verun altro mezio per dar passo all'ascesso. Del re- 
sto la malattìa non esige che una cura generale. 

4- Gli ascessi lombari che si formano per lo più di sop- 
piatto , senza alcun precedente sintonia d'infiammazione, 
e che ciò non ostante danno luogo ad una gran raccolta dì 
marcia nella fossa iliaca , terminano pure in una febbre 
etica, tanto più pericolosa, in quanto che non si manifesta 
che quando il morbo è incurabile. Se sì apre l'ascesso e 
che si dia ingresso all'aria, il male peggiora , le ossa si ca- 
riano , e il malato muore più presto. Si é perciò proposto di 
dar esito al pus successivamente e con delle semplici puntu- 
re. — Alle volte esso esce spontaneamente dall'inguine, o 
pure penetra tutto ad un tratto nella coscia, che in allora 
s' ingrossa prodigiosameute. In quest'ultimo caso, il setone 
è il miglior rimedio. 



malato muore di fcblite etica, che 11 sarebbe probiliilmente evinti, ss si fosse ure- 
fcriU li stessa medicatura che per rm piccolo tiglio, eioi li (empiito riunione 

Odisi. io 
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ORDINE TERZO. 
Delta Etisia. 

XJ etisìa è una malattia febbrile e cronica , proveniente 
da uno o da più fomiti d'irritazione nei polmoni. Ella si 
diversifica dalle altre febbri etiche, colle quali ha altronde 
mollo rapporto, per la tosse , l'oppressione, gli sputi puru- 
lenti e tinti spesso di sangue, i quali indicano chiaramente 
qua! sia l'organo affetto. I parossismi sono qui assai più re- 
golari , ed il brivido con cut s'annunziano , è assai meno 
violento , e sovente impercettibile. — - Il morbo tisico è quasi 
sempre un male secondario, conseguenza della peripneumo- 
nìa , della tosse- Convulsiva , della emottisi, di un semplice 
catarro , o di una febbre etica d' un genere diverso. Alle volte 
egli è anco spontaneo, senta alcuna malattia antecedente. 

Io ne distinguo tre specie; 

Le Cornicile, sono sacchi purulenti nell'interno del pol- 
mone , che si manifestano cogli accidenti ordinarj della eti- 
sia, ma più violenti, eoo maggiori sforzi per espettorare 
e con isputi decisamente purulenti e più copiosi , partico- 
larmente quando s'evacuano per la rottura del sacco. Allora 
il male può guarire se detto socco si ristringe , o se si 
dissecca senza rompersi. Finalmente la vomica può rimanersi 
indolente per molto tempo, e lasciare cosi dei lunghi e netti 
intervalli. 

1. I Tubercoli sono un ingorgamento delle glaudule lin- 
fatiche de' polmoni, da principio scirroso e duro, indi ulce- 
rato e come canceroso. Questa malattia riconosce ordinaria- 
mente per causa una disposizione scrofolosa. Ella è spesso ere- 
ditaria, rade volte contagiosa (i) ( comecché sia estremamente 



(I) Ho nono «Tic volte àV falcidili all' .'li dell» nnbertii o poco più , di- 
lani». Ho «dillo «nelle dei Irslclli e sorelle CMttnc affetti gli unì 1 dopo gli 
altri nella medesima l'amigli» ; ma non ho mai veduto un marito contratti* 
d» tua moglie , o lina moglie iti suo marito , benchi parecchi che ho raedi- 
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temuta per tale) talora spontanea , quasi sempre incurabile , 
ma che lascia però de' lunghi placidi intervalli, purché si 
eiilino tulle le cause d'irritazione. 

3. Le Tisi secondarie sono 1' ultimo perìodo d' una feb- 
bre elica, il cui fomite primitivo non è nel petto, ma in. 
mio de' visceri vicini al diaframma; talvolta avviene noto- 
iniziandosi il cadavere , che quantunque gli sputi abbiano 
avulo un aspetto decisamente purulento , pure non si Uova 
lesioni; alcuna ne' polmoni. L'etisia in allora non è che 
apparente e sintomatica ; ma per lo più ì polmoni sono 
stati a parte dell' affezione primitiva; e indipendentemente 
dal .fomite principale che la caratlerizr,» 3 le loro glaudule 
linfatiche si trovano ingorgate ed in suppurazione. 

In ogni etisia si possono distinguere tre periodici, quello 
dell' irritazione , durante il quale i sintomi indicano un'af- 
fezione di petto, ma che è tuttavia locale e senza febbre; 
2. quello della Jebbre , durante la quale il polso si fa celere , 
e 1* affezione diviene generale ; e 3. quello della colliquazione 
che viene denotata dalla diarrea , dai sudori notturni, dalle 
afte , dall' edema delle estremità , e da una somma magrezza. 
L'etisia non è suscettibile di guarigione che nel primo e 
talora nel secondo di questi tre periodi. I riinedj che mi sono 
il più riusciti , sono il latte di capra , e quello d' asina , e ciò 
che è ancora da preferirsi , quando pure il malato possa sop- 
portarla', si è la dieta lattea assoluta , privandolo di ogni al- 
tro alimento e d' ogn'altra bibita fuorché del latte; i brodi di 
lumache , |il lichene islundico (num. 88) , l'edera terrestre , il 
chermes minerale , il fegato dì zolfo ( num. 128), la digitale, 
]' estratto d' aconito ed i tonici non irritanti, come la china , 
l'elisile vitriuolico ec. Ilo veduto dei buoni efTetli dall'eser- 
cizio a cavallo, da quello dell'altalena , e dai bagni freddi. 
Ne ho osservato ancora da un assoluto ritiro innna temperatura 
d'ambiente blando ed uniforme. Si è molto raccomandato , 



sotto questo punto di vista , un lungo soggiorno in un,! 
stalla di bestie cornute (i). Si sono vantali anche i viaggi 
marittimi: nell'inverno sonori particolarmente raccomandati 
i climi temperati del Portogallo, della Spagna, dell'Italia, 
e dei dipartimenti meridionali delia Francia ec. Ma per 
quanto si faccia , la guarigione di un etisia [ben dichiarata 
soprattutto della seconda speeie è sempre sommamente 
difficile e rara. Nella prima, i leggieri emetici ripetuti so- 
vente, e le fumigazioni, p coll'acqua pura e tiepida , o 
coli' etere e con la cicuta , hanno spesso avuto qualche suc- 
cesso. In tutte , gli anodini che sembrerebbero ben indicati 
per la tosse, e che sono effettivamente utilissimi sposse 
volte per calmarla, si debbono sempre usure con molta 
riserva, ed in piccolissime dosi. 

CENERE QUARTO. 

Del Marasma. 

1. Il Marasmo (Atropkia) è un deperimento distinto da 
un'eccessivo magrezza, congiunta a molto abbattimento , ma 
senza febbre. Ne numero cinque specie principali : 

1. Il Marasmo de.'bambini lattanti , che s' osservano tal" 
volta andar male evidentemente senza alcuna cagione conosciu- 
ta , fare una fìsonomia pallida , rugosa e scarna , che li rende 
somigllevoli a de'vecchierelli. Mi è parso che i bambini nutriti 
da una madre tenera e sensibile ci sicuo più soggetti degli al- 
tri. Sembra che ciò dipenda da qualche alterazione nel latte in 
conseguenza dell'affezione materna , la quale troppo esaltata 
o mal diretta , lo snatura momentaneamente. Poiché d* ordi- 
nario , basta dare a! bambino una più moderata nutrice, od 
anche slattarlo interamente , perch' egli in pochi giorni diven- 
ga grasso e dì buon colore. E ciò che v' ha di singolare , si è 
che lo stesso latte, che gli era di nissun utile o nocivo , con- 
vien talora benissimo ad un bambino sano, ma per cui la 
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tnadre sìa totalmente indifferente ; ovvero dopo alenili gior- 
ni , quando il di lei animo trovisi in una più quieta situa- 
zione , conviene anche al suo proprio ; di modo the un 
semplice cambiamento della nutrice o del bambino per qual- 
che tempo può bastare spesso per dissipare, col marasmo , 
le inquietudini clie avea fatto concepire e che necessariamente 
tendevano ad aggravarlo — Io generale , ogni qualvolta un 
bambino lattante peggiora sema veruna causa palese , si può 
credere che il latte della sua nutrice non gli convenga; e 
fa d'uopo affrettarsi, o a dargli un'altra nutrice, o a so- 
spendere per alcuni giorni l'allattamento, o a slattarlo in- 
teramente. 

2. 11 Marasmo de' vecchi , che proviene danna specie 
particolare di dispepsia , dipendente dalla debolezza , o piut- 
sto dall' assidermi on e in cui cadono le persone avanzate in età, 
particolarmente dopo lunghi eccessi di fatica, di studio o di 
piacere, e dall'impossibilità in cui trovansi gli organi logo- 
rati a fare delle buone digestioni. Quando questa specie di 
marasmo è suscettibile dì guarigione, ei non richiede altro 
che un alimento sugoso , fucile a digerirsi e combinato ad al- 
cuni rimedj stimolanti; per esempio il vino e gliaromati, i 
quali possono ridonare al ventricolo ed agl'intestini la per- 
duta loro energia. 

3. Il 3fa>asmo che per cagion prossima o effìcente ri- 
conosce nn'affesione sdrrosa della stomaco o del piloro. Le 
tribolazioni e le collere sono le più frequenti cause occasio- 
nali di questa malattia , la quale dura alle volte molti anni, ed 
è quasi sempre mortale, per la degenerazione del marasmo 
in febbre lenta, o se lo scirro sì esulcera, in febbre etica. 
I suo! sintomi caratteristici sono un dolore sordo e costante 
alla fontanella dello stomaco , con tumore e durezza , un' osti- 
nata stitichezza di corpo , delle nausee , e dei vomiti dopo il 
pasto, ed un'estrema magrezza accompagnata d'abbattimen- 
to. 11 tumore che da princìpio , tastando 1' ammalato , non si 
«ente che assai profondamente, e talvolta niente affatto, in 
seguito si fa prominente e facilissimo a riconoscersi col tatto , 
quando lo scirro è ben dichiarato ; ed i vomiti coi quali 1' am- 
malato da prima non rende che gli alimenti e la bibita, di ven- 
ta uo in fine /uliginosi, cioè , evacuano una gran quantità di 



i5o compendio 

materie die rassomigliano a della fuliggine ililuta nell'acqua ; 
Oguuna di queste evacuazioni è seguitata da un aumento di 
debolezza., che arriva qualche volt» sino a far perire improv- 
visamente l'ammalato, pria che il male abbia percorso tutti i 
suoi periodi- Quand' esso é precisamente accompagnato da 
tuttiquesti sintomi , non e è più scampo alcuno. Ma quando 
non è per anco affatto sviluppato, si guariscono alle volte i 
pazienti che ne sono minacciati, col rabarbaro, con la cicuta, 
e coi sali neutri. 

4-. Il Marasma mesenterico, altrimenti detto Carreau , 
è una malattia cronica , cui vanno particolarmente sottoposti 
ì bambini mal nutriti , e che hanno una disposizione scro- 
folosa. Per cagione efficiente ella ha delle ostruzioni nelle 
glandule meseraiche, ostruzioni che impediscono il lavoro 
della nutrizione , e producono cosi la tumefazione e la du<* 
rez*a del basso ventre, dolori colici , diarrea , verrai, vomi- 
ti , con pallore e magrezza ; sintomi che, se il morbo non 
guarisce, degenerano ora in idropisia per l' inerzia dei vasi 
linfatici, e pel difetto di assorbimenlo che ne proviene , ora 
iu febbre lenta ed in febbre elica per la suppurazione delle 
glandule ingorgate del mesenterio , spesso Gnalmente io e- 
tisia per un' uualoga e secondaria affezione delle glandule 
polmonari. — Abbenchè pericolosissima , questa malattia è 
alle volte ( purché non sia troppo avanzata) suscettibile di 
guarigione , eoi mezzo di un buon alimento , colle fregagioni 
sul ventre , col sìroppo magistrale , coli' edera arborea, tanto 
tn polvere che in infusione; e segnatamente con lungo 
uso di rabarbiiro e di calomelano» in dosi lassative , 
purgando in oltre l'ammalalo , ogoi quattro giorni , in 
maniera più alltva , con della sena e con qualche sai 

5. Il Marasmo senza cagione apparante è sempre so- 
spetto d' essere slato prodotto da eccessi venerei , e singolar- 
mente dalla masturbazione. Quest'è ciò che gl'inglesi chia- 
mano Consunzione rionale, perchè i dolori renali sono rispetta, 
alla causa, il sintoma principale che la distingue dalle altre 
specie. — I riroedj ' P iu efficaci sono un alimento dolce e 
corroborante , come i brodi e le gelatine di salep, 1» china, 
i marziali , i bagni freddi , uniti all' astinenza dei piaceri ve- 
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nerei, e di lutto ciò che ne provoca il desiderio, segnatamente 
la cessazione delle cattive abitudini. 

Se l'ammalato è tormentato da polluzioni, converrà farlo 
dormire su' letti duri, e sul fianco piuttosto che sul dorso, 
e somministrargli tre o qucttro volte il giorno , particolar- 
mente la sera , un buon cucchiajo da caffè in un el situar io 
composto dt nitro e di conserva di rose ( num. j5). 



ORDINE SECONDO. 

Delti Intumescenze. 

. Il secondo ordine delle cachessìe è quello delle Intume- 
scenze , o gonfiamenti slraordinarj di una parte esterna e con- 
siderevole del corpo. Questo gonfiamento non è sensibile che 
sotto la cute o nel basso ventre. Può essere, prodotto da una 
grande sovrabbondanza , od accumulazione preternaturale [di 
grasso , d' aria o d' acqua , o da un notabile aumento nel volu- 
me dei visceri. Perciò si hanno qnattro generi di malattìe, 
1. l'Obesità , o intumescenza cagionata da nn accumulamento 
di pinguedine: 3. la Timpanitide t o intumescenza prodotta 
da nn' accumulazione di aria nella capacità dell' addome ; 
3. l'Idropisìa, o intumescenza nata da uno stravaso di sie- 
rosità nel tessuto cellulare, sob cutaneo , o in una delle ca- 
vità; 4- ' e Ostruzioni, o l'intumescenza derivante da nn 
accrescimento di volume di uno dei visceri del basso ventre. 

GEMERE PRIMO. 

DeU' Obesità, 

X.' Obesità (o la Gra ssessa eccessiva) die riconosce per 
causa ordinaria il vitto lauto e l'indolenza , non si può gua- 
rire con sicurezza che mediante l'esercìzio e la tempera ma. 
Ci vuole la riunione di questi due mezzi. 11 solo esercizio non 
farebbe che aggravare la malattia, aumentando l'appetito. 
Riguardo ai nmcdj non ne conosco alcuno efficace che col 
rischio di far nascere un altro male assai più pericoloso. In 
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questa specie il' infermità si sono vautate le fregagioni; eh* 
sono genere di esercìsìo passivo di coi gli antichi facevano 
vii..'' , 8 eh' è ancora mollo in voga ndl* India , e sem- 
brami io falli non potersi troppo raccomandare a quelli che 
hanno on' eccessiva grassetta (l); ma egli i raro die si possa, 
ottenere da loro dì farle eoa tutta la regolarità e perseveranza 
ch'esigerebbe un simile rimedio. 

GENERE SECONDO. 

Della Timpanitìde. 

La Timpanìtide è un gonfiamento straordinario, elasti- 
co, e generale dell'addome, il quale diventa enormemente 
teso e rimbomba come un tamburo quando lo si batte. Que- 
sto gonfiamento é prodotto dalla dilatazione dell'aria conte- 
nuta in tutto il tubo alimentare, ed è accompagnato comune- 
mente da dolori colici e da nausee. — Nelle malattie febrili 
nasce un simile gonfiamento di ventre , che in tal caso chia- 
masi Meteorismo. Questo non è che no sintonia della malattia 
che però qualche volta, per la sua permanenza e per la sua 
intensità , merita maggior attenzione del morbo primario. Le 
puerpere soprattutto ci vanno soggette. Quindi due specie di 
timpaniti de. 

1. La T. idiopatica o stercoracea, è una malattia grave 
e per lo più mortale. Incomincia ordinariemente con una per- 
tinace stitichezza di ventre , seguitata ben presto dal gonfia- 
mento che caratterizza la timpanitìde, poi da dolori in tutto 
l'addome , accompagnati da vomiti frequenti. Il malato vomi- 
ta gli alimenti, le bibite , i ri dì ed j che gli si danno , e sino le 
materie fecali. Finalmente sopravvengono dei sintomi cancre- 
dosì, un polso debolissimo è quasi nullo, le estremità fredde 
con grande abbattimento, l'ali sintomi finiscono prontamente, 
colla morte , e senza alcun precedente indizio di febbre o d' in- 
fiammazione. Siffatto morbo è quasi sempre causato da quat- 
ti) Yed. li Bill. Sili. luieocei tt irt«, XLIV. p>g. SI. 
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che insuperabile ostacolo all' espulsione delle materie. Que- 
sl' è 1 J ultimo periodo di una colica stercoracea. L' unico 
mezzo per guarirne è l' evacuazione degli intestini procurata 
con un energico purgante clic non provochi il vomito , 
come sarebbe l'olio di ricino , o le pillole di Pringlc (ll8); 
o con de' crisleri o supposte molto atiìve ; o finalmente 
coli' Enterotomia che ho veduto praticarsi con esito feli- 
- (.). 

2. La Timpanìtùle puerpera/e & talora il sintonia prin- 
cipale delle febbri biliose maligne; ma le puerpere ci souo 
più peculiarmente sottoposte , sì nel corso di una febbre 
puerperale o biliosa, che indipendentemente da qualunque 
affezione infiammatoria o febrile. In questo ultimo caso ella 
principia con della diarrea e con delle nausee , seguitate ben 
tosto da un meteorismo permanente, e tale che il ventre 
diviene assai più grosso dopo i! parto che innanzi. In un 
caso di questa specie , che fini 'colla morte , ottenni di 
aprire il cadavere, e non trovai che uno slraordi nario gon- 
fiamento degl'intestini che erano d' un calibro enorme. Il 
colon era tutto a fossette distese in fuori; pungendolo, il 
gonfiamento non cessava che in parte. Per altro non vi era 
stravaso veruno , come costantemente se ne vede nelle feb- 
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hn puerperali; v'erano qua e là alcuni punti cancrenosi, 
ma poca (logos! apparente. U ipecacuana non è cosi efficace 
in questa malattia , come lo è uelle febbri puerpera lì, I rimeJ j 
che mi hanno corrisposto il più, sono le fregagioni sul ven- 
tre fatte col diaccio , i fomenti ed i Cl isteri con una decozione 
di camomilla e d'aceto, eia china ed il rabarbaro in polvere 
o in infusione con 1' acqua di calce ( num. 129 ). Quando alla 
diarrea succede la stitichezza, la magnesia calcinata mi è 
sembrata pur utile. 

La timpanitide non è 1' unica intumescenza aerea e 
palpabile. Allorché per una ferita del polmone, l'aria pe- 
netra dal petto nel tessuto cellulare della ente , ne nasce 
un gonfiamento elastico e generale , che dicesi Enfisema. 
— Avviene pure talvolta, non saprei come , che 1* utero 
si empie d'aria in guisa da ingrossare considerevolmente, 
da rendersi prominente sopra ìl pube , come in una gra- 
vidanza , e da lasciar sortire dell' aria quando si compri- 
me. Quest'è ciò che chiamasi Physametra. Non ne ho ve- 
duto che un esempio. L'ammalata ne guari col tartaro e- 
melico. . 

CENERE TERZO. 

Dell' Idropisia. 

Le Idropisie a intumescenze acquose sono mali comu- 
nissimi. Se ne noverano sette generi i quali , vista 1' analogia 
che pnssa tra quelli di loro che ordinariamente s' osservano 
in pratica , e l' identità della cura che 'richiedono , possono 
ridursi ad un solo. Essi sono: 1. \ Anasarca in cui lo stra- 
vaso sì fa nel tessuto cellulare che stà sotto la cute , la quale 
allora conserva I' impressione del dito ; 2. l'idrocefalo e- 
sterno , nel quale la testa è di un'enorme grossezza, per 
l'allontanamento delle suture, in conseguenza della raccolta 
di una grande quantità di siero nel cervello , ora tra il cranio 
e le meningi, ora negli stessi ventricoli (1), ma in un modo 

CO Ved. U nibl.Btit. Scicucej el àfis, mi. SXVI. j>tg. i55. dote ne eh» 
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più lento e più graduale , che Bell' idrocefalo interno e 
comatoso, (li cui hu parlato poc'anzi. Questa malattia per 
lo più è congenita , al pari della seguente : 3. V Idrora- 
chitidc o Spina bifida; quest' è una specie d'idrocefalo in- 
terno, in cui la sierosità si fa strada lungo la midolla spi- 
nale sino alle vertebre lombari , dove forma un molle tu- 
more. Se azzardasi ad aprirlo, dicesi che il bambino muore 
nel medesimo istante. 4- I*' Idrotorace o Idropisia di petto , ' 
nella .quale il travasamelo si fà tra la pleura ed i polmo- 
ni , o nello stesso tessuto delle celiale aeree ; i sintomi 
concomitanti sono l'oppressione, l'irregolarità del polso, 
un sonno spesso interrotto da sussulti e da palpitazioni , 
una difficoltà grande a giacere colla testa bassa, unitamente 
a delle orine torbide e poco abbondanti , alla pallidezza 
del volto , ed all'edema delle estremila. Quando lo stra- 
vaso si limita al pericardio, come talora avviene, le pal- 
pitazioni sono più frequenti, e l' irregolari là del polso più 
spiegata. Ma egli è raro che l' Idropisia del pericardio non 
aia complicata coli' idropisia di pelto propriamente delta ; 
uè può mai esserne distinta con certezza (i). 5. L'Ascile 
o idropisia del basso ventre , nella quale il gonfiore che pio- 
duce distinguesi da quello della limpanitide per la sua man- 
canza dì elasticità, e per la sensazione di fluttuazione che si 
prova battendo il tumore con tutte due le mani. 6. L'Idra* 
melra o JTdn pista dell'utero, caratterizzata da un tumore 
all'ipogastrio che cresce gradatamente, molle, con fluttuazio- 
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ne , c senna alcuno di que' sintomi che dinotano mi' affezione 
dellu «escica. S' ella è complicala con ima gravidanza , d' or- 
dinario produce t' aborto , che ai effettua coli' evacuazione di 
mult' acqua, y. L* Idrocele o Idropisia da' testicoli , che rile- 
vasi da un tumore indolente , molle , trasparente dello scroto 
con fluttuazione. 

Di questi sette generi, ve ne hanno tre dei quali non 
ho nulla a dire , fuori che sono assai rari , e per lo più incu- 
rabili co'rimedj , cioè a dire l'idrocefalo esterno , l' idrora- 
chitide, e l'idrometra. Gli altri quattro sono malattie comu- 
nissimi, sovente incurabili ma talora anche suscettìbile di 
guarigione , e che hanno fra dì loro un rapporto abbastanza 
immediato per esìgere la stessa cura , qualunque siasi la di- 
versità delle cause produttrici. Quindi è che sarebbe affatto 
inutile e ben difficile distinguerle in varie specie, tanto ri- 
spetto a queste cause , come in riguardo alla natura dei sin- 
tomi. L' esperienza ha dimostrato che nella- maggior parte 
delle idropisie, la considerazione della causa debb' esser 
inessa da parte per non attaccarsi che all' effetto ; ben'inteso 
che s'ha da combatterla vigorosamente , guarita che sia 
l'idropisia, cioè procurare di estirparla onninamente ancor- 
ché talora ritorni a comparire. 

Ora, due melodi principali sono slati immaginati per 
rimediare allo stravaso che costituisce tutti i diversi generi di 
idropisia. Ambìdue hanno per iscopo di favorire il riassorbi- 
mento della sierosità stravasata, accrescendo straordinaria- 
mente le secrezioni sierose ; e si fa questo o coi purganti dra- 
stici , ì quali , perchè producono una grande evacuazione dì 
acqua per secesso , chiamatisi idragoghi , o coi diuretici che 
aumentano di molto la secrezione delle orine. Ognuno di 
questi due metodi ha avuto i suoi partigiani Per altro la 
cura cogl' idragoghi al di d' oggi è quasi totalmente abbando- 
nata dai medici addotriuati, rapporto u me ne ho poca spe- 
rienza. Persuaso che la maggior parte degli ammalati sono 
troppo sfiniti o dall' antecedente malattia, o dall'idropisia 
medesima , per poterli sostenere, oon ho usato quasi mai del 
purganti per curare gl'idropici, o almeno ho usato di quei 
soli che, senza agire eccessivamente sugl'intestini, hanno 
Bello stesso tempo un' effello diuretico abbastanza distinto. 
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Ali sono limitato ai diuretici , ed indicherà quelli ebe mi sono 
riusciti meglio. 

1. Colloco nel primo rango le foglie della digitate pur- 
purea. Si può adoperare questo rimedio in decozione, in infu- 
iione , in tintura , od in polvere. Nell'idropisia la sommini- 
stro per Io più in quest'ultima maniera. In gran dose, essa 
produce dei sintomi nervosi che molti medici credono neces- 
sarj perchè abbia tutto il suo effetto, ma che mi è sempre 
sembrato più prudente evitarev, e che sarebbe sicuramente 
pericoloso il mantenere pel' lungo tempo. Il più rimarebe- 
vole è un subitaneo rallentamento del polso , che cade tal- 
volta tutto ad un tratto alle trenta o quaranta pulsazioni per 
minuto. L' ho pur veduta cagionare delle ansietà indicibili; 
alle volte la diarrea, ed in due o tre casi, il sopore. Ma 
questi effetti cessano ben presto se si sospende il rimedio, 

dì questi spaventevoli sintomi quando sì dia alla dose sol- 
tanto di un grano o due, quattro volte al giorno In questa 
dose però la digitale opera sulle orine , le rende chiare , ed 
accresce la loro secrezione più prontamente , più possente- 
mente ed in un modo assai più permanente degli altri diure- 
tici 2. Dopo la digitale, il rimedio che riesce di più È la 
Scilla ( bulbo d' una grande e Leila pianta liliacea che alligna 
sulle coste del Mediterraneo; si può osarla in polvere 
( fium. 55 ) , ma in questa maniera ellaha l' inconveniente di 
far nascere la diarrea e le nausee. L'aceto e il vino scillitico 
generalmente si soffrono più facilmente. Adopero l'aceto 
scillitico in due modi, o a gocce, in dosi gradatamente accre- 
sciute , o più comunemente, saturato col sai di tartaro , 
( Carbonato di potassa ) ed allora si può darlo in dosi assai 
più forti. 3. Anche l'aceto comune saturato nella stessa gui- 
sa , cioè co] sai di tartaro, ciò che forma la terra fogliata dì 
tartaro {Acetato di potassa"), è un ottimo diuretico che si 
può somministrare a cucebiajate più volte al di in un conve- 
niente veicolo (niim. 56 ). 4- Un' altro rimedio che io usava 
molto e |con grand' esito, erano le pillole di Hacker. Se- 
condo la ricetta che questo medico ne ha pubblicato, sem- 
bra che la base del medicamento fosse l'estratto d'elleboro 
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nero; quando abbiamo voluto preparare quest' estratto , se- 
guendo esattamente il metodo prescritto , non ci È punta 
riuscito; egli è perciò che noi facevamo venire direttamente 
da Parigi l' estratto o le pillole belle e fatte : per alcuni unni 
ne siamo rimasti assai contenti. Esse avevano il vantaggio 
che non eccitavano alcuna nausea, producevano un effetto 
lassativo che si poteva moderare a piacere , ed agivano con 
sufficiente efficacia , non solo sulle orine , rendendole 
assai copiose e chiare, ma eziandio sugli accidenti spasmo- 
dici che accompagnano spesso 1' idropisia , particolarmente 
quella di petto: sventuratamente questo rimedio non riesce 
più oggidì cosi bene come nella sua prima introduzione. 
Sembra che non venga più preparato colla medesima pre- 
mura , o piuttosto che la radice che l'autore fa venire , 
come pare , dalla Svizzera o dall'Alemagna , e che gli si dà 
per elleboro nero , non sia più la stessa. Che che ne sia , 
noi usiamo tuttavìa spesse volte queste pillole, tali quali 
sono, e talvolta con buon esito. 5. Uso anche spessissimo, 
singolarmente nei casi in cui il polso è pieno, forte e fre- 
quente, un mescuglio di cremor di tartaro e nido a piccole 
dosi , ripetute più volte al giorno ( niim, l3o ). 6. Il cremor 
di tartaro solo dato a gran dose nel brodo, e combinato ad 
un quarto di borace, riesce pur qualche volta benissimo. 
Egli è un purgante idragogo , ma poco irritante , e che 
opera contemporaneamente su le orine. Almeno facilita 
molto l'effetto degli altri diuretici. 7. Quando ; e" è una 
troppo forte disposizione alla diarrea o al vomito , per usare 
que' rimedj dei quali ho parlato , ricorro ad un' infusione di 
cascarilla , di scordio : e di vinoetottico (anni. i3i), che in 
molti casi di questo genere mi è riuscita egregiamente , e 
che non ha mai inconveniente veruno. — Ho veduto alle 
volte alcuni buoni effetti anco, 8. da una emulsione fatta 
coi semi di bardana (l^6), 9 dall' infusione delle foglie d' aro 
fresche ; — 10. da quelle del cassis o rihes nero; — 11. dalla 
seconda scorza di berberi! o crespino (uum. i3a ); 13. dalla 
decozione delle cinque radici aperitive , cioè il sedano, il 
prezzemolo, il finocchio , l'agrifoglio, e lo sparagio. i3. Nei 
casi di grande atonia, la tintura di Marie produce talora 
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degli effetli diuretici marcat issimi: — 1^. I milieprdi hanno 
goduto molta riputazione. Io non ne ho mai osservato alcun 
effetto , se non forse quand' erano freschi , pestati e sommini- 
strati in sugo nel brodo. — l5. La tintura volatile di rame s 
è stata raccomandala da Baerhaacc , e ne ho riscontrato delle 
fcuone operazioni nell'idropisia di petto , ina in lai caso pre- 
sumo che agisca piuttosto come antispasmodico che come 
diuretico. 

In tutte le idropisie ben dichiarate , qualunque siasi 
la loro causa , provo successivamente tutti questi rimedj , 
fin che ne trovo ano che mi sembri voler riuscire. Lo 
continuo per mollo tempo di seguito , sino che !e orine 
diventando assai più copiose della bibita , 1' ammalalo è 
totalmente disenfialo. Allora finisco la cura con alcuni to- 
nici) come la china ed i marziali , o con un trattamento 
relativo alla causa del morbo, se sussiste tuli' ora. 

Ma i diuretici non riescono guari che nei casi in cnì 
1* effusione è accompagnata da una sensibile diminuirne 
nelle orine. Qjiaudo queste sono abbondanti , o che la 
loro diminuzione non é che secondaria , e sembra aver avuto 
poca influenza nel produrre lo stravaso , ordinariamente i 
diuretici in casi tali sodo inutili o insufficienti; fà d'uopo 
cangiar medicatura , per esempio prendere nuovamente iu 
considerazione prima di tutto la cagione , ed attaccarla 
cogli opportuni rimedj , se è suscettibile di guarigione. 
Egli è in tal guisa appunto che si dissipa V anasarca pro- 
dotto da una malattia eruttiva , richiamando alla cute il 
corso do' fluidi co' diaforetici secondali dall'ambiente della 
stanza. Similmente in quello cagionato dalla subitanea scom- 
parsa del latte , se col succhiamento d' un bambino o di 
un cane, o con de' senapismi sollo le ascelle, e con qual- 
che altro mezzo, si può richiamare il lutte alle mammel- 
le, si guarisce 1' anasarca. Egli è pure in tal maniera , che 
in certi casi d'idropisia complicata con uno stato pletori- 
co , che talora la produce e la mantiene , sì è osservato 
che alcuni piccoli salassi , o ciò che è assai meno perico- 
loso , l'applicazione di alcune mignatte all'ano , hanno ri- 
chiamale le orine e dissipato il gonfiamento; ma per poter 
ricorrere con esito felice a simili messi, conviene che la pie- 
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torà Età ben cara! e ri zzata , Don solo qual sintonia concomi-r 
tante, ma qual causa principale dell» malattia. 

Talvolta avviene che negli slessi casi , ne' quali i diure- 
tici sono il genere di rimedj sul quale sì può calcolare di 
più per ottenere V assorbimento delle stravasale materie, 
il loro effetto [è si lento, si incompleto, si limitato dalla 
compressione esercitata su tutti gli organi vicini da un 
enorme accumulamento di acqua, che è forza (forse anco 
per sollevare' unicamente l' infermo ) 'cavare sì fatte sierosità. 
Quindi è che nell' annsal-ca , quando la cute è troppo tesa 
per la sierosità contenuta nel tessuto cellulare onde poter- 
nefa espellere mediante la sua elasticità e forza tonica, si 

considerevole evacuazione sierosa e pel rassettamento della 
cute clic ne deriva , diventano talora mezzi capaci da rendere 
ai rimedj curativi la loro efficacia. Ma questi mezzi non 
sono senza pericolo , e quando si usano , bisogna guar- 
darsi dallo gaugrena , clie ne é spesso la conseguenza. Egli è 
pure in tal guisa che nell' ascile , allorché l'estrema ten- 
sione del ventre rende inutili lutti Ì rimeilj , quando 1' op- 
pressione che ne nasce diviene insopportabile, e quando si 
sente chiarissimamente la fluttuazione, si passa alla l'ara- 
cciuesi, che reca sempre un gran sollievo. Poiché con. 
questa si libera comunemente l'ammalato da un'enorme 
quantità di sierosità viscosa, semi-gelatinosa, e coagulabile 
dal calore come una chiara d'uovo. Per verità é necessario 
talora ripetere più volte quest'operazione, perchè il sacco 
Si riempie presto, ma sovente ancora ella favorisce l'ef- 
fetto dei rimedj facendo cessare la compassione ; ed io ho 
conosciuto varj ammalati guariti con questo mezzo; il che 
mi fa presumere, che in parecchi casi ne' quali non ha 
servito che di palliativo ed ha mancato qual mezzo curati- 
vo , ciò dipenda dall' averlo praticato troppo tardi. La pa- 

slìcit ; quando la sierosità trovasi raduuata in una cisti, sacco 
o cavità preternaturale , chiusa da ogni parte. Ora , anco in 
que'casi che sembrano capaci di resistere più degli altri alla 
forza de'rimedj , ho veduto la paraceutesi giovare, mollissi- 
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tao, certamente por 1' a liba ssa meato delle pareti del sacco, 
le quali contraeodo fra loro delle aderenze, obliteravano 
cosi totalmente la cavità. 

Anche nell* idrocele , specie d'idropisia cistica, il cui 
sacco è ana cavità naturale, SÌ pratica la puntura. Ma qui 
dopo averlo con essa votato sì può obliterarlo, inducendo 
una leggera e superficiale infiammazione clie produce l'ade- 
sione delle sne pareti, e che si eccita o colle injezioni falle 
con nn vino spiritoso o con un setone : quest' è ciò che 
dicesi cura ratlicaìe. Si sono azzardati talora con buon esilo 
mezzi analoghi nelle idropisie cistiche dell'addome. Ma tali 
mezzi io questo caso sono sempre pericolosissimi per l 1 in- 
fiammazione del peritoneo e degl' intestini che può esserne 
la conseguenza. 

GENERE QUARTO. 

Delle Ostruzioni (Physcoma). 

L' ultimo genere d' intumescenza che ci resta da esami- 
nare , è quello delle intùmeficente solide prodotte dall'in- 
cremento del volume dei visceri, incremento il quale , quand'é, 
considerevole, sì manifesta esternamente con una marcata 
prominenza del basso ventre, o si può almeno ritrovamelo 
col latto. Quest'èciò che chiamasi Osiru lio ni {Physcouia}. 
Ci vanno soggetti tutti ì visceri dell'addome; ma con la sola 
apertura de' cadaveri può formarsi un'idea giusta delle varie 
affezioni di questo genere, delle quali questi visceri sono 
suscettibili. Le apparenze che ho osservate in ognuno di loro, 
sono le seguenti. 

Ho veduto ìl fegato ostruito in tre maniere; 1. Per uu 
semplice aumento di volume , senza alterazione alcuna nella, 
sua tessitura o nella sua sostanza. Quest' aumento alle volte è 
considerevolissimo. In tali casi si sente i 1 lombo esterno del 
lobo maggiore molto basso sotto le coste, il picco! lobo 
copre quasi tutto il ventricolo, e s'estende quasi sino al- 
l'ipocondrio sinistro. Ne nasce una sensazione d' incomodo 
e dì pienezza in crucile parti, l'oppressione, la tosse, e spesso 



delle difficili digestioni. Questa specie di ostruzione del fe- 
gato é la più connine. La si osserva spesso dopo le febbri, 
e dopo il reumatismo acuto. Talvolta ella è anche spon- 
tanea, massime né paesi caldi e dopo le forti affezioni d'animo. 
Ordinariamente è suscettibile di guarigione, si colle me- 
dicature che per mezto di un'altra malattia. L'ho veduta 
sparire completamente in un idrocefalo. L' idropisia dì 
putto soffre spesse Gate l'apparenza di una simile ostru- 
zione, per l'abbassamento del diaframma che spinge il 
fegato assai più in basso sotto lecoste che in stato sano (i) . 
2, Per stravaso di linfa coagulabile, sotto la forma di una 
sostanza omogenea, bianca, alquanto ontuosa, simile al 
formaggio, talvolta molto dura, e quasi cartilaginosa, di- 
visa in pezzi di varie grandezze, sparsi . qua e la , si nel- 
l'interno del fegato che alla superficie, che vi apparisce 
scavata per lo più a fossette sotto a questi pezzi medesimi 
che vi si gonfia per disopra, e che facilmente possono 
staccarsi dalle cavità ch'essi vi hanno formato. Gli orli e 
le pareti di queste cavità sono più duri del resto del 
viscere, il quale pure in tali casi é quasi sempre disorga- 
nizzato, o per estremo aumento di volume, o per un 
colore più rossiccio, o per un tessuto più granelloso. Io 
riguardo questa ostruzione, che qualificasi quale scirro, 
come incurabile. Quand'é ben dichiarata e che si esamina 
l'ammalato, si sentono nel toccare Va rj corpi duri e circo- 
scritti nell'ipocondrio. 3. Per Idaiidi , o alare membranose 
della grossezza d'un grano d'uva, staccate le une dalle altre, 
assai sottili e perfettamente trasparenti , piene di un fluido 
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estremamente limpido, mobili in ogni verso e spontaneamente. 
Esse sono altrettanti animali, che vivono mollo tempo dopo 
la morte dell'indivìduo che li porta, contenuti in una cas- 
sula sferica, dura, elastica, nelle cui tonache si rinviene 
spesso una gran quantità di Info friabile e bianco , simile a 
quello che si depone nelle articolazioni dei gottosi. Queste 
capsule sono aderenti alla superficie del fegato, e penetrano 
più o meno addentro nel tuo parenchima. Tulle le idatidì , 
delle quali ve ne sono delle miglia ja in una capsula sola, quando 
Tengono aperte, si gonliano , si muovono, ed occupano un 
volume assai più considerevole. Alle volte la cassala comecché 
grande, non racchiude che un' idatide sola, piena dì acqua. 
Quest' idatide s'ingrossa , e può cagionare o una morte subi- 
tanea per la rottura del suo invoglio , o un' idmpitia cinica. 
— Non è già nel solo fegato dove si formano le idatidi. Ne 
ho trovate nel cervello e nel pettorina il fegato, i reni, le 
ovaja, e l'utero come lo dirò frappose. , sono i luoghi nei 
quali se ne rinviene principalmente. Egli è verisimile che 
sietio sempre incurabili. 

Il Pancreiti non l'ho veduto attaecato che da una sola 
specie di ostruzione. Questa è un vero scirro tubcrcolosò, 
come quegli de' polmoni , durissimo, e sovente ulcerato, 
per lo più con grande aumento di volume. Tale affezione 
del pancreas produce comunemente la Pirosi ó incendia o 
sia ribollimento dello stomaco ( Fer ehaud ) che a' osserva 
però anche in altre «(lezioni indipendenti da quest'organo. 

La miisa mi è sembrata capace di due sorla di ostru- 
zioni 5 una per incremento di volume, talora eccessivo e 
facile a riconoscersi col tatto; l'altra per raggrinzamento 
duro e scirroso che non si conosce che in certe posizioni, 
Nessuna apertura de' cadaveri mi ha presentato quest'ultima, 
specie; ma l'ho sentila qualche volta toccando il paziente. 
La prima è comunissima dopo le febbri; tutte e due non 
cagionano che pochi sintomi morbosi, e sono inscetlibili di 
guarigione. 

Il ventricolo viene frequentemente affetto da scuri con- 
siderevoli a segno da poterne!! toccar con mano. Sono questi 
un ingrossamento circoscritto presso appoco circolare delle 
sue membrane, ia una sola parte dell'organo, ordinariamente 
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b1 piloro , ma talor'anche nelle pareti anteriore e laterale. La 
parte scirrosa io alcuni casi è dura quasi come il corno. Il 
sintonia più caratteristico di questa malattia è il vomito fu- 
lminoso. Quando lo scirro é al piloro, s'estende alquanto 
al duodeno. Toltane questa ; non ho veduto nessun' altra parte 
del canale alimentare compreso da una simile ostruzione. Il 
calibro del colon ed anche quello degl' intestini tenui, benché 
più di rado , alle volte è ristrettissimo , e le loro membrane 
si trovano ingrossate per tale ristringimento , ma senza alcuna 
apparenza di scirro. Ho conosciuto un infermo o due attac- 
cati do una simile affezione al retto , ma non sono stato chia- 
mato a medicarne alcuno ; dicesi che si possa guarire mediante 
Ja compressione. 

Il mesp.nl/-rio è talora ostruito per l'ingorgamento delle 
glandtde linfatiche. Non sempre si può assiemarsene palpan- 
do l'ammalato ; d'ordinario quest'ingorgamento non produce 
che una generale tumefazione. Ne ho parlato trattando del 

L'omento qualche volta è la sede di tumori più o meno 
considerevoli del genere degli Mentami. Siffatti tumori per 
lo più sono fluttuanti; o almeno mobilissimi, e ammettono 
talvolta una spontanea guarigione. Ne ho veduti di gfossissi- 
mi scomparire interamente da un giorno all'altro. 

I reni vengono assai spesso attaccati da ostruzioni ida- 
lidee ; ma queste idatidi di rado contengono de' vermi. 
Ne ho conosciute di due specie; i. delle grandi capsule 
immobili, solitarie, molto dure ed elastiche, piene di una 
sierosità limpida e coagulabile , aderenti alla superficie del 
viscere, la cui struttura non viene punto alterala; 3. tutta 
la sostanza medesima dei reni convertita in sacchetti sferici, 
contigui gli uni agli altri, pieni d'un' acqua limpida, simili 
a dei grappoli d'uva, e separati da dei tramezzi duri, 
elastici e guarniti da un intonaco calcareo. Quando l reni 
sono in cotal guisa affetti, il loro volume d'ordinario 
ingrossa prodigiosamente, a segno da rendersi sensibile 
anche al tatto. E quantunque tutta la sostanza dell'organo 
sia convertita in simili sacchetti, egli eseguisce tuttavia 
bene le sue funzioni, mentre queste ostruzioni non pro- 
ducono che dei sintomi generali d'irritazione e di ma-i 
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rasoio, la cui causa è sempre assai oscura finché 1' infermo 

Le ovaja sono anche più spesso convertite in una ostru- 
zione iitatideu della medesima specie. Quaudo si aprono queste 
idalidi , si trovano oidi riamente al di dentro, e parti- 
tura con cui comunicano fra loro, ossia aderiscono ai tramezzi 
che le separano, provvedute d'altre più piccole idatidi , 
nelle quali se ne rinvengono dell'altre disposte nella stessa 
guisa, in queste dell'altre ancora, e cosi successivamente. 
Allorché la malattia prosegue il suo corso, uno di questi 
sacchetti diventa d' un enorme grossezza che occupa tutto 
il hasso ventre, e produce un'idropisia cistica, — Oltre 
]' ostruzione ìdalidea dell 1 ovaja , ne ho veduto un'altra specie, 
in cui quest'organo era cresciuto talmente di volume, che 
riempiva una gran parte della capacità dell' addomine , sotto 
forma di una massa solida ed omogenea. 

Le labe Falloppiane sono talora prodigiosamente dila- 
tale per un concepimento eslraulerino, e se il feto muore senza 
rompere il suo inviluppo (rottura che per lo più cagiona 
una morte subitanea ) o senza farsi strada esternamente me- 
diante un ascesso, della qualcosa si hanno parecchi esempj, 
ei si dissecca nel sacco che lo contiene, e la madre a Don. 
altro va incontro che ad un tumore indolente all'inguine, 
che non impedisce nè meno una seconda gravidanza (ì). 

Finalmente, V utero è suscettibile di ostruzioni esterne 
« interne. Quelle che si formano esternamente, consistono in 
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in tumore sieroso , aderente al Tondo od alle pareli dì que- 
sto viscere, e che ingrossa alle volte enormemente , e qualche 
volta auclie si esulcera; ma quest'accidente non avviene 
guari che quando il tornare è laterale e vicino all'orificio. 
Talora queste ulcere, non che quelle dell'utero stesso, 
ostruiscono l'apertura degli ureteri al loro ingresso in vescica, 
ed allora questi condotti si dilatano e s'ingrossano enor- 
memente: ne ho riscontrali di quelli che rassomigliavano 
ad uno degl'intestini crassi. — Le ostruzioni interne con- 
sistono in un tumore acquoso, poliposo , od osseo, che 
occupa la capacità dell'utero. I Tumori acquosi che costi- 
tuiscono ciò che dicesi l' Idrometra o Idrofilia d' utero , 
ordinariamente appartengono al genere delle idatidi ; essi 
guariscono spontaneamente con una grande evacuazione di 
acqua, per l'improvvisa rottura delle membrane che la con- 
tengono. I rumori polìpori sono escrescenze della natura dei 
sarcomi, che partendo dal fondo o dalle pareli dell'utero 
con una base stretta, si prolungano e sortono pel suo 
orificio ìn vagina. Si possono guarire mediante un opera- 
zione chirurgica che consiste nel]' appassirli e nello staccarli 
dall'utero legandoli alla loro base. I tumori ossei sono con- 
crezioni dure e dellanalura delle ossa , vuoti o solidi, che si 
formano, non saprei come, nella cavità, dell'utero, «che sono 
incurabili. , 

Tali sono le varie specie di ostruzioni da me osservate. 
Riesce spesso difficile distinguere le une dalle altre palpando 
gli ammalati. Quelle del fegato e della milza sono spesso pro- 
dotte dalle febbri, segnatamente dulie febbri di accesso di 
lunga durata; quelle del ventricolo dall' afflizione e dalle 
inquietudini; quelle dei reni da una caduta; quelle del 
mesenterio da un'affezione scrofolosa , quelle dell'utero e 
delle ovaja da un qualche accidente in un parto. I sìntomi 
che producono non hanno spesse fiale gran relazione alle 
funzioni dell'organo affetto. Quasi tutte menano al dm l a amo 
o all'idropisia ; e sono una delle cause di morte le più 
frequenti, e le meno conosciute. 

Riguardo airimedj, si sa che non sì può sperarne qual- 
che buon effetto che quando il viscere affetto non è disor- 
ganizzato; ma quest'è appunto ciò che non si può distia- 
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guere con sicurezza, e per conseguenza né anco si dee sup- 
porre si facilmente un' incurabile disorgani «za rione. La pru- 
denza vuole che si parta da una opposta supposizione , come 
se si avesse per certo che la malattia non dipendesse che da 
un semplice ingorgamento , suscettibile di risoluzione cogli 
aperitivi e co 'food amenti. Fa dunque d'uopo ricorrere a questi 
rimedj in tutti i casi. Ora, quelli che mi hanno procurato 
miglior riuscita , sono i sughi d'erbe, i muriati di calce o 
di barite (niim, i33 e i34 ) e le docce d' Aix ìu Savoja, 
o di Plomhières nel dipartimento di Vosges. Durante la 
cura , conviene di tempo in tempo somministrare un pur- 
gante , soprattutto se si ha motivo di credere cbe vi sia 
qualche nccumuìasione Hi materie indurate uej colon , come 
spesso addiviene. Ho veduto anche dei casi ne' quali una tahs 
accumulazione aveva formato nell'ipocondrio un tumore pro- 
minente e permanente , che era stato preso per una ostru- 
zione, ma la cui evacuazione, effettuata da un purgante on., 
po'forte, .basto a dissipare lutte le npparenze,a disingannare 
il medico sulla natura del male, ed a guarire perfettamente 
1' ammalato. Sono stati pure raccomandati come fondenti gli 
estratti di tarassaeo , di fummo sterno , di cicuta , di sapona- 
ria, di attaccamani (Galium aparine Linn.), gli alcali , il 
sapone bianco, quello di Lalouetle , quello dì Starkay, il 
mercurio ec. Da simili maniere di medicamenti ne ho osser- 
vati alenai buoni effetti , ma di raro. 



ORDINI TERZO. ( Impetigine! ) . 



Il terzo ordine delle cachessie comprende i mali , che 
provenendo da una causa generale od interna, si manifestano 
con qualche visibile alterazione alla superficie del corpo. Egli 
è perciò che si sono chiamati Impetigini, benché un tal nome 
che significa propriamente Erpeti, sia più applicabile alle 
malattie cutanee croniche, delle quali tratteremo parlando dei 
morbi lucili. Il dottor Culhn colloca qui molte malattie stra- 
niere ai nostri climi, lo scorbuto, l'elefantiasi, la lehbra, ec— 
Limitandomi a quelle che con maggiore frequenza ha veduto 
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e curato, ne numero quattro generi, 1. Y Itterirsia. a. la 
Bachitide (l) , 3. le Scrofola , 4. le Malattie veneree. 



CENERE PRIMO. 

Dell' ItterUia. 

L' Ilterisia^Tcterrus) è una malattia i cui sintomi primarj 
sono il color giallo della cute e degli occhi , il color grigio 
o cinerizio delle fecce, ed il color bruno delle orine che tin- 
gono in giallo i corpi che vi s'immergono. Questa malattia 
dipende quasi sempre da Dna ostruzione del canate coledoco , 
in conseguenza della quale la bile ritenuta rifluisce o viene 
riassorbita e depositata nel sangue , e non cola più negl'inte- 
stini, ciò che da una parte rende difficili le digestioni, e 
dall'altra stupefa tutto il sistema de' vasi sanguigni per effetto 
della bile che Io inonda , e sui quali agisce a guisa d' un vele- 
no. — Questa ostruzione del ca naie coledoco proviene per lo 
più dall'una odali' altra di queste due cause ; 1. uno spasmo 
prodotto da qualche affezion e dell'animo , come l'afflizione, 
l'inquietudine, la paura ec. ; o 2. la presenza d'un calcolo 
biliare. ì\ quale passando dalla cistifellea negl'intestini, s'im- 
pegna nel canale, e lo chiude. Quest'ultima specie d'itterizia ci 
molto rara, benché sìa comunissimo il rinvenire de'calcoli bi- 
liari nella cistifellea, dove vengono formati dalla parte resinosa 
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della bile, clic diventa concreto, ed acquista spesso un'evi- 
dente apparenza di cristallizzazione. \J itterizia spasmodica 
è assai più frequente. Ella si dicliiara quasi improvvisa- 
mente, preceduta da alcuni sintomi d' abbattimento e di 
cattive digestioni, rade volte accompagnata da dolori e da 
sintomi urgenti. Si guarisce facilmente colla dieta vegeta- 
bile, co' sughi d'erbe, e sul finire del morbo coi blandi 
purganti tonici, come col rabarbaro e le sue diverse pre- 
parazioni . 

L' Itterizia calcolosa è per lo più accompagnata o pre- 
ceduta da vivi dolori nella regione del fegato, a' quali sì 
dà il nome di colica epatica, e che. vengono ad accessi. 
Ella i più lunga, più ostinata , e degenera in un' orrida ma- 
lattia la quale, a motivo del colore scuro che acquista tutta 
la cute, dicesi Itterizia nera, e la quale mena sovente all'idro- 
pisia, o finisce in uno stravaso sanguigno negl'intestini con. 
sintomi di febbre maligna o di cancrena . Produce molta 
ansietà, grande tristezza e melancolla, e spesso dcgl'intol 
lerabill prurìti . Una evacuazione emorroidale un po'eopios» 
in questa malattia è sempre di buon augurio . — Quanto 
a'rimedj, oltre la dieta vegetabile, i sugbi d'erbe ed i pur- 
ganti gli ho veduti riuscire egregiamente non solo qua! pal- 
liativi, ma anebe quai rimedj curativi; in occasione di do- 
lori e di vigilia gli anodini, come le varie preparazioni 
d'oppio; in caso di diarrea gli asti-ingenti che contengono 
pure dell' oppio come il dii&cordio; e nel caso di disposi- 
zione emorroidale , Ì semicupi , le supposte e la ripetuta 
applicazione delle migoalle all'ano . Per {scogliere il cal- 
colo, la cui presenza nel condotto coledoco sì considera 
qual causa prossima della malattìa, sì è vantato mollo uno 
spi'cìlico non è altro rhc lo spirito dì trementina distillato 
coli' etere o eoa lo spìrito ili vino, che sì dì a gocce sopra 
dello zucchero ^nnm. i35). INr ho osservato dei buoni ef- 
fetti , come pure da un altro rimedio che si prepara col latte 
distillato su delle mandorle, con del miele, e con della tre- 
mentina (nani, i36) , rimedio che a mia cognizione é riu- 
scito nell'itterizie assai ostinate; ma stento a credere che, 
qualunque possa essere il potere dissolvente di tali rimedj 
sui calcoli biliari fuori del corpo , possano egualmente agire 
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noli"' itterizia sui detti calcoli nel condotto coledoco. Gene- 
ralmente poi parlando , mi pare clic si passa assai dubi- 
tare , come siffatti calcoli biliari abbiano tanta azione , e 
producano tali effetti nella malattia in quistione . Secondo 
gli autori sembrerebbe che il loro passaggio negl' intesti- 
ni j ebe sì è raccomandato molto di favorire coi leggieri 
emetici , colle fomentazioni e co' bagui , sia il mezzo il piti 
ordinario di guarigione, e ebe si trovino spesso negli escre- 
menti, alla superficie de' rrn.il i galleggiano. Io sono pur 
disposto a credere che ciò avvenga qualche volta, ma di 
rado; poiché non 1* bo mai veduto, quantunque aia slato 
chiamato a curare molte itterizie di questa specie, alcune 
delle quali sono stale guarite, senza ch'io abbia potuto 
osservar nulla di simile . 

Aggiungerò che dopo la prima edizione di quest'opera, 
ho osato col massimo successo per 1' itterizia un altro ri- 
medio facilissimo a prendersi , e di cui ho fatto parola 
nella Bibl. Brìi. Sciences et Arts , coi XXXIV. pag. 3 7 3 , 
ed è il mudato ossigenato di potassa. Lo somministro alla 
dose di un danaro o due quattro volte il giorno, iu una 
tazza di brodo. Mi lu corrisposto non solo nelle lueriiie 
spasmodiche, ma pur anche ne' casi i quali; per la loro 
ostinatezza, per l'intensità dei tintomi , e per l'inutilità di 
altri rimedj , sembravano dipendere evidentemente o da 
un calcolo biliare arrestatosi nel canale coledoco , o da 
qualche affezione organica , che impedisse il corso della bile. 

generi; secondo, 

Della Rachitide (i). 

La Rachitide è una malattia, il cui carati ere è quello 
d'ingrossare le articolazioni, effetto che in parte dipende 
da un grande rilassamento dei legamenti articolari, ed in 
parte da una lenta e difucile ossificazione. Quindi ne Tiene 
che le estremità delle ossa restami per luogo tempo molli 

[i] Qui» nome viene dal vocabolo greco Radili , che tignì/it* I» (pina 
*il dorso: organo il cai «torti mento È il liutaio* più apparente Utl mais . . 
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e lauto più incapai:! a sostenere il peso del corpo in quanto 
che sodo sostenute eoa sufficienti: forza. Egli è perciò che 
le ossa escomi facilmente dalle loro articolazioni, si gon- 
fiano alle loro estremità , le quali essendo assai spugnose 
ammettono nelle interne loro cellule una troppo grande 
quantità di fluidi ; si piegano e s' incurvano 1 allontanandosi 
dalla linea perpendicolare, di modo che il centro di gra- 
vità non essendo più sostenuto , la prima incurvatura ne 
reca dell'altre, e finalmente gli ammalati che sono per lo 
più fanciulli, non solo diventano strambi e storti, ma an- 
che gobbi e totalmente contraffatti per lo storcimento della 
spina, per lo spianamento delle coste , e per l'elevazione 
dello sterno. Nello slesso tempo sono debolissimi, loro 
spuntano i denti assai tardi , non camminano che bareni- 
laudo come le anitre, cadono ad ogni istante, hanno la 
fronte larga e prominente, il ventre grosso, il rimanente 
del corpo magro. Le loro facoltà intellettuali sono tuttavia 
per lo meno eguali a quelle degli altri «gami . Ma vanno 
soggetti a delle frequenti diarree che li consumano, senza 
toglier loro l'appetito ordinariamente voracissimo, alla tosse, 
all'oppressione ed a varj generi d'idropisia per causa della 
compressione dei visceri . Egli è perà raro che In malattia 
sìa mortale. Comunemente ella s'arresta dopo alcuni anni, 
« lascia solamente una deformità che non altera essenzial- 
mente la salute . Solamente i gobbi sono più travagliati dal 
catarro e dalle malattie accidentali dì petto che gl'individui 
ben costrutti , e le donne rachitiche singolarmente sono 
quelle che per la deformità delle ossa del catino , soffrono 
dei parti laboriosi. 

In quanto alle cause , bisogna distinguere la rachitide 
vera dagli storcimenti accidentali. La rachitide propriamente 
detta spesse volte è un male ereditario , che si manifesta nel 
principio dell' infanzia , che si sviluppa per un cattivo nutri- 
mento e per una poco esatta educazione, ma che le atten- 
zioni, e la pulizia, e gli opportuni alimenti allontanano e 
prevengono. Quindi ne viene che fra noi ella e assai più rara 
in oggi che un tempo, perche la fisica educazione de 1 fan- 
ciulli si è molto perfezionata . La lacltitidc accidentale nasce 
in conseguenza di una cattiva posizione abituale o di grandi 
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sforzi in uno stato di debolezza. Questi accidenti a'quali 
vanno particola finente sottoposte le fanciulle dai dicci a! 
dodici anni, non infiliti cono che sulla loro statura e rare 
Volle attaccano le estremità . 

Relativamente ai rintedj , la cura principale sì nell'una 
che nell'altra specie consìste interamente nei tonici, ne' mar- 
ziali , nei bagni freddi , e nelle fregagioni , o con una flanella 
asciutta , o con qualche unguento corroborante. Gli alimenti 
debbono essere nutritivi e facili a digerire. Le carni e le 

mal colli), dei legumi acquosi , e dei frutti. L'infermo ad 
ogni pasto dee Li: vere un po' di vin buono. Bisogna aver 
cura ch'ei non contragga 1' abitudine di qualche cattiva po- 
sizione , die non cammini né troppo, né troppo presto], 
ebe non faccia alcun moto superiore alle sue forze, e die 
sia sempre tenuto netto e caldo. Nella rachitide acciden- 
tale, oltre 1 tonici generali, riesce utile l'uso delle fascia- 
ture, e d'altri mezzi meccanici atti a dirizzare la macchina. 
Ma fa d'uopo usar cautela perche questi mezzi non inco- 
modino troppo l'ammalato, e gli lascino anzi la maggior 
possibile libertà per eseguire tutti que' moti del corpo che 
non tendono ad accrescerne lo storcimento . Il defunto 
tnr. Vanel , celebre chirurgo ortopedista del paese di Vaud, 
aveva tempo fa formato a Orbe uno stabilimento di questa 
genere, alla direzione del quale trovasi attualmente mr. Juc- 
eard. I suoi mezzi mi sono parsi senza inconvenienti, sem- 
plici egualmente che ingegnosi ; e conobbi varie belle cure , 
eseguite tanto da lui che dal suo predecessore, partico- 
larmente per gli storcimenti accidentali de'piedi e delle gambe. 

QE NERE TERZO. 

Delle Scrofole { Scrophulae ) . 

Le Scrofole {Scrophulae) , sono una malattia delle glan- 
dule linfatiche , che le dispone all' ingorgamento ed all' ulce- 
raziooe, ma in una maniera estremamente lenta e che indica 
la poca azione nei vasi. Quest' è ciò che dicesi un' Infiam- 
mazione fredda . Queste ulcere stentano a guarire , q sia che 
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Si taglino , sia che si aprano naluralmente , lasciano sempre 
ona profonda ed orrida cicatrice . Le glandule affette sono 
principalmente quelle del collo . Il loro ingorgamento pro- 
duce da prima dei tumori sferici , mollili ed indolenti , che 
crescono lentamente per varj mesi, e che non alterano il 
color naturali' della pelle. Appoco appoco acquistano infine 
un aspello infiammatorio . Divengono sordamente dolorosi, 
vi si raccoglie della marcia che esce , ma soltanto alla lunga, 
da piccole aperture, e pochissima alla volta ; ciò che fa durar 
l' ulcera molto tempo , e la fa degenerare spesso in fistola con 
orli duri e callosi. Finalmente , quest'ulcera guarisce, si cliiu- 
ile, ma resta sempre una cicatrice, comé se la cute fosse 
stata riunita da una cocitura . Spesse fiate ad un' ulcera risa- 
nata ne succedono dell'altre che fanno il medesimo corso. 
Kon di rado se ne formano anche in varie parti del corpo> 
segnatamente vicino alle articolazioni, ed allora fanno spesso 
gonfiare le ossa e le cariano , ciò che prolunga infinitamente 
il male, lo aggrava, e lo fa degenerare in febbre lenta o etica. 
Frequentemente ancora le glandolo dell'interno , e singolar- 
mente quelle del mesenterio si ammalano nulla stessa ma- 
niera , e producono il mnrarmo meitnltrico di cui ho già 
parlato. Si è credulo che la tisi tubercolosa dipendesse pine 
dal medesimo principio. Tulli gli autori lo ripetono . Ma 
ciò sembrami assai dubbioso. Ilo veduto una moltitudini- di 
bambini scrofolosi che non sono divenuti tisici, ed una 
moltitudine di tisici ebe non erano mai slati scrofolosi. Fi- 
nalmente il male si porla spesso sulle glandule delle pal- 
pebre , e vi cagiona un' oltalmia assai ribelle. 

Le scrofole non sono una malattia contagiosa , ma ere- 
ditaria , non già per la trasmissione di un virus specifico , co- 
me le malattie veneree, ma per quella dì un temperamento 
particolare, che dispone alla malattia, senza produrla ogni 
volta, e che modifica tulle quelle che possono accidentalmente 
sopraggiungere all'individuo che a'ì infetto , in guisa da ren- 
dere in generale tulle le ferite e le ulcere più difficili a cica- 
trizzarsi , le malattie eruttive più frequentemente seguitale da 
ascessi, e tulle le infiammazioni teodenti alla suppurazione, 
più malagevoli a curarsi e più lunghe. — Si è creduto che le 
scrofole' provenissero quasi sempre dalla dissoluleiza de'pa- 
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recti . Qnest'^ un errore . Fare che non abbiano rapporto 
alcuno colle affezioni veneree; ed io non so perchè questa 
malattia, soprattutto quando portasi sulle glandule esterne, 
sia con uaa di quelle che inspirano tanta ripugnanza, tanta 
paura e tanto rossore. Nulla ostante, assai di raro ella è 
pericolosa . Non attacca che i fanciulli) e quando quelli 
ne' quali si manifesta, hanno passata l'età della pubertà, 
godono generalmente buona salute. Sembra anzj che il tem- 
peramento scrofoloso fra lutti sia il più favorevole alle gra- 
zie , alla beltà , allo spirito, alla gioja, ed all'eguaglianza di 
carattere. Ben lungi perciò dal risgnardare siffatto tempera- 
mento così formidabile come si giudica comunemente, do- 
vrebbe forse all' opposto desiderarsi ne'proprj tigli , quando 
si possedesse qualche mezzo onde garantirli dagi' ingorga- 
menti e dalle ulcere eh' ei tende a produrre. Ora sebbene 
ciò non sia sempre in nostro potere, nondimeno con delle 
attenzioni , della pulizia , con un buon nutrimento , con una 
somma premura nel curare convenientemente tutti i più pic- 
coli mali, spesso ci sì arriva , e non è, raro di vedere delle 
numerose famiglie , delle quali tutti gì' individui partecipano 
di questo temperamento, senza sviluppo alcuno di scrofole . 

Quando il morbosi manifesta, vi sono veramente dei 
casi ne' quali si può abbandonarlo a sè slesso , perché può 
guarire spontaneamente, quantunque molto alla lunga. Ma 
l'ostacolo principale per questa naturale guarigione essendo 
l' atonia e la debolezza che caratterizzano il temperamento 
scrofoloso , 1 tonici , gli amari , la china , i marziali , i bagni 
freddi e particolarmente quelli dì mare o di acqua salata, 
convengono quasi sempre, per aumentare e sostenere le for- 
ze , ed assicurare cosi iudiretlameote il ritorno della salute 
con le sole risorse della natura : che se si ha motivo di cre- 
dere che non bastino e che sì voglia usare dei rimedj più 
diretti , conviene distinguere due periodi che richiedono un 
trattamento diverso , quello cioè dell' ingorgamento e quello 
della suppurazione Quando non v' è che un semplice ingor- 
gamento di glandole , i risolutivi interni, che mi hanno cor- 
risposto maggiormente, sono il sapone antimoniale di Loia- 
u<:lte, in dosi gradatamente maggiori , il muriato di calce 
(num. i33), e l'acqua di mare artificiale { num. l47),efrè 
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gli esterni 1' olio canforato , il cerotto din botano e quello dì 
Vigo. Si è race Oman dato molto il sugo di tossilaggine , il 
xnnriato di barile , e il mercurio , specialmente il siroppo di 
Betlel. Ma io non ne bo ottenuti dei grandi .effetti ; eie 
preparazioni mercuriali mi sono sembrate qualche volta pre- 
giudiciali per Y irritazione che producono. Esternamente si 
è lodato anche un particolare linimento la cui base è il fiele 
di bue (niU. 107 ) . Credo che sia desso un buon rimedio ; 
ma ne ho poca esperienza . Lo stesso dicasi dì due applica- 
zioni delle quali si sono tantali i buoni effetti per conver- 
tire le cattive ulcere in flemmoni , per migliorare la suppu- 
ratone, ed anco per calmare i dolori prnvenieuti dal pro- 
cesso infiammatorio che la precede talvolta , vale a dire un 
cataplasma d'acetosa cotta sotto le ceneri calde in una foglia 
di cavolo , secondo il metodo del dottor Beiìdois , ed il ca- 
taplasma di carbone, li rimedio che ho praticato più spesso, 
e con maggior successo in quést' ultimo caso , si è la ripetuta 
applica'/ ione delle sanguisughe sul tumore medesimo o lut- 
t attorno ad esso . Quando la suppurazione è formata , il 
miglior medicamento, secondo me, consiste in un semplice 
piumacciuoio bagnalo costa n teme nte__n eli' a equa fresca . Ma 
quando l'ulcera e* profonda, e tende a farsi fistolosa, ho 
vedulo riuscire benissimo la radice di genziana per dilatare 
la piaga. 

CENERE QUARTO. 

Del Mal venereo (Sjpfii/t*). 

Il Mal venereo non è mai una malattia spontanea: egli 
è sempre prodotto da un'infezione, proveniente da un com- 
mercio venereo, o da un conlatto immediato con una persona 
infetta . Si manifesta sempre con dei sintomi locali , che non. 
son punto suscettibili di degenerare in una malattia univer- 
sale , secondo che l'impressione del virai cagiona nna sem- 
plice irritazione infiammatoria , o una esulcerazione. Nel pri- 
mo caso il male si limita ad una Gonorrea o scolo di una 
mucosità più o meno densa , da prima verdastra, in seguito 
gialla, poi bianca, Questo scolo sul principio è accotona-. 
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gnato da varj sìntomi d'irritazione, come disiarla, incordi' 
tura , fimosi , parafi mosi , gonfiamenti dolorosi oe' testicoli , 
lungo il cordone spermatico e nelle glandolo inguinali, dove 
questo gonfiamento acquista in nome di Bubbone o di Tìnto- 
ne J ed è alte volte considerevole a seguo da suppurare . 
— Tutti questi sintomi guariscono spontaneamente ,o per dei 
semplici mezzi antiflogistici , per esempio la dieta, il riposo, 
le hibite copiose e mucillagginose , i cataplasmi , le injezioni 
anodine e raddolcenti . Quando i sintomi d'irritazione ces- 
sano, Io scolo diventa bianco, ed incapace di propagare il 
morbo. Ei non dipende d'altro cbe dal rilassamento delle 
glandolo dell' uretra ; ed allora si può farlo cessare senza la- 
conveniente , o colle injezioni alquanto astringenti, o colla 
tintura di canterelle , o coi balsamici, i quali produccndo una 
leggiera irritazione nelle vie orinane, ridonano ai vasi se- 
cretori tono ch'osi hanno perduto . Accade spesso che 
l'irritazione dell'uretra in conseguenza d'una gouorrea ci fa 
nascere delle escrescenze e dei ristringenti che possono sus- 
sistere molto tempo senza incomodare l'ammalato , ma che 
diventano troppo spesso cagioni d' iscuria per la miuima sus- 
seguente irritazione , eziandio molti anni dopo. Ci si rimedia 
con delle candelette, rimedio il quale, in grazia della felice 
invenzione delle candelette di gomma elastica , in oggi è di- 
venuto incomparabilmente più facile, e più sicuro che per 

Allorché il primo effetto del virus è un'ulcerazione, dessa 
si manifesta per lo più. sul glande , o sotto il prepuzio eoa 
delle nkere. Può anche produrne nell'uretra una gonorrea mal 
curata. Queste ulcere come pure i bubboni che suppurauo, 
possono esistere localmente senza cagionare assorbimento, e 
perciò guarirsi spontaneamente senza infezione universale. Ma 
non se ne è mai sicuri. Ogni ulcerazione dispone i vasi linfatici 
nir assorbimento ; e ìl virus venereo riassorbito genera una 
nuova serie ili sinlo-ni che chiaotansi secondari, de' quali i 
piùcomuni sono ulcere rodenti alla gola, dolori alle ossa che 
di con si àiteoeopì, eruzioni cutanee assai ribelli, escrescenze 
nomate creste , verruche e porri su varie parti del corpo, 
particolarmente intorno all'ano , e sulle parli dell» genera- 
zione, escrescenze che qualche volta ingrossano prodigios»- 
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trrenle, si esulcerano e degenerano in ulcere di una cattivis- 
sima natura . Anche le ulcere ed i bubboni degenerano so- 
vente in ulcere fagedeuiche che rodono tutta la cute e le 
carni sottoposte per una grande estensione. 

Quanto più antichi e complicati sono questi sìntomi, 
Unto più il male è difficile a guarirsi. Bisogna dunque rime- 
diarvi prestamente; il partito più sicuro e più prudente è 
quello di supporre la loro esistenza reale o futura fino dal 
principio della malattia, e di somministrare lo specifico, 
anche quando non è che un morbo locale, quando per esem- 
pio si limita ad una semplice gonorrea. Questo specifico è il 





;i adopera 0 esternamente in fregagioni fatte col- 




ercuriale, 0 internamente, avanzandone, nell'uno 


e nell' altro c 


aso le dosi fino a produrre un leggiero principio 


di salivamo* 


ma niente più. Le principali preparazioni di 


questo metal; 


lo che io adopero io tomamente sono le pillole. 


mercuriali de 


ila farmacopea di Ginevra , il calomelauos e il 


sublimato. Pi 


■eferisco quest'ultima preparazione come quella 


che si porla , 


«Ila bocca meno di ogni altra. Si può dare il su- 


blimatoin so 


ItrÈioue, 0 in pillole. A questo scopo esiste nella 




~opea un'eccellente formula sotto il nome di 



pillole specifiche ( nura. i3H ). Ella è tratta danna Memoria 
del dottor Gardener. 

Ma in generale sarehbe da desiderarsi che sì potesse 
trovare contro le malattie veneree qualche altro specifico oltre 
ìl mercurio, cheha spesso dei gravissimi inconvenienti. Poiché 
senza parlare della salivazione, che talvolta è assai penosa ed 
incomoda, e che fino 1 a che non si è fatta cessare coi reite- 
rati purganti , con le preparazioni dì zolfo , e collo decozioni 
sudorifiche, obbliga a sospendere la cura, indipendentemente, 
dico, da questo accidente, il mercurio spesse fiate agisce come 
un veleno sul genere nervoso , cagiona dei tremori uni- 
versali, come lo dimostra 1' esempio dei doratori , dispone 
all'ipocondria, eccita la tisichezza, irrita il ventricolo e gl'in- 
testini , e non può essere somministralo alle persone dilicate e 
proclivi alle affezioni catarrali, che con le grandi cautele. 
Egli è perciò che sono stati proposti altri specifici , fra'quali 
quelli che mi sono sembrati i più potenti , comecché quasi 
sempre incapaci a guarire la malattia da loro soli, e senza 
Odieji. , !3 
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l'ajuto del mercurio, sono il rob di Luffccteur , rimedio secre- 
to, celebre da luogo tempo (i buoni effetti del quale fecero 
sospettare che contenesse qualche preparazione di questo 
metallo , quantunque non si abbia mai potuto dimostrarlo, 
e non ne abbia mai gli inconvenienti ) , e V ucido nitrito , di 
cui gl'inglesi lian fatto già da alcuni anni de' grandi elogj. 
Cotesti due rimedj alle volte mi sono riusciti prodigiosa- 
niente beae , ma con qualche diversità nel loro uso. Il rob 
ini é parso singolarmente nlile in alcuni casi ostinali , 
ne'qualiil mercurio, avvegnacchè ben amministrato , si era 
trovato insudiciente per sanare tutti i sintomi apparenti del 
male. In tali casi si è proposta anche una forte decozione 
di salsaparilla , che mi ha prodotto de' buoni effetti, ma 
inulto inferiori a quelli del rob. In quanto all' acido nitrico, 
sembra che in Inghilterra abbia avuti dei gran successi per 
«crt'llerare la guarigione dei sin lumi primarj , come la go- 
norrea, le ulcere, ed i bubboni, anche quando sono già 
degenerati in ulcere fagedeniebe (1), purché non vi fosse 
■veron altro sintonia d'infezione universale ; ma egli è sta- 
to tu mi ili ri ente per guarire i sintomi secondar]. Nulladi- 
meno se lo si usa unitamente, od alternativamente col 
mercurio , e sembrato si a me che ai pratici inglesi , fa- 
vorire singolarmente i buoni effetti di quest' ultimo rime- 
dio, e diminuirne i suoi inconvenienti. Del resto non nu 
ho per anche una sufficiente esperienza per pronunciare 
con sicurezza sul grado di confidenza che meritare ci si 
■possa (2). 

Il miglior profilattico, cioè il mezzo pio certo per sot- 
trarsi al morbo celtico, è sicuramente quello di non «por- 
visi ; ma considerando ch'egli é sempre il risultato di un virai 
particolare, che questo vinti pedo più si attacca alle muco- 
fi) Vcd. li Bibl. Drit. Scicncea et liti, H>L TOT. p.g. afa. c ug. 
f3) Se il marino a.iigenilo di potisi! aoddialicesse , come ti è credute, 
«1 medesimo interno, mi tembrerchhc aliai più comodo e Ji uio usai piò 
facile dell' acido nitrico , il eguale , olire eoe ai decompone por lo incenero a 
miele che »i li iggungc , cagiona sf csjd dell 1 irritazione , «itile gengive e sul 
denti , del che gli ammalati a'annojano ordì nari amen le ben p reato — ti tig. 
dottor Ckrctòen di Montpellier ho proposto ultimamente alcune preparatimi! 
di oro , come una spec ifico contro le malattie veneree , preferibile di molto al 

tempo e di cui gli altri pratici non hanno per 0» che poca o ne.auna. cape- 1 
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sili che investono il canale dell'uretra, e vi dimora per qual- 
che tempo prima di produrre alcun sintonia morboso, si é 
immaginato che se fosse possibile di sciogliere e far sortire 
tutte queste mucosità , pria che l'irritazione recata dal virus 
avesse campo (li manifestarsi , si arriveiebbe cosi a prevenire 
il morbo. A questo fine si sono proposte delle injezioni fatto 
con una soluzione di alcali caustico. Le ho vedute riuscire 
assai bene, purché venissero adoperate abbastanza presto , 
'prima cioè che la malattia cominciasse a svilupparsi , o nelle 
prime ventiquattr' ore del suo sviluppo. Ma questo rimedio 
non è senza pericolo. Poiché irrita alle volte 1' uretra a seguo 
da produrre un male infiammatorio assai grave. 



CLASSE QUARTA. 
Delle Malattie locati. 



La quarta classe delle malattie comprende tutte le ma- 
lattie lomli cioè quelle che non interessano né tutto il siste- 
ma, né alcuno degli organi essenziali alla vita, ma l'influenza, 
delle quali è ordinariamente limitata ad un organo solo. 
Si dividono in sette ordini ; 1. quelle che attaccano gli argani 
de' sensi [Dysoenhesiae); 2. quelle che affettano certi organi 
dei moti (Dyscinesìae) ; 3. quelle che si manifestano con qual- 
che scolo più copioso che in Utato di salute { Apoccnoses ) ; 
4. quelle che producono una grande diminuzione, od una sop- 
pressione totale di qualche escrezione o secolo naturale (£/"'- 
sckeses) : 5. i tumori locali ' Tumores) ; 6. gli sconcerti nella 
situazione delle parti (Ectopia?); 7. finalmente le ferite, le 
ulcere, le fratture, ed altre soluzioni del continuo (iJialyses), 

Parecchie di queste malattie sono incurabili. Altre non si 
risaltano che con dei mezzi chirurgici, la dettagliala esposi- 
zione de'quali non entra punto nel piano dì quest'opera. Altre 
infine non si presentano se non chi; come sintomi di malattie 
generali , delie quali io ho già parlato. Mi contenterò dunque 
di ragionari! di quelle che meritano di essere considerate 
come morbi distinti, e sui quali, in qualità di medico fare- 
alcune pratiche osservazioni. 



MUDINE PRIMO. 



Pelle Malattie the attaccano gli organi del senso. 

Il primo ordine ( Oysaesthesìae) abbraccia otto generi; 
i. la cecità, 2. la depravazione della vista; 3. la sordità; 
4. la depravazione dell'udito; 5. la perdita o la depravazione* 
dell'odorato; 6. del gusto, 7. del tatto; 8. l'impotenza. 

GENERE PRIMO. 

Delia Cecità. 

La Cecità ( Caligo). La perdita della vista pu6 esser pro- 
dotta dalla effusione o dalla completa disorganizazione del- 
l'occhio, in conseguenza di una infiammazione spontanea o 
accidentale. Que6ta causa spetta all'oltalmia, di cui abbiamo 
parlato. L' occhio può anche venire affetto spontaneamente 
da tre malattie, che sono o possono diventare un ostacolo 
iusii peru bile alla vista , vale a dire ; a. Il Leucoma , che è un 
male della cornea; b. La Cateratta, che è una malattia del 
cristallino , e c. La dotta ' serena , che é un morbo della 
retina (1). .. 

a. Il Leucoma è una macchia piò o meno opaca della 
cornea la quale intercetta i raggi della luce.. Queste macchie, 
che sono per lo più il risultato di qualche precedente infiam- 
mazione, resistono interamente ai rimedj intera!. Ma quando 
sono receuti, e che la cagione materiale dell' opacità è tutta- 
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via suscettibile d'essere rimessa dall' azione dei vosi e condotta 
nel torrente dulia circolazione, si può guarirle applicandovi' 
delle acque spiritose, che aumentano il corso dei fluidi 
nella parte ammalala ; ovvero quando sono troppo antiche per 
essere dissipate in questa guisa, purché non attacchino che 
gli strali della cornea, elleno si possono pur distruggere 
cogli stro (mani enti di qualche polvere impalpabile e dora, 
come il vetro pestato che si soffia nell'occhio due volte il di 
con un tubo di penna, o dalla mano di un esperto chirurgo 
die incide successivamente gli strali opachi , finché più non 
restano che i trasparenti (1). 

li. Chiamasi Cateratta L'opacità del cristallino. S'ignora- 
no le cause che la producono, e finora non si è per anche 
trovato rimedio interno capace di arrestare i suoi progressi, 
e meno ancora di dissiparla quand'é completa. Si guarisce 
dai chirurghi coll'abbassamento o colla estrazione dell'cri- 
stallino (2) , cui si supplisce in seguito mediante un vetro 
convesso. Ma l'operazione, comecché ben fatta, falliva 
troppo spesso per una succesiva infiammazione dell'occhio 
che lo faceva suppurare, e che cagionava una densa ed 
opaca cicatrice; e talvolta anche per 1" ohliterazione della 
pupilla , quando era stata ferita l' iride. Fortunatamente 
tur. I. P. Maunoir ha scoperta la causa principale di questi 
accidenti , dei quali in oggi non manca mai di garantirà 
il suo ammalato. Il punto essenziale consiste nel fare 
l'incisione di nna grandezza appena sufficiente per poter 
facilmente estrarre 'il cristallino. Se é troppo estesa, il 



n tal guili parecchi individui 
tura .embrami dover e»»cre 
li possibilità di re.titnirr Ut 
.ina persona che fosse Jiie.i,.t» 

T g cii\h" "Eriìtt» 3S!o 
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cito preferirle al >..o il- 
: e lacerare la parie del- 

e di lasciare in raso no corpo clttuub, U qnite può portarsi di nuoio 
a papilla, e la cui preieni» non può, in ogni caso, che Irritare ini:- 
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gran numero dei vasi della cornea tagliatila, fa cadere in 
uoo Etato di mortificazione , che distrugge bea presto 
l'occhio. Se l'incisione è troppo piccola, l'estrazione del 
cristallino riesce difficile , e si rischia di ferire l'iride. 

e. La Gotta serena ( Amaurnsis) é una paralisi locale 
che attacca il solo nervo ottico. Oltre la cecità che produce , 
il ano carattere principale é l' immobilità e la dilatazione 
della pupilla all'avvicinarsi della luce. £ dessa una malat- 
tia nervosa, che spetta interamente alla medicina. Si può 
distinguerne tre specie j 1. quella che viene improvvisamente 
per qualche violenta contusione. Spesse fiate questa è in- 
curabile, ma spesso ancora sì risana, e il rimedio primario 
è una fumigazione di etere e aceto, frequentemente ri- 
petuta. Certi veleni, come sarebbe lo stramonio, e la 
belladonna applicali siili' occhio hanno pure la facoltà 
di dilitare estremamente la pupilla, e renderla immobile. 
Quest'accidente, da cai gli oculisti han creduto dì poter 
trar qualche vantaggio per facilitare 1' ispezione del cristal- 
lino, e l'operazione della cateratta (1), guarisce facilmente 
o da se medesimo, o con delle consimili fumigazioni. 
2. La gotta serena alle volte si manifesta futt' ad un tratto, 
come un attacco dì paralisi», In tal caso si può guarirla 
con le mignatte, coi vescicanti , coi purganti alquanto forti, 
cogli errìni, e specialmente con un tabacco composto di 
polvere sternutato ria, e di turbit minerale ( num. l3o), il 
cui effetto è quello di produrre uno scoio copioso di sìa* 
rosità dalle narici. Invece del vescicante si è usato talvolta 
con buon esito il cerotto pertugiato di Belloste. 3. Final- 
mente , colloco fra le gotte serene una malattia assai 
frequente ed assai difficile a guarire. É dessa un' estrema 
irritabilità dell* occhio , senza infiammazione , tale che 
gli ammalati non possono tollerare né il lume artìfi- 
ciale, nè il riverbero del sole, uè tampoco il elitario del 
giorno, e che d'altra parte non possono distinguere che 



(1) esperienza ha dimostralo che. ciò sarebbe inutile per 1' opcraiionc 
della cataratta, perche sudilo the si punge la carnea, la di la un oaa ailla, 
pupilla , profana, con qne.ta meiz» artihaiale, latta all' fatante. 
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imperfettissimamente gli oggetti , di modo che presto O 
tordi diventano ciechi, senza che nulla di straordinario ai 
scorga ne' toro occhi. Questa specie di cecità che viene 
sempre per gradi , è snscettihile di guarigione , benché 
di raro, colle polveri di s. Yves ( num. tfa ), con le 
pillole del Bel/oste , con l'estratto di pulsatilla, e colla elet- 
tricità . I vescicanti e il selone mi sono sembrati inutili. 
Ella termina alle volte in una cateratta completa, ed allora, 
malgrado le antecedenti apparenze di gotta serena, ni può 
operare nna tal cateratta con buon successo. 

CENERE SECONDO. 

Della Depravazione della vista ( Djsopia ) . 

La visto , senza essere interamente perduta , può essere 
da varj accidenti depravata , i quali o non spettano punto 
ad un vizio dell'occhio, come le visioni immaginarie, o sono 
malattie in questo paese sconosciute , come la Nictalopia, 
(o facoltà di non vedere che di notte); e V //emeralopia; 
( o facoltà dì non vedere che al lume del giorno); o infine 
sono vizj congeniti ed incurabili, come il Miopismo (o fa- 
coltà di non veder bene cho da vicino ) ed il Presbitismo 
( o facoltà di non veder bene che da lontano ) . Il solo 
eh' io abbia veduto manifestarsi alle volte coi caratteri di 
un mele distinto è la Diplopia, o vista doppia . Questa ma- 
lattia non è già un'affezione dell'occhio medesimo, ma bensì 
dei muscoli che lo muovono, i quali perdono per conse- 
guenza la facoltà di agire dì concerto con quelli dell'altr'oc- 
ehìo . Ella si manifesta per lo più subitamente , come nna 
parali sia , dura circa tre settimane, non è accompagnata dai 
verun sintonia, e si risana coi vescicanti, coi purganti « 
cogli antispasmodici tonici , come la valeriana. 
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CENERE TERZO. 

Della Sordità . 

La Sordità ( Copkosis ) , quando noa è ua vizio con- 
genito, ordinariamente è la conseguenza o di un' accumula- 
zione di cerume nel fondo dell'orecchio , o di qualche af- 
fezione catarrale. Nel primo caso, si guarisce esimendo il 
dello cerume. Ma se questo fosse troppo indorilo per po- 
ternelo eslrarre , sì mollifica con un digestivo faLlo con della 
trementina ed od giallo d'uovo, che s'introduce nell'orec- 
chio due volte al dì , ed in ■ seguite eoa delle infezioni de- 
tersive falle con acqua di sapone e miele, le quali comu- 
nemente lo fanno uscire. — Nel secondo caso, allorché 
cessando il catarro la sordità non cede , i vescicanti ed i 
purganti sono i rimedj migliori . — In qualunque altra. cir- 
costanza , la sordità idiopatica è quasi sempre incurabile (i). 
Ma spesso non è che sintomatica, come nasce frequente- 
mente, per esempio nelle febbri continue; ed allora cesia 
per lo più unitamente alla malattia da cui dipende. 

GENERE QUARTO. 

Della Depravatone dell'udito { Paraomit ) . 

Vi sono due specie di depravaxioae dell'udito senza sor- 
dità, ì. Quella in cui i suoni esterni non producono che delle 
sensazioni confuse le quali non possono essere distinte le 
une dalle altre che in particolari circostanze. Questi sono 
accidenti assai rari , e che io non ho mai veduti. 2. Quella in 
cui 1 J ammalato si lamenta di sufolamenti più o meuo con- 



(l) Vii uni ipecie di •orditi ohe dipende dalli obliterinone 4elU troia, 
fc» di Eustachio , e the puù guarirli perforando la membrana del timpano 
{ Vzd. I» lìibl Brit.Sc. a Arti. XXII. |, iti;. c3 ji|. ; , U I. XXVI., pig. 38o, 
■ voi. XL., pag. i63 ) . Sventuratamente quelli guiri|io'ae non duri ; qmodo il 
Imo iì chiude , tonu la sgrdità . 
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ho praticato alle volle con successo in simili casi un ce- 
ro Ilo di pece applicalo tra le spalle, unitamente ad alcuni 
purganti , e finalmente la china o sola , o combinata con 
Li valeriana . Talora questi zufolamenti dipendono o dalle 
emorroidi, o da qualche ingorgamento nella vena porta, 
ed allora le sanguisughe all'ano ed i sughi d'erbe li dis- 
sipano; sono di frequente un sintonia di debolezza o di 
spasmo; spesso in fine la cagione ne è molta oscura. 

filtri generi. 

La Perdita o la Depravazione dell'odorato (Anosmia) , 
del guslo{Agheustia) e del tasto {Anaeslhesia), non pos- 
sono essere considerate come distinte malattie. Io non le 
Ilo mai vedute che quai sintomi di altri mali ; sono esse 
almeno rare volte l'oggetto delle nostre consulte. Dicasi 
lo stesso dell' Impotenza ( Anaplirodisia ) , malattia per cui 
non si consultano i medici che ben di rado , massime in 
que' paesi , nei quali , com' è il nostro , vi ha tuttavia qual- 
che contegno mortale . 

ORDINE SEC OICDO 

Velie Affezioni locali che interessano gli organi 
del moto . 

Il secondo ordine delle malattie locali { Dyscinesiae ) 
comprende sei generi, dei quali i primi quattro sono vìzj 
incurabili dell' organo drlla loquela, il quinto è lo Strabi- 
smo , che non spetta alla medicina che per essere una conse- 
guenza della vista doppia , ed il sesto che è l'unico che in 
pratica si osservi con qualche frequenza dicesi Contrattura. 
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Della Contrattura . 



Questa è una malattia alte volte assai grave , che con- 
sìste nella contrazione e nella rigidezza di una delle dette 
articolazioni . Si può distìnguerne tre specie. 1. La Con- 
trattura articolare , che attacca particolarmente il ginocchio , 
e che dipende da un gonfiamento dei legamenti capsulari, 
sia io conseguenza d'un falso movimento che produce una 
semilussazione, aia per un colpo di Ireddo . In ambedue i 
casi l'ammalato non può estendere la gamba , e gli sforzi 
die n questo (ine gli si fanno eseguire, non servono che 
ad accrescere la gonfiezza e i dolori . In parecchi casi di 
questa specie, non ho trovato niente di più efficace delle 
fumigazioni di aceto, dopo calmati i sintomi infiammatorj, 
se ve ne sono , applicando le sanguisughe intorno la parta 
affetta. 2. La Contrattura spasmodica che proviene dalla irrita- 
zione di qualche nervo particolare. La puntura di un'apo- 
neurosi o di un tendine produce talora di simili effetti . 
Le fumigazioni oleose, applicate più presto ebe sia possi- 
bile, sono il rimedio migliore. In un caso di questo genera 
io seguito ad un salasso , ho veduto riuscire egregiamente, 
alla prima, delle pezze imbevute in una soluzione di po- 
tassa, poi delle forti scosse elettriche, ed infine l' applica- 
sene continua dell'acqua assai fredda (t). 3. La Contrat- 
tura muscolare che proviene dalia ineguaglianza di forza tra 
i muscoli antagonisti . 11 Collolorto ( Torticolis ) che dipende 
ora da un'affezione catarrale, ed allora si guarisce prontis- 
simamente col solo calore; ora da un'affezione semiparali- 
tica, ed in allora è più ostinato, e sovente incurabile, è un 
wsempio di questa specie di contrattura . 



*) r,l b Bibl. Brii. Se. M arw , '«ì. XttVlII, p«f. 5i. 
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ORDINE TERZO. 
Dei Flussi eccessivi. 



II terzo ordine ( Apaccnoses') comprende cinqoe generi. 
1. Le Emorragie passive o accidentali, per le quali ordina- 
riamente bastano gli ajuti chirurgici. 2. La Lagriniasione 
' Ejtiphora) t la quale come malattia distinta è quasi sem- 
pre prodotta da qualche ostruzione nel condotto lagriroale. 
Ci si rimedia con una operazione } il cui scopo è quello di 
rendere nuovamente permeabile il condotto introducendovi 
una candeletta od una setola , ovvero , se non ci si può ar- 
rivare , di dar esilo alle lagrime con un canale artificiale che 
le conduce dall'occhio nel naso, atraverso dell'osso ungurs. 
Queat' è ciò che chiamasi l' operazione della fistola lagrimale. 
3. La Salivazione ( Ptyalisnius') , la quale è quasi sempre 
sintomatica dì qualche altra affezione , od è l'effetto del 
mercurio. Ne ho parlato qui sopra, ly. V Incontinenza d'ori- 
na (Enuresis) , di cui distinguo due specie; a. quella eh* 
proviene dal rilassamento della vescica e del suo sfintere', 
sia per debolezza , come succede ai bambini f sia per un' affe- 
zione paralitica. Nel primo caso , ho usalo con esito favo- 
revole la tintura di canterelle in- dosi gradatamente accresciu- 
te , sino a che produca un leggler bruciore nel passaggio 
delle orine. Nel secondo, non conosco verun altro mezzo 
particolare di guarigione, fuori delle iniezioni stimolanti; 
b. (quella che dipende dalla corrosione o lacerazione della 
vescica) in conseguenza di qualche ulcera vicina , o di un» 
operazione chirurgica. Questa può sanarsi coli' introduzione 
o co) soggiorno nella vescica d' una sciringa elastica, la quale 
conducendo continuamente le orine nell'uretra , le allontana 
dalla parte ulcerata, e permette cosi la guarigione dell'ul- 
cera 5. La Gonorrea benigna. Ve n'ha di due specie ; a. una 
che deriva da riscaldamento . come da qualche corsa forzata} 
da qualche esercizio violento , o da commercio con una 
donna sana, ma aliarcela da fluori bianchi. Questa specie 
di scolo li guarisce con la dieta e col riposo; b. l'altra cha 
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viene dal rilassamento delle glandole dell'uretra, dopo una 
gonorrea virulenta che ha durato molto tempo. Quest' ulti- 
ma si risana colle iniezioni astringenti , e eoa la tintura ili 
canterelle , o coi balsamici. 

OKBINE QUARTO. 

Delle Soppressioni di scoli naturali. 

Il quarto ordine ( Epìscheses ) comprendo tre generi; 
i. Ln Stiùchesta , che richiede 1* uso abituale di qualche las- 
sativo stimolante, quali sono le pillole aloetiche, il creator 
di tartaro , la magnesia , ec. L' Amenorrea che si cura 
principalmente cogli aloetici e coi marziali. 3. L'Iscuria o 
Ritenzione d'orina, sulla quale debbo fare alcune osser- 



DcW Iscuria o Ritenzione a" orina. 

Può distinguersi questa malattia in quattro specie, se- 
condo che l'ostacolo allo scolo delle orine è net reni , negli 
ureteri, nella vescica, o nell'uretra. Welle prime due, che 
sono e strema mente rare, l'infermo soffre un urgente biso- 
gno dì orinare , senza poterlo soddisfare , e senza che altron- 
de si senta alcun gonfiamento straordinario nell'ipogastrio, 
perché le orine, benché separate, sono ritenute da qualche 
ostacolo nei reni o negli ureteri, e non arrivano tampoco 
alla vescica , di modo che uè si ha luogo da togliere diretta- 
mente l'ostacolo, uè alcun mezzo immediato onde sollevare 
il paziente. Ma siccome è moralmente impossibile che i due 
reni o i due ureteri sieno contemporaneamente ostruiti nella 
slessa guisa, C06Ì l'iscuria ìd tali casi non è che momenta- 
aea, in conseguenza di un'affezione simpatica dell' organo 
sano , che si ristabilisce più o meno prontamente , sebbene 
l'affezione organica sussista dall'altra parte. In fatti osservasi 
talora nelle apertnre de' cadaveri uno dei reni o degli ureteri 
totalmente disorganizzato } obliterato, o prodigiosamente di- 
latato senza che il malato abbia avuto nissuu' iscuria durc- 
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vole. — Allorché 1' ostacolo si trova «1 collo della vescica a 
nell'uretra, l'iscuria può essere completa c permanente; mn 
si possiede un mezzo diretto per farla cessare , quello cioè 
d'introdurre le sciringa nella vescica. E fa d'uopo rifletterà 
che non è mica ne' soli casi , ne' quali 1' escrezione, delle ori- 
ne è totalmente soppressa , che conviene servirsene. Succede 
talora che ritenuta nella vescica per la contrazione dello sfin- 
tere, o per 1' oslruzioue dell' uretra , I' urina supera dì quan- 
do in quando quest' ostacolo , e passa per rÌ£iirgil/izii>na 
i tanta quantità da far credere che non vi sia iscuria. Con 



tutto ciò I' orina venendo nella 



maggior copia 



di quella che ne esce , la dilata sempre più sino a far na- 
scere la'gangrena e la morte Quest'i una circostanza, cui 
Bisogna fare molta attenzione. Ogni volta clie esaminando, 
l'ammalalo si sente un tumore circoscritto all'ipogastrio, 
soprattutto se comprimendolo , al pnziente vieti voglio di 
orinare , conviene scilinguila. Quest' operazione ridiede della, 
destrezza e dell' abitudine. Ron sarà mai troppo l'esercizio 
che si farà sui cadaveri , per noo esporsi a far delle false 
strade che cagionano delle gravi ulcere, senza votare la. 
vescica. 

La ritenzione d'orina é sovente negli altri paesi la con- 
seguenza di una o più pietre formate né reni o nella vescica. 
Ma a Ginevra dove questi tristi accidenti sono rarissimi , 
■V iscuria è comunemente l'effetto o di qualche irritazione 
emorroidale al collo della vescica , o di qualche antica car- 
nosità dell'uretra , ordinaria conseguenza delle gonorree vi- 
rulente , dì lunga data, o mal curate. 

Ne) primo caso , i salassi generali e locali, la dieta an- 
tiflogistica , le bibite mucillaginose , i crislei lenitivi ed ano- 
dini , sono i principali rimedj ; e questi sono neeessarj non 
solo in occasione d'iscuria, ma anco di semplice disuirìa , 
malattia prodotta dalle medesime cause dell' iscuria , ed il cui 
carattere principale è una dolorosa sensazione di calore , che 
si manifesta e si rinnova nel canale dell'uretra ogni volta 
che il paziente vuol orinare. Allorché le orine dopo essere 
raffreddate depongono nello stesso tempo un sedimento bian- 
co, viscoso e assai copioso , ciò che accade massimamente 
quando la prima causa occasionale del morbo è un colpo di 
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freddo , od una soppressa traspirazione , allora dicesi Catarro 
della vescica ( Cyslirrhaea). In tuli' i casi , questa malattia 
>a sempse considerata e curata sul principio come infiamma- 
toria, benché sulla line vi sia d' ordinario più rilassamento 
che irritali one , ciò che richiede 1' uso degli astringenti, e 
parti cala (mente dell'uva orsina ( Arbutus uva uni Limi. ). 

Neil' Iscuria uretrale , le carnosità che impediscono il 
libero passaggio delle orine possono alla lunga venire distratte 
o scemate di molto coli' ujo delle cundule.ite. , le quali al caso 
ti costruiscono colle minnge imbevute nella cera e nell'olio; 
siccome è sempre bene a non afl'aticare di soverchio I' ure- 
tra siringando troppo spesso , cosi 1' uso di una tenta sca- 
nalala, o sciringa permauenle , che lasci passare le orine 
quando si vuole, e che essendo fatta di gomma elastica sia 
flessibile a segno da non incomodare i movimenti dell'am- 
malato , riesce spesso assai convenevole ; ma di taulo in tanto 
bisogna però levarla per ripulirla. Ho conosciuto un celebre 
medico in uno stato orribile di fistole e di ulcere per aver 
voluto tenerla per un mese intero. 

ORDINE QUINTO. 
De' Tumori. 

, Il quinto ordine delle malattie locali è quello dei Tu- 
mori. Il dottor Cullali ue novera quattordici generi ; l'aneu- 
risma , le varici , l' ecchimosi, lo scirro , il cancro , il bub- 
bone, il sarcoma, le verruche, i calli , la lupia , ii ganglio, 
l'idatide, i tumori bianchi e l'esostosi, Ne aggiungo altri 
tre, cioè il pedigoone, (che è evidentemente un mal loca- 
le, che non può essere collocato fra i mali infiammatorj ge- 
nerali ) il neuroma , ed il condroma. Scorriamo tjnesti dicias- 
sette generi. 

i. L' Aneurisma è un tumor molle, e per Io più pul- 
sante , situalo sopra un' arteria. Ve ne sono tre specie ,, a \JA- 
nfuii'ma vero, die consiste in una dilatazione dell'arteria 
medesima , dilatazione cagionata dall' impeto e dalla irre- 
golarità delta circolazione, in conseguenza di qualche rio-. 



Digitizod b/ Google 



lenza esterna , o di qualche affezione dell'animo, io per la 
debolezza di una delle tonache dell'arteria, dietro qualche 
puntura , ferita o contusione, che non fà che scalfirla senta 
aprirli, b. h'Anrurisma falso, nel quale l'arteria essendo 
aperta, il sangue si travasa nel tessuto cellulare, vi ti for- 
ma una cavità nella quale si coagula e talora si corrompe a 
segno di produrre la gangrena. c. L' Aneurisma varicoso, 
nato <irdi nanamente dalla puntura di una vena posta imme- 
diatamente sopra un' arteria . quando tale puntura trapassa la 
vena, ed aure l'arteria, il di cui sangue gettandosi con im- 
peto nella vena, la dilata enormemente. Egli è al braccio 
singolarmente, e in seguito ili un salasso fatto con poca pre- 
cauzione , che nasce quest'accidente, non che quello che ca- 
giona 1' aneurisma falso. 

Qualunque siasi 1' aneurisma , s'egli è recente e poco 
considerevole, si può talora rimediarvi con ina blanda com- 
pressione continuata per lungo tempo, con óVHe fregagioni 
con un puzzo di ghiaccio, e con delle applicazioni astrin- 
genti '.'Ma se è amico, voluminoso, e gradatamente crescente, 
espone sempre ]' ummalnto a gran pericolo di morire improv- 
visamente per un' emorragia in conseguenza della rottura del 
fiacco aneurismatico. L'unico mezzo onde prevenirla è" un'ope- 
razione , che consiste essenzialmente nella legatura dell'ar- 
teria un' po' al disopra del sacco. Ma siccome una legatura 
fatta sovra un' arteria lesa spesse fiale rompe ella medesima 
l'arteria, e siccome quest'accidente non nasce mai colle 
legature ebe si fanno dopo le amputazioni , cosi sono d'av- 
viso che li eli' operazione dell' aneurisma convenga , come lo 
ha proposto e con esito felice eseguito mr. /. /*. Mounoìr , 
tagliare anche 1' avieri* tra una legatura e V altra. Subito 
dopo la sezione ella si ritira, e il suo rilassamento rende 
la legatura slabile ed efficace. In lai guisa si può fare 1' ope- 
razione dell'aneurisma sulle più grosse arterie (ì). 

fi) Egli * appunto in Olinto maio cht n>. Ch. Maunair , il nulle alunno 

\i"'uÙ«s tat™*"" 
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2. Le Varici sono tumori prodotti dalla dilatazione 
delle vene soccutanee, e che vengono p ri ci pai mente allo 
gambe. Le donne gravide ed i facchini ci -anno molto 
soggetti. Si guariscono ordinariamente con la co tnp rei Baió- 
ne , avendo riguardo di comprimere le vene e non le sot- 
toposte arterie, o con delle applicazioni astringenti, co- 

Linri.) l'allume, la china, die si usa particolarmente per 
le varici delle vene spermatiche, o finalmente coll'nper-r 
tura, operazione analoga alla demolizione delle varici emor- 
roidali. 

3. L* Ecchimosi è una macchia poco elevata prodotta da 
uno stravaso di sangue nel tessuto cellulare della cute per una 
violenta contusione. Se il detto stravaso è abbondante , for- 
ma un tumore più o meno considerevole, clic fa d'uopo 
aprire per dar esito al sangue stravasato. Altrimenti, ella gua- 
risce spontaneamente per assorbimento ; alcune pezze bagnate 
nell'acqua vulneraria spiritosa, accelerano dì molto la sua 

4-. Lo Scirro è un tumore cagionato dall' induramento 
di un organo glandolare , con aumento di volume. Quelli 
che vediamo più sovente in pratica sono , lo scirro delle mam- 
melle, il sarcocele, lo scirro dell'utero, ed il gozzo, a. Lo 
Scirro delle mammelle che è per lo più la conseguenza di 
qualche colpo , o di qualche violenta contusione , è un tumo- 
re duro e indolente Scomposto di cisti piene di una sierosità 
bruna, o di tubercoletli granellosi e durissimi, o di un noc- 
ciolo quasi cartilagineo con induramento gradatamente decre- 
scente dal centro alla periferia. Egli è difficile distinguere 
queste varietà una dall'altra sul corpo vivente. Il tumore può 
rimanere indolente per parecchi anui senza ulcerarsi; e dif- 
ficilissimamente si può risolverlo. I rimedj che mi sono sem- 
brati riuscire di più , ma dai quali però non si ottiene che 
ben di rado un deciso vantaggio, sono la cicuta, il sublimato, 



prevenuta * Londra ila un eelebn cliinirgo , il sig. John Jbcmethy , quiai con- 
t r m nei ri. n Cam .mie a m. Mann'.fr a Gi Ti«ra , * ciò «etica alrniii .-olmi incacio! ir 
ira Loto. V»Ji i •uoi Surfical and physialufical Ussayi, tari. HI. p»g. l5S 
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la spugna calcinala, e l'acqua idre-solforosa ; ed esterna- 

tranquillo , le piccole fregagioni mercuriali ed uu forte ca- 
lore. Si é l'accomandato di applicare spesso delle sangui sui; li e 
intorno la parte affetta, ma conviene riserbarle piuttosto 
per Io scirro doloroso. Allorché questi mezzi non riescono, 
qnando lo scirro cresce in volume e in durezza, allorché 
soprattutto il maialo vi sente dei dolori lancinanti , che non 
sì calmano colle mignatte , si ha motivo di temere che lo 
scirro non si esulceri e non degeneri in cancro. Allora non 
c'è più altro scampo che l'amputazione, e più presto che 
si eseguisce, più sicuro ne è l'esito. Ora le conseguenze 
di quest' operazione non sono più né cosi pericolose , né così 
lunghe , da che i chirurghi hanno incominciato a guarire 
le più vaste ferite di prima intenzione , risparmiando la 
cute ed astenendosi da qualunque rimedio irritante, b. Il 
Sanaci ie , o scirro de' testicoli , rassomiglia in lotto a 
quello delle mammelle, proviene dalle stesse cause, e la- 
lor'anche da un'antecedente infiammazione , comunemente 
ven e tèa , e si risolte cogli stessi rimedj uditamente ad un 
sospensorio; e se questi non arrestano i di lui progressi, 

cancro incurabile (1). c. Lo Scirro dell'utero non si rico- 
nosce con sicurezza che col tatto, ma si può presumerlo 
dai sintomi di stiratura e dì compressione che produce 
sugli organi vicini. Non è suscettibile d' amputazione (2 )J, 
tiè d'altri rimedj esterni, ad accezione dei semicupi o 



(ij Uditocele 0 in gorga mcnlo liti testicoli iperlo più acromnagnito da 

> ■..mi ..■..:■>. I ,■. 1 11 1 II '■■ ■■■ ■ 

(a) Toltavi* il ■vii:. ( Ismil.Iit ili iMilliiif^.d I' h;< ureipoata ed eseguita con bnou 
«ito. Ma queaf opriamone sempre assai di+liclle e precaria , non nii sembra fatti- 
bile ebe nei ra.i r.rl-iimi ili lii. i libimi .. .J i -ti i . tìj . nr' ijiinli lo scirro è asso- 
lutimene limitali, all' orilisic- dell' utero , ed a portata dì estere coro pie Unica U 
laglinlo tutto all' inumo entro la »agin* medesima. 

Odieii. l3 
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delle iujezioni o crateri con le decozioni delle piante ape- 
ritive ; ovtfero se è doloroso, con de' raddolcenti e degli 
anodini. Ammette però internamente gli stessi rimedj de- 
gli altri scirri. Siccome egli é spesso prodotto dalla pletora 
dell'utero, dopo l'età cri t ita o dopo i parti , qui soprat- 
tutto converrebbe la frequente -applicatone delle sanguisu- 
ghe alla vulva, d. Il Gnsso (Bronchocelc') è nit ingorga- 
mento delle glandule tiroidee che diventa spesso enorme, 
a seguo da incomodare grandemente la respirazione. Inci- 
dendolo, pi esentatisi le apparente medesime che in quello 
delle mammelle. Talvolta si esulcera, ma quest' esulcerai 
/ione non è mai ne fagedenica nè dolorosa. Le cause de- 
yozzo sono assai oscure. In certi paesi, particolarmente nel 
Valese, egli é endemico. Gli uni lo attribuiscono al rinser- 
ramento dell'aria nelle vallate, gli altri alla qualità delle 
acque. Io inclino per quest'ultima opinione, perché mi è 
sembrato che l'acqua distillata impedisca il suo accresci- 
mento, e contribuisca pure alla sua diminuzione (i), Le 
donne ci sono più soggette degli uomini , e nel tempo dei loro 
parti specialmente s' ingrossa di molto. Fra noi si guarisce 
colla spugna calcinata, data in polvere o in infusione nel 
vino, ed unita a dei purganti, per prevenire i granchj o le 
contratture al ventricolo , i quali vengono talora prodotti dal 
discioglimento del.gozzo. Si 6 raccomandato anche il muriate 
di barite. 

5. Il Cancro è uno scirro esulcerato , nel quale la dispo- 
sizione cancerosa sì annunzia molto tempo innanzi mediante 
dei dolori lancinanti , e la comparsa varicosa delle vene cir- 
convicine La cute presto divien livida. Finalmente ella si 
apre, da prima con fessure e desquamazioni, che degene- 
rano in un' ulcera rodente , esalante un orrido fetore , e da 
cui non cola che un poi icoroso, chiaro, grigio o bruno, 
ed estremamente acre, La malattia dura spesso per parecchi 
anni. Finalmente termina in una febbre etica, accompagnata 
spesso da idropisia , da svogliataggine e da nausee insoffribili. 
D'ordinario la morte è preceduta dal diseccamelo del can- 



ti) Ved. 1* Bill, Brit. Scisse» et ina. Vel. XXXIII, pig. 3o5. 
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ero , da dolori in 
gnità. Finora noi 
che de' palliativi i come sai 
sostanze vegetabili fresche 
sugo gastrico , I* acido cerbi 
■lire pittale narcotiche che 
qiie alle volte utili nello scin 
(itaci nel cancro. L'amputai! 
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parti del corpo c da sintomi dì mali- 
per questo terribile maialine 
bue l'oppio, i cataplasmi d 
quelli di carbone pestato , ii 
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sono raccomandate , qunnlua- 
, mi sono tuttor sembrate inef- 
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il male è recente , il polso buono , il tumor mobile e Su ice t- 
tibìle d'essere levato interamente, io consiglierei sempre 
l'operazione , perchè ìndi pendentemente dal tentare 1' uuico 

molto più tollerabili gfi ultimi istanti della malattia. Se il 
maialo muore , egli è ordinariamente per dei sintomi di 
malignità, de' quali appena se n'avvede, e che sopraggiun- 
gono nel momento in cui la piaga comincia a cicatrizzar- 
si. — Ho veduto un enorme cancro a scemare di molto 
per il giornaliero succhiamento di una talpa. Ma la cicuta , 
l'arsenico ed altri vantati rimedj hanno parimente avuto 
degl'istantanei successi , che non impedirono però al male 
di tornare con violenza. — Nel cancro dell'utero, ho ve- 
duto ; l'addo nitrico in bibita, i cri steri d'oppio, le infe- 
zioni di sugo gastrico , e l'introduzione di una pasta di car- 
bone pestala é miele . produrre dei buonissimi effetti, 
come palliativi. 

6. 11 Bubbone è un flemmone che viene in una glandola 
linfatica , ma nel quale la suppurazione si fa quasi sempre 
in massa e di una buona natura. Si risana cogli stessi mezzi 
del flemmone ordinario. Quando degenera, come addiviene 
ne' mali venerei, e nelle febbri maligne, couvien ricorrere 
ai rìmedj indicali per così fatti mali. Nc'bubboni su basi- 
lari , bo veduto alcune volte la marcia venire assorbita senza 
suppurazione e senza pericolo. Spesse 6ate ancora fa d'uopo 
aprirli, ed in tali casi la suppurazione è per lo più assai 
copiosa. 

y.l Sarcomi, escrescenze molli ed indolenti, come i 
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Polipi del naso o dell'utero , si levano via col taglio, o con 
legatura . 

8. Le Verruche, escrescenze dure e scaltre si distrag- 
gono col contatto frequentemente ripetuto dei m Liliali di soda 
o di ammoniaca leggiermente umettati , degli acidi minerali, 
o dei sughi vegetabili acri e corrossivi. 

,|. Le Durezze o Calli, escrescenze laminose con un 
nocciolo duro , acuto e doloroso. Si manifestane, principal- 
mente alle dita dei piedi soprattutto quando si portano le 
«carpe troppo strette. Si estirpano 0 sì tagliano , dopo averli 
mollificati con de' bagni ai piedi o con degli nnguentì blandi 
e calmanti come quello di pioppo. 

10. Le Lupte , chiamate àlealomi, Ateromì , o Mrlice- 
ridi , a norma che la materia contenuta rassomiglia al sego , 
alla cera, od al miele, sono tumori molli e mobili, i quali 
divengono alle volte enormi. Si votano oppur si tagliano, 

.ciò che è più sicuro. Ne ho veduti di quelli che contene- 
va»o usa immensa quantità di marcia, e che si sono aperti 
e votati spontaneamente. È stato anche raccomandato un 
mezzo semplicissimo per accelerare la guarigione di questi 
tumori. Esso consiste nel lavate la lupia dieci o dodici 
volte al giorno coli' acqua ben salata e ben calda (<). La 
dorata di questa cura, che ho provato con buon successo in 
dne o tre casì, sì dice die varj da una settimana sino ai tre 
o quattro mesi, senza che niente annunzi il momento in 
cui il tumore sia pronto a votarsi. Ho però veduto prece- 
dere a questo tal momento una leggiera infiammazione. Ma 
era forse stata prodotta dall'eccessivo calure dell'acqua. 
Non saprei dire qua! debba essere la temperatura ebe più 
convenga. Presumo che non dorrebbe passare di molto il 
calore animale, o per lo meno che dovrebbe essere di pa- 
recchi gradi minore di quella che produce una sensazione 
di scottatura. 

11. I Gang!/ sono tumori duri, indolenti e mobili, 
che si formano sui tendini e che, quando sono poco consi- 
derevoli, si possono guarire colla compressione. 



(i) Vei. la Bibl. Jtrit. Scienctt et Aris. Voi. XXfX. pag. 3SG, 
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12. Le Jdalidì sono tumori cistici e pieni d'acqua. Al- 
tronde ho già parlalo di quelle che si generano nell'interno 
del corpo ; esse sono assai rare alla di lui superfìcie. Non 
me ne accadde che un esempio. V'ha luogo a credere che. 
sieno sempre il resultato di qualche esterna violenza. Quella 
che ho veduto io, era situala spilla coscia ; aveva acquistato 
il volume della testa di un bambino; si ruppe spontanea- 
mente ne usci una prodigiosa quantità di acqua limpida , e nel 
fondo del tumore si scoperse una fistola che finiva in una. 
cnrie dell' osso ischio. L' ammalata aveva riportata una gravo 
caduta sull'anca , dieci anni prima. 

13. I Tumori bianchi (Ifydarthrus ) , sono un gonfia- 
mento delle articolazioni , e segnalamenle del ginocchio , 
prodotto da una violenta contusione , da una grande fatica , 
dal freddo e dall'umidità, da un principio di reumatismo 
o dì scrofole, o da un' affezione lattea. Questo gonfiamento 
da prima poco considerevole diventa dolorosissimo , con 
rigidezza , contrazione e sovente con una oscura fluttua- 
zione intorno all'articolo. 11 male termina comunemente in 
una febbre elica , che diviene mortale, a meno che non. 
si faccia prontamente l' amputazione. Alla sezione del cada- 
vere , si trovano le ossa affette da gonfiamento e da carie. 
Ma ciò non é già la causa della malattia, ma bensì l'ef- 
fetto. Imperciocché nei casi meno avanzati , si sono tro- 
vale le ossa sane , ma il tessuto cellulare sopra e sotto i 
ligamenti, non che le glandola muccose e sinoviali impre- 
gnate d'una sierosità viscosa e purulenta , racchiusa in una 
moltitudine di cellule, sulle quali si scorgevano vari punti 
di suppurazioue. Questa sierosità aveva singolarmente mol- 
lificati e come sciolti gli organi vicini , ed anche le carti- 
lagini (Ved. una Memoria del dottor Alessandro Mortro, nel 
4 volume dei Medcail Eisa.it and Observations d'Edimburgo, 
pag. a*- 2 )- Siffatta malattia è quasi sempre incurabile. I soli 
rimedj locali che sieno sembrati avere un qualche succes- 
so , sono un cauterio sollo il gioqcchio infermo , e la ri- 
petuta applicazione delle sanguisughe intorno all'articola- 
zione. 

, 14.. L' Esostosi è un' escrescenza ossea, di coi parlerò 
trattando dei mali delle ossa. 
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15. I Pedignoni ( Pernione s) , sono flemmoni clie ti 
manifestano in primavera ed in autunno, sulle dita dei piedi 
o delle mani , sui calcagni o sul naso, e ne'quali 1' infiam- 
mazione , sempre locale e lenta, accompagnata da calore, 
rossore , gonfiezza e prurito, non suppura, ma fa rompere 
spesso la ente. Si può appassirli prontissimamente con delle 
scintille elettriche , o con delle fregagioni con olio di tre- 
mentina, purché se ne faccia use avanti che i pedignoni sieuo 
aperti ; poiché , quando lo sono , questi rimedj non rie- 
scono, e più non resta che medicare l'ulcera colla pomati 
del Gouhrd. 

16. Chiamo Condroma nn tumore» 0 mohile e di so* 
stanza cartilaginosa ohe ho veduto , sia in conseguenza di 
qualche contusione, sia senza veruna causa conosciuta, ma- 
nifestarsi alle volte nelle parti molli , e che diviene sovente 
dolorosissimo per la sua forma angolosa ed irregolare. Non 
si guarisce che colla demolizione. 

17. Finalmente , si può dare il nome di Neuromi a 
quei tumóri mobili , circoscritti e profondi , prodotti dall'ac- 
cidentale gonfiamento di un nervo, all'estremità del quale 
la compressione del tumore fa soffrire dei grandi] penosis- 
simi. Quest'é fortunatamente una malattia rara ; ma nella 
mia famiglia medesima ne ho osservato un caso rimarchevo- 
le, che mi ha con mio rammarico occupato per parecchi 
anni, e per cui il graduale aumento del male , malgrado un 
infinito numero di consulti e di rimedj, ha finalmente resa 
necessaria l'amputazione del braccio. Alla sezione, si trovi 
ohe il tumore era una specie di aneurisma del nervo radiale, 
di cui tutti i filetti erano allontanati gli uni dagli altri ester- 
namente a guisa di ventaglio , o come le coste d' un me- 
lone; mentre che il centro era pieno d' una materia bianca- 
stra divenuta gialla in alcuni luoghi , e travasata negl' inter- 
valli di un influito numero di vasi trasparenti intrecciali gli 
ani cogli altri. Questi tumori per lo più si formano al cor- 
po. Goneh no cita un caso che diventò mortale, perchè non 
avendo la malata voluto sottomettersi all'operazione, il tumore 
portossi infine all'ascella, e produsse pronta mente, per la com- 
pressione dei grossi vati, dei sintomi d'idropisia. Cheseldcn 
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pare il (umore , sicuramente perchè se ne ignorava la natura. 
La mano sì fece paralitica subito dopo l'operazione , l'esito 
della quale è d'altronde rimasto incerto , perché l'ammalata 
non era guarita all'epoca delia pubblicazione del libro, in cui 
trovasi mia tavola che rappresenta questo tumore. 

ORDINE SESTO. 



Si dà un tal nome agli sconcerti che sopraggìnngono 
accidentalmente nella situazione esterna delle parti. Quest' or- 
dine comprende tre generi; 1, La Lussazione, di coi par- 
lerò trattando delle malattie delle ossa. 3. U Ernia , o rimo- 
vimento di una parte molle e coperta , come i testicoli e 
gì* intestini ; 3- La Caduta o prolasso {Prolapsus ) , o rimo- 
zione d' una parte onda , come 1' otero ed il retto. 

- 1. Ci sono due sorte di Ernie, quella dei testicoli, e 
quella degl' intesi ini. La prima non è una malattia; è la ri- 
mozione naturale , ma ritardata d'un organo il quale, pas- 
sando dall'addome nello scroto, si ferma all'inguine, e vi 
produce uà tumore, di cui intendo ora parlare unicamente 
perchè sarebbe pericoloso confonderlo, come talvolta si è fat- 
to , colle Ernie intestinali. Queste si distinguono in ernie 
inguinali , femorali , ombilieali , e ventrali, secondo il luogo 
dove il tumore si manifesta. La prima è più cornane negli 
uomini , la seconda nelle donne, la terza nei fanciulli, e la 
quarta nelle donne che hanno partorito più Volte di seguito. 
Sono tutte diffìcili » guarire; ma si possono contenere con un 
cinto, o brachiere elastico. L'inguinale, la femorale ed an- 
che 1' ombilicale sono soggette allo strosxnmcnto , cioè , a 
non poter più essere rimesse, pel gonfiamento dell' intestino 
fuori del ventre ; accidente che cHgioDH ben presto dei vomiti, 
un' ostinata stitichezza, dei sintomi di gangrena e la morte, 
se non vi si rimedia sollecitamente. Perciò fa d'uopo pro- 
curare sul fatto di ridurre l'ernia, sia comprimendo con la 
mano il tumore per scemarne il »no volarne, sia producendo 
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un generale rilassamento con dei bagni tiepidi, con dui 
cataplasmi ammollienti, o con dei rimcdj narcotici, come 
la caufora e l'oppio; sia condensando l'aria contenuta nello 
strozzalo intestino , con delle embrocazioni frigide fatte col 
diaccio o coli' etere; sia eccitando il moto peristaltico cou 
dei lassativi o con dei serviziali stimolanti. Ma se malgrado 
tutti questi mezzi la riduzione riesce impossibile , bisogna 
passare prontamente ad un operazione , che consiste nel 
dilatare l'anello che produce Io strozzamento , mediante 
delle incisioni fatte con precauzione per non ferire le parti 
circonvicine. Questa operazione, che sembrerebbe non do- 
ver essere che un momentaneo palliativo , diventa spesse 
fiate un mezzo che guarisce radicalmente a motivo delle 
infiammatorie aderenze che contraggono le parli tagliate , 
aderenze che impediscono l' ulteriore uscita dell'intestino. 
Aprendo il sacco orinario, si trova sovente l'intestino gan- 
grenato , ma d'ordinario questa gangrena guarisce sponta- 
neamente cessando lo strozzamento che l'aveva prodotta. 
Se si ritrova 1' intestino aperto , convien procurare di trat- 
tenerne V apertura vicino alla ferita per formarvi un ano 
artificiale. Se celi' ernia v' è compresa una porzione di 
omento , e che non si possa o non si voglia rimetterlo come 
troppo gangrenalo , si taglia , o se ne fa la legatura che 
presto lo separa , ma il taglio è preferibile, quando può 
farsi , perchè la legatura qualche volta è susseguita dal 
tetano. 

2. Ci sono due sorta di cadute(Proìapsas), quelle dell'u- 
tero e quelle del retto, a. La Caduta dell' Mero è un abbas- 
samento di quest'organo, in couseguenzs del rilassamento 
de' suoi legamenti. L' ammalalo sente un peso doloroso fra le 
coscie e I' osso sacro , singolarmente quando cammina , o sta 
in una situazione verticale. Ne nascono dei sintomi d' incomo- 
do e d'irritazione generale, che si mitigano con delle fumi- 
gazioni di materie animili, con un empiaslro corroborante sui 
reni , cou dei bagni freddi in semicupio , e col riposo. Il mo- 
to delle braccia è segnatamente pregiudizioso. Ma se il male 
è ostinato, un pessario è il rimedio il più sicuro e il più ef- 
ficace — . Il Rovesciamento deli' utero è , si 'per le cause che 
lo producono quali sono una stiratura od uno sforzo violenta 
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ìn un parto, che pei rimedj che esige , una inalatila intera- 
mente chirurgica. La Caduta del retto , o sortita e rovescia- 
mento dell'intestino fuori dell'ano, malattia comune ai bam- 
bini , succede o per debolezza e rilassamento , o per una ir- 

1' iutestlno rovesciato di qualche polvere astringente , come 
quella della scorza di pomo granato, o lavarlo con qualche 
simile decozione ; nel secondo , può essere necessaria 1' appli- 
cazione delle sanguisughe e dei cataplasmi mollitivi. In tutti 
due ì casi convengono le abluzioni coli' acqua del Goulard. 

ORDINE SETTIMO. 

Delie Ulcere , degli Erpeti , della Lebbra , della Tigna 
e della Scabbia. 



Quest'ordine comprende quelle malattie locali nelle quali 
Vè soluzione del continuo (Dialyses ). Queste malattie for- 
mano sette generi; 1. le ferite; 3. le ulcere ; 3. gli erpeti. 4. 
la tigna ; 5. la scabbia ; 6. le fratture ; e 7. 'la carie. I cinque 
primi , insieme ad alcuni altri della classe delle cachessie, 
costituiscono ciò che dicesi Malattie cutanee croniche. I due 
ultimi spettano ai mali delle ossa, colla considerazione de'quali 
finirò questo corso. 

1. Una Ferita ( Vulnus ) , è una soluzione del continuo, 
una rottura della cute e delle sottoposte parti molli, prodotta 
da una cagione esterna , come sarebbe uno strumento acuto , 
tagliente, o contundente. Questi tre generi di ferite diversi- 
ficano nei lero effetti , e nella cura che richiedono. Tutte que- 
ste particolarità spettano interamente alla chirurgia. Osserverò 
soltanto in generale sui mezzi naturali co' quali si guarircono 
le ferite -, 1 . che s' ottiene ciò primieramente colla riunione 
delle parti divise , riunione che si effettua col mezzo del san- 
gue e dei llnidi che si spargono nel primo istante della rot- 
tura , e che coagulandosi subito dopo I' effusione servono per 
cosi dire di colla, e fanno aderire V uu l'altro gli orli della 
ferita con tanta forza , da rendere in pochi giorni completa e- 
iolida la loro riunione; 2. che se ciò nou è fattibile, sìa per 
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1' oste union della ferita , e per 1' impossibilità che ne na- 
sce che i suoi orli si mantengano a contatto, sia per I' in- 
troduzione di qualche corpo estraneo che impedisca la loro 
riunione, la natura eccita sulle superaci tagliate una puru- 
lenta infiammazione che converte la ferita in ulcera. Il che 
deesi per quanto è possibile prevenire nettando bene la ferila , 
avvicinando i suoi orli!, e mantenendoli a mutuo contatto. 
Quest'è ciò che chiamasi gaarire una ferita dì prima in~ 
tenzione. Se ciò non è praticabile , dessa si cura come 
un' ulcera. 

2, Un'Ulcera (Utcm), è una so.lrmone di continuità in 
un.i parte molle, spogliala dai suoi tegumenti, ed in snp- 

che una ferita non può sanarsi colla riunione delle parti , si 
forma sempre sulla superficie un fluido denso e biancastro , 
come latte coagulato, apparentemente sprovveduta di ogni acri- 
monia, ma die ha [a proprietà di sciogliere e di assimilare a 
si l'esuberante tessuto cellulare, il sangue e gli altri fluidi 
sparsi, e di favorire la riproduzione delle carni sotto la for- 
ma di minimi tubercoletti rotondi. Quest'è ciò che nomi- 
nasi la granulazione. Cotesti tubercoletti sì riuniscono, o for- 

orli della ferita si estendono sino a riunirsi : tale si é^il corso 
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la marcia possa facilmente oscire , non v' è nulla da fare. Ma 
se è interna, e che il pus non abbia una uscita, bisogna dar- 
gliene una ; altrimenti il suo soggiorno lo rende fetido e ro- 
dente a segno da poter attaccare le ossa sottoposte , segnata- 
mente sa l'aria ha qualche accesso nella cavità , in cui egli si 



Digitizod by Google 



DI MEDICI Tf A PRATICA. ao3 
genera, come nosre per esempio neìì'oirna , specie d'ulcera 
che si forma per lo più nel centro dell'osso massiliare, 
nell'antro dell'amaro, e clie viene prontissimamente ac- 
compagnata da carie , se non vi si rimedia dando esito alla 
marcia, sia estraendo qualche dente , sìa facendo uno grande 
apertura nell'osso medesimo. 

Indipendentemente dalla situazione , un* ulcera può de- 
generare e immutarsi per varie specie dì accidenti, che co- 
stituiscono altrettante specie di ulcere, ognuna delle quali 
richiede una cura particolare . Si possono ridurre queste 
ulcere degenerate a cinque specie, cioè. a. Le ulcere eri- 
sipelatose . b. Le ulcere icorose e fetide, c. Le ulcere fungose. 
li. Le ulcere callose e fistolose, e. Le ulcere fagedeniche. 

a. Le Ulcere ci isipclatose sono quelle nelle quali l'in- 
fiammazione È troppo consideratile e troppo dolorosa per- 
chè la suppurazione possa farsi come conviene, ciò che esige 
l'uso degli ammollienti e dei sedativi , quali sono i catapla- 
smi , i cerotti semplici , le ablazioni coll'atqua del Goutard, 
gli empia stri e gli unguenti che contengono qualche prepa- 
razione di piombo, conio il diapalma, la pomata del Goulard, 
l'unguento della madre, ec. 

b. Le Ulcere iiorosr sono quelle nelle quali la suppu- 
razione non sì fà a dovere, e nelle quali il pus é chiaro, 
sanioso e fetido ; ciò che nasce ordinariamente o dal gene- 
rarsi sulle carni qualche gas mefitico, che agisce su di loro 
come un veleno, e sul pus come settico; o perchè la debo- 
lezza dell' infermo non fascia ai vasellìni l'elasticità che deb- 
bono avere per l'infiammazione necessaria onde produrre 
una marcia dì hnona qualità . Quindi ne viene in simili casi 
1' utilità delle applicazioni antisettiche da nn lato, come sa- 
rebbero le sostanze vFgelabili fresche, le foglie , i cataplasmi 
di carote o de 1 pomi di terra , gli acidi minerali e vegetabili, 
e il sugo gastrico ; e dall'altro canto , l'uso dei tonici , tanto 
internamente, come la china , l'acido vitriolico ec. che in 
application) esterne, come sarebbe il carbone, o-^li unguenti 
resinosi . La trementina forma la base della maggior parto 
di questi unguentile (juando si vuol renderli più attivi, vi 
si aggiungono delle altre gomme e resine, come la pece. 
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la gomma eleni! , Io storace, qualche volta anche il Terdc-' 
rame, come nell'unguento egiziaco. 

c. Le Ulcere fungose sono quelle nelle quali la granu- 
lazione é troppo abbondante, in guisa che le carni sopra- 
vanzano il livello della cute, ed impediscono la cicatrizza- 
zione . Si rabbassano con delle applicazioni astringenti e 
leggiermente caustiche , per esempio con l'acqua di calce , o 
con 1' allume calcinato , e talvolta colle fila asciutte , o im- 
bevute di qualche sostanza balsamica. Ho veduto il balsamo 
della Mecca produrre per questo fine degli ottimi effetti. 
Alle volte si é in necessità di usare per questa sorta di ulcere 
de' rimedj assai più attivi, qual é il precipitato rosso, la pietra 
infernale , ed anche il fuoco. 

d. Le Viceré callose sono quelle, gli orli delle quali 
indurano , impallidiscono e si disorganizzano in modo da 
non potersi più riunire. Le Ulcere fistolose sono quelle che 
hanno la forma d'un canale Inugo e stretto, delle quali i 
margini sono il più delle volte callosi. Queste ulcere non 

Fa sempre di "mestieri aprire ^fistole, dilatare i scordare 
un esito lìbero alla marcia, e favorire la cicatrice impe- 
dendo ai lembi di divenir duri . Ho per altro veduto delle 
ulcere fistolose guarire in una maniera ben diversa , ed 
analoga a quella che si usa per la cura radicativi dell' idro- 
cele. Ella consiste ncii'injcttarc nella fistola qualche liquore 
estremamente stimolante , come per esempio la tintura di 
canterelle, la quale, inducendo sulla sua superficie interna 
una leggiera infiammazione ec. cita le pareli a riunirsi fra 
loro per quell'aderenza che è l'ordinario risultato dell' in- 
fiammazione. In tal guisa il canale appoco appoco sì abo- 
lisce, e la fistola SÌ chiude (l). — Nelfe fistole dell'ano, 
che penetrano nell'intestino, si pratica alle volte un altro 
metodo , che consiste nel passare un filo di piombo nella 

(i) lutai rrnisa Ti: guaritala fialola dì cai parlai qui sopra, [a quale par- 
cu! ci a . Dopo aver mito in ut il meni e varia iujciioni , m. Miajioir provi 
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fìstola, sino nell'intestino; si fa riuscire per l'ano, ogni 
giorno se ne attorcigliano le (lue estremità, ed in tal modo 
ai arriva ad aprire appoco appoco tutta la fìstola, e nello 
stesso tempo a cicatrizzarla. 

e. Finalmente le UU-ri'e fagriìcniche sono quelle celle 
quali la marcia acquista una qualità rodente , che produce 
l'effetto di assimilare prontissimamente le pareti vicine, e 
fa elle I' ulcera si estenda quindi in definitivamente do ogni 
lato , particolarmente in superficie . Tale disposizione delle 
ulcere a divenir fagedeniche dipende spesso da eause assai 
oscure. Mi è sembrato elle in certi casi vi contribuisca il 
medicare le ulcere con materie grasse. Dal momento che 
uno si accorge ili questa disposizione, bisogna sopprimere 
gli Unguenti e gli olj , e servirsi delle foglie, del sugo ga- 
strico , delle decozioni astringe ti lì , o se !' ulcera è superli- 
ciale , delle poli eri diseccatile, come sono il rabarbaro, ed 
ì fiori di zinco . Ho veduto anche le fumigazioni di acido 
nitrico guarire prontissimamente delle ulcere di questo ge- 
nere, le quali, se resistono ai rinledj , acquistano ordinaria- 
mente i cattivi caratteri di tutte quelle di cui bo parlato di 
sopra, ed allora diconsi Ulcere carcinomatose o cancunwr. 
Qui gli escarotici i più violenti, come l'arsenico od il fuoco, 
hanno lalor avulo dei non ispregievoli successi . Il fuoco 
conviene specialmente nel principio del male per distrug- 
gere le ulcerette di si mi 1 genere che vengono prodotte 
spesso alla faccia da verruche, da macchie , e da pustole di 
un cattivo aspetto , quando si irritano con delle sostanze 
acri, o con dei mezzi insufficienti . 

Una generale osservazione da farsi in tutte le ulcere, 
qualunque esse sieno , è che quando sono mollo antiche, 
riesce sovente pericoloso il guarirle artificialmente , sema 
rimpiazzarle con un cauterio , o con un setone . Ho osser- 
vato nascerne l'asma, la tisichezza, l'idrotorace ed altre 
malattìe croniche (l). 

(l) Avviene spesso nuli' Idropisia generale che ti formino alle gambe Jelle 
il], -.ut Mip.iliii.ili più o meno euese, cMle i|unli (gorga molla .icni.-'.t;, . i.,.r 

éc le ulcere ii «sci □gallo 1' jugoieii e 1' oppressione ri cominci ano. Un roeno 



DigitizGd b/Google 



2o6 comi- ewoio 

3. Sotto il nome di Erpeti (Herpes) io comprendo 
tutte le malattie della pelle , sia che si manifestino eoa 
semplici macchie brune o gialle, accompagnale da multo 
pririto ; o con una degenerazione della cuticola che s' in- 
grossa , diventa aspra , scabrosa , e si risolve senza veruna 
infiammazione apparente in piccole squame farinacee, co- 
stantemente rinnovate ; o con delle rossezze dolorose , pru- 
riginose, e talvolta leggiermente umettate da una sierosità 
acre che trasuda dai pori della cute; o con delle screpola- 
ture infiammate, dalle quali scola un'altra specie di siero- 
sità più densa e più viscosa , subito coagulata in croste dure 
e grigie, sotto le quali la pelle é rossa, infiammata ed umi- 
da , e che si rinnovano Ogni volta che cadono, alla qual 
ultima malattia si è (lato iì nume ài L'-hbra (1) . 

Tutte queste malattie provengono da cause assai oscure. 
Spesse fiate sono molto ribelli - I rimedj che mi hanno cor- 
risposto di più sono le decozioni di crna , di salsapariglia , di. 
sassofrasso e di guajaco, l'antimonio e le sue diverse prepara - 
sioui, solo o combinato col mercurio , coinè nelle pillole di 
Più mm er ( auro. l4-l )» la panacea violata Mere, viottiveus Cori. 
Par.) aura, ), la tintura di canterelle , i sughi o brodi 

d'erbe, il fummosterno in infusione od in estratto , la deco- 
zione di olmo giovane, e quella di noci raccolte un po' pri- 
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ina della loro maturila. — Esternamente, adopero abluzioni 
mucillagginose , come sarebbe la decozione d' olmo giova- 
ne , — o mercuriali , per esempio l'acqua fagedenica , od una 
semplice soluzione di sublimato, — o solforose, mediante un» 
soluzione di fegato di zolfo , — e talora , quando v' è mollo 
prurito, l'acqua del Goularti, Qualunque siasi la cura , con- 
viene purgare frequenlcmenle l'infermo, ed in generale far 
clic vada sempre mollo di corpo. È pur d'uopo che stia in 
dieta e che s' astenga particolarmente dogi' intingoli , dal por- 
co e dal pesce. Allorché lutti i rimedj mancano, i bagni di 
Leuci nel Valese sono spesso di un efficacissimo vantaggio. 
Ma bisogna andarvi due o tre anni di seguito (1). Si teme 
molto la ripercussione degli crpcti\aìe a dire , la loro guari- 
gione con de' rimedj esterni, e soprattutto con delle prepa- 
zioni di piombo. Credo esagerato così fatto timore ; ma non 
è però assolutamente senza fondamento; ed io non uso mal 
i rimedj esterni che dopo il dovuto tempo, e con dei purganti 
e dei diaforetici. Se gli erpeti sono antichi, conviene benis- 
simo per questa ragione lo stabilire nn cauterio o due.— Nelle 
malattie che si ha motivo d'attribuire alla ripercussione di 
un erpete, i vescicanti ed il chermes minerale sono i meglio 
indicati. 

4- La Tigna (Tinca), è una malattia della pelle es- 
pellala , che produce alla radice dei capelli uua moltitudine 
di ul ce rette , dalle quali scola un fluido che si coagula in 
croste grige e friabili, e che esala spesso un fetidissimo odore. 
Quando cadono le croste, se ne formano subito dell'altre. 
Questa malattia che attacca singolarmente ì fanciulli dai dieci 
ai dodici anni, esìge glì stessi rimedj degli erpeti. Alle 
volle basta tagliare i capelli , e far cadere le croste, sìa con 
delle lavature d'acqua e miele, sia coli' applicazione delle 
foglie di bietola, perchè dessa guarisca spontaneamente. 
Quand'è più rihelle , si usa un herreltino di pece, con cui 
si levano tutti i bulLi dei capelli, dopo aver fatto cadere le 
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eroste. Iodi si medica l' ulcera che nasce da quest' operazione 
con un semplice unguento; ma non di raro conviene ripeterla 
pj$ volte prima che riesca compiutamente. — Si considera 
come una specie di tigna una malattia cui vanno molto sog- 
getti i bambini, e die chiamasi fra noi il Laltime (Crodtes 
<ìe loti). Quest' è un' affezione simile alla tigna, lo cui sede 
non è già la pelle capelluta , ma bensì quella fronte , delle 
guance e di tutta la faccio. Ella cessa ordì ua ria me nte dopo 
la dentizione ; ma l'ho veduta durare sino li dentici o quìndici 
anni. Non richiede vevun rimedio particolare, e va curata 
come gli erpeti. 

5. La Scabbia o Rogna ( Psora ) , è un morbo cutaneo, 
prodotto sempre da contagioue , e che manifesta dapprima 

Nascono in seguilo delle puslolelte piene d'una sierosità 
limpida e molto acre, L'ammalato grattandosi apre bentosto 
queste pustolette , e le couverte iu piccolissime ulcere , che 
acquistano alla fine un'apparenza erpetica. Attacca partico- 
larmente le mani, i cubiti, le ascelle il petto, il venire, 
soprattutto l'inguine ed Ìl poplite. Non si guarisce che con 
lo zolfo, o col mercurio in fregagioni od in abluzioni. Pra- 
tico ora una pomata fatta collo zolfo, ora l'unguento citrino, 
o l'acqua mercuriale della farmacopea di Parigi più o me- 
no allungata. Ma temendo la ripercussione , prepuro quasi 
sempre l'ammalalo con una decozione purgativa di guajaco 
di romice domestica ( liumex l'atinuin Linn.), e gli fo 
prendere due volte il giorno dei fiori di zolfo lavato. Con- 
tinuo questi rimedi per tulio ìllempo della cura, clte finisco 
con due o tre purghe. — Se la ripercussione della rogna, a 
motivo di una cura forzosa ed irregolare fà nascere subito 
qualche malattia interna ascrivi bile con tutta evidenza a 
questa cagione, il miglior rimedio da usarsi t quello di 
richiamare la scabbia, facendo dormire l'ammalalo nelle 
lenzuola di uu rognoso, bea inteso che dopo ciò sì curi la 
rogua con maggior precauzione mediante una cura metodica." 
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Delle Malattie delle ossa. 

Le malattie delle ossa si possono ridarre a queste 
quattro : le lussazioni , te fratture , la carie , e 1' esostosi. 

1. Una Lussazione è il rimovimento di un osso fuori 
della sua cavità articolare. Quest'accidente è comunemente 
prodotto da qualche causa esterna , da qualche caduta , con- 
tusione, sforzo straordinario, o da qualche falso movimento. 
L'ho veduto nascere anche da forti convulsioni. Ma in tali 
casi uno non si accorge il più delle ville della lussazione 
se non quando è troppo tardi per rimetterla. Aoche un 
molo volontario , se è troppo considerevole o mal diretto , 
può talora essere la cui sa di una lussazione, come accade 
quando la mascella si disloga sbadigliando. — Le lussazioni 
SÌ guariscono con dei mezzi meccanici, i quali portando l'osso 
a livello della sua cavità , ve lo fauno rientrare di bel nuovo. 
In seguito lo vi si assicura per qualche tempo con nn' adat- 
tata fasciatura. Ciò non è però tanto facile comesi potreb- 
be per avventura immaginarsi. Ci vuole molto studio ed 
anco maggior esperienza per beo distinguere una lussa- 
zione, e per ben riporlo. Accade che s'ingannino spesso 
i più abili chirurghi , il che è tanto più straordinario in 
quanto che si vedono varie volte gli acconciaossi (1) 
più ignoranti riuscire ne'casì ne' quali i primi hanno man- 
calo. Mi è parso che le lussazioni sieno spessa incomplete 
a seguo d» non presentare altro sintoma della loro esistenza 
che la diflicoltà del moto. Il chirurgo" non accorgendosi di 
alcuna rimozione sensibile ascrìve tale difficoltà a tuli' altra 
causa che ad una lussazione, e temendo con cagione di ac- 
crescere l' irrita sitine con degl'inutili movimenti, non tocca 
e non maneggia se non che leggierissimamente l'articolazione 
all'ella. L'acconci!- ossi all'opposto che vede sempre una lussa- 
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alone, anche là dove non ce n'è, poco curandosi dei 
dolori dell'ammalato, lo esorla a farsi coraggio, e gli fa 
fare ogni sorta di movimenti, sino a die arriva finalmente 
per azzardo a far quello che è necessario per rimettere la 
lussazione. Vi sono delle semi lussazioni di tendini e di 
libre muscolari , che sormontando 1*411)1 sopra 1' altra diven- 
tano immobili , e che si rimettono con dei moti eseguiti 
in ogni senso. Comunque siasi cotesti acconcia- ossi fanno 
spesso molto male. Ilo veduti varj casi ne' quali l'irrita- 
zione che hanno causata all'ammalato, ha prodotta una 
infiammatone che ha dato luogo ad una mortale suppu- 
razione acll' articolo. Sarebbe da desiderarsi che il pub- 
blico potesse restar convinto della loro ignorala. Conver- 
rebbe perciò che i chirurghi studiassero assai bene 1' arte 
di distinguere e di rimettere le lussazioni, acciocché giammai 
un acconcia-ossi poteste riuscire ne' casi ne' quali andò fallita 
I' opera loro. 

Avviene di frequente che una caduta, un colpo o un 
falso movimento dialoghino aspramente l'estremità d'un osso, 
st'iiza produrre lussazione permanente , perchè i legamenti 
sono abbastanza folti per contenere l'osso, ed abbastanza 
elastici per rimettere sull'istante la lussazione; ciò non 
sieta pero che il legamento essendo stato estremamente teso 
non soffra mollo da simile sforzo. Quest'è ciò che chia- 
masi una Pigiatura, una Storta, Tali accidenti succedono 
segnatamente al piede, ed alla articola eione della mano, e 
il dolore che ne nasce é talora si vivo che produce degli 
svenimenti, delle nansee , una gran febbre, una veglia 
contjnua, con molta enfiagione, rossore ed immobilità, 
dì modo che l'infermo ne risente alle volte per varie set- 
timane, mesi ed anco anni. I rimedj che mi sono sem- 
brati riuscire maggiormente in simil caso, sono da prin- 
cipio le cavate di saogue generali e locali, i cataplasmi 
mollilivi, e gli anodini, poiché a quest'epoca si dee com- 
battere l'irritazione, mentre anche quando vi ha lussa- 
zione completa, ella ne impedisce spesso la riduzione (ij. 

fi) Quindi 4 cht Daria re di Penìa radicando un (jioriio per luoghi 
tuonluosi , cadde con .mollo impEIo , c ne ritritile un» violenti contori ione »l 
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Egli è particolarmente in questi casi di grande irritazione, 
in seguilo di una pigiatura, che i suddetti aggiustatori delle 
ossa possono molto pregiudicare , e che fa di mestieri 
essere sommamente guardinghi per non accrescerla . Mn 
calmata che sia l'infiammazione, è hene ricorrere ai cata- 
plasmi tonici fatti con del vino e sapone, oì pediluvj in 
una forte soluzione di potassa, alle abluzioni coli' o po- 
deldoch, empiastri corroboranti , alle fasciature ec. Final- 
mente, quando la debolezza resiste a tutti questi mezzi , e 
si prolunga molti anni , ciò che non è raro , lo docce di 
acque idrosolforose , come quelle di Aix in Savoja , riescono 
talvolta utilissime. 

Certi falsi movimenti producono spesse fiate anche in 
parti diverge dalle articolazioni , coinè ai reni , alle eosle Ce. 
ile' vivissimi dolori, che si dissipano con delle bla mie fre- 
gagioni , e che probabilmente dipendono da travalicamene 
di une sopra le altre fibre muscolari o lendinose. Questa, 
supposizione ci conduce a credere, che da simili circostanze 
ripetere non meno sì debbano molti de' prodigj operati 
sulle articolazioni dai volgari racconciatoci delle ossa. 

2, Una Frattura è una soluzione di continuità in un 
osso conseguenza di qualche violenta contusione o di qualche 
contro-colpo che lo rompe in due o in parecchi grandi fram- 
menti. Le conseguenze di una frattura possono divenire gra- 
vissime, 1. per la vicinanza di organi essenziali alla vita. Per 
esempio le fratture delle ossa del cranio sono per lo pili susse- 
guite da apoplessia , o perchè le ossa fratturate si conficcano 
nelia sostanza cerebrale, e la irritano o ia comprimono, o per- 
chè la violenza del colpo produce uno stravaso sieroso o san- 
guigno tra le membrane delcerebro. Anche le fratturedelle coste 
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possono ferire il polmone e produrre in questo viscere uni 
infiammazione od una pericolosissima suppurazione , S. per la 
complicazione della frattura con una ferita , circostanza fre- 
quentissima, etanto più pericolosa in quanto che la risoluzione 
dulia frattura richiedendo quasi sempre un certo grado dì 
compressione, può facilmente nascerne 3e gangrenn , che 
obbliga inseguito a passare all'amputazione; 3. per la maniera 
eoa cui l'osso si rompe. Perchè se sonovi molti frammenti 
più o meno angolosi , oppure se non essendocene che due, 
questi finiscono in punta, o se se ne staccano delle scheggr, 
o pezzi d'osso acuti , che s'impiantano nelle carni ; in questi 
tre casi, dico, i tendini, le aponeurosi ed i nervi possono 
venire irritati a segno da produrre il tetano; 4- Perla Wdia- 
ziotiti delle, ossa infrante, la quale può essere troppo prò-" 
fonda perchè si possa riconoscere la. frattura, o troppo ob- 
bliqna onde potervi facilmente rimediare- Tale è quella del 
collo del femore , la quale è una delle più diffìcili a distin- 
guersi ed a guarirsi. 

Ma per conclusione generale , una frattura è una ma- 
lattia semplice, e che si risana spontaneamente per l'ossifi- 
cazione di un sugo particolare, che scorre dai due fram- 
menti dell'osso, si accumula intorno ai loro punti di contatto, 

alla fine l' un l'altro con 'tanta forza che l'ossoci rom- 
perebbe in seguito più facilmente in qualunque altro luo- 
go. Solo nel caso che i frammenti soprappongansi gli uni 
sugli altri, si rischia di avere il membro cui spetta 1' osso 
rollo, più corto dell'altre. Tutta l'arte del chirurgo, nella 
riduzione delle fratture, consiste Dell'impedire questa soprap- 
posizioue mettendo i due frammenti a coutatto l'uno col- 
l'altro, e mantenendoli in questa situazione per alcune set- 
timane di seguito con delle particolari fasciature. Ora per 
ottenere quesl' intento nou è necessario (ed una tale osserva- 
zione è egualmente relativa alle lussazioni) di applicare i 
mezzi di estensione e contro-estensione sulla stessa parte af- 
fetta. Fa d'uopo evitare per quanto si può d'irritare colla, 
compressione i muscoli , i legamenti, Ì tendini ch'attaccano 
al corpo di un osso fratturato o slogato. 

La Rottura dell' lendine d' Achille , accidente raro , ma 
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che nasce qualche volto in conseguenza di un salto vio- 
lento , o di un forte granchio , si guarisce come le fratture , 
avvicinando le due estremità del tendine , dalle quali scatu- 
risce un sugo che le riunisce, convertendosi in sostanza 
lendinosa. 

3. La Carie di un osso è una soluzione del continuo 
elTetto di qualche affezione analoga a quella che produce le 
ulcere in una parte molle. Ella dipende o da cause interne, 
come dalle malattie veneree o scrofolose, oda cause esterne, 
come sano i colpi, le contusioni te, o finalmente da cagioni 
che partecipano delle une e delle altre, come appunto sarebbe 
la compressione cagionata sopra una parte ossea da un tumore 
continuo, o dalle materie marciose che vi si depositano, 
L' osso che n'é affetto diventa di un colore giallo, poi hruno, 
alla (ine nero. Talora resta in tale slato perfettamente secco. 
Quest'è ciò che chiamasi la Carie secca. Il più delle volte ne 
scola una sierosità sommamente fetida, ed allora la Carie è 
umida. Ben tosto l'osso cade in polvere, a guisa di legno 
tarlato , o si foglia , cioè , i suoi diversi strati si staccano gli 
ani dagli altri , (ino a che tutte le parti cariate sieno in lai 
modo separate dalle sane. D'ordinario, la carie di un osso è 
accompagnata da ulcere fistolose nelle parti molli che la 
coprono, e anche quando la carie è profondissima, si for- 
mano delle fistole lunghissime che s'aprono alla cute, e vi 
producono o delle idatìdi , o delle oleerette, ni contorni 
delle quali la pelle è violacea o di color liquido, le quali 
anneriscono gli empiastri co' quali vengono medicale, e dalle 
quali esce una gran quantità di sanie sierosa e fetida. Se si 
tastano siffatte ulcere, si sente l'osso ineguale e scabro, o 
molle e tarlato , come se si toccasse del legno fi-acido. — Egli 
è raro che le sole forze della natura bastino per effettuare 
la sfogliazione completa dì nn osso cariato. Per lo più si è 
obbligati di accelerarla , ciò che si fa applicando delle tinture 
spiritose, per esempio quelle di aloe, o di mirra, a i 
caustici , come il nitro, mercuriale , o gli unguenti composti 
di qualche preparazione di mercurio , di rame , o ciò che è 
infinitamente più sicuro e più espediente, il fuoco. Si co- 
mincia dunque nì aprire la fistola, per [scoprire interamente 
l'osso cariato. Se ne raschia la superficie per levare il tarlo 
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con ano «tramenio d'accìajo chiamato Raschiatoio; e se ciò 
non basta vi sì applica a più riprese un ferro rovente. 

4 L* Esattosi è un tumore o escrescenza che si mani- 
festa sopra una parte ossea. Se ne numerano quattro specie; 

a. La Spina ventosa, o gonfiamento dell'osso, in. con- 
seguenza dì una carie interna, che mollifica e dilata le sue 
cellule, e che è preceduta da forti e profondi dolori. È dessa 
un mal grave che necessita quasi sempre l'amputazione. 
Quando e generale, e attacca nello stesso tempo parecchie 
ossa, egli è ben raro che si arrivi a guarirla, Si medica eoa 
de' rimedj ' n t ern ' adattati alla natura del virus che la prò- 
dusse, e con sassidi esterni, analoghi a quelli de' quali ho 
parlato di sopra, trattando della carie. Alle volte l'osso 
tumefatto s'incarna, vale a dire, si cangia in oaa sostanza 
molle, simile a delle carni che suppurano. 

b. L' Esostosi benigna è prodotta da un semplice accu- 
mulamento di sostanza ossea dura e solida alla superfìcie di 
un osso, e senza carie. Questa malattia è ordinariamente 
leggiera, e non esige alcun rimedio, a meno che per la 
forma, situazione e grandezza del tumore , non incomodi 
estremamente l'infermo, e non molesti le sue funzioni. la 
questo caso si può segarla. 

c. Ma spesso l'esostosi non è che l'effetto della en- 
Jiagione e dell'induramento del periostio; e questo morbo 

è accompagnato talora da veementissimi dolori. Indipenden- 
temente dai rimedj atti a distruggere il virus venereo o 
scrofoloso, che produce queste sorte di tumori, rimedj che 
bastano alle volte, ma che mancano ancora di frequente, 
e che sono segnatamente inutili quando la malattia è nata da 
causa esterna, ho veduto de' buonissimi effetti della decozione 
di mezzcreo, ed ho anche praticato con buon successo la 
feccia di questa decozione in cataplasmi sul tumore. Ma s'ella 
è assai dolorosa, la ripetuta applicazione delle mignatte 
intorno la parte affetta è sempre un preliminare necessaria 
sino a che calmala sia la violenza de' dolori. Imperciocché 
l'infiammazione del periostio è ognora un mal grave, massi- 
mamente alla testa , dove produce delle pericolose risipole. 

d. Finalmente un genere d'esostosi assai particolare, e 
elle uon è stata bea conosciuta che da alcuni anni in qua* 
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è quella clie si osserva in una malattia chiamata Necrosi. 
Le ossa delle estremità ci sono più soggette delle altre, 
specialmente dopo l'età dai dodici ai tredici anui, sino a quella 
de)la pubertà. Anche l'osso della mascella inferiore ne -viene 
spesse fiale attaccato; ma ciò quasi non nasce clic dall'età 
dei trentanni insù. Il male si manifesta alla prima con dei 
profondi dolori, seguitali da un grande accrescimento di 
volume tutt'intorno dell'osso. Questo tumore molle da prin- 
cipio, indura ben presto, e diventa perfettamente osseo; 
nid si formano sulla cute soprapposta delle ulrerclle fisto- 
lose, dalle quali esce una enorme quantità di marcia di 
buona qualità, e tali olcerelle non acquistano mai uu 
cattivo aspetto, ciò che le dislingue da quelle clic pto- 
veogono da carie.. Per altro escoao sovente dalle loro 
aperture delle piccole schegge ; e ciò avviene , qnaudo meno 
lo si crede, e seni che ti sieno sentile a raoeversi pre- 
cedentemente, tastando l'ulcera. Spessa alla fine si pre- 
sentano dei più. grand! , ed anche dei con side rev olì ssìmi 
frammenti, de' quali conviene facilitare la uscita con delle 
incisioni, sin» a che finalmente la suppurazione cessa di grado 
in grado . le ulcere si chiudono, ed il malato si trova guarito, 
senza essere mai stato privo dell'uso del membro affetto , 
sebbene abbia perduto dei grandissimi peni d' osso. Talvolta 
ci si risana temi verona separazione ossea. La durata totale 
delta malattia varia dai Ire mesi sino ai due anni. Tutti qnesti 
sintomi sono siali molto ben descritti e spiegati da M. tìits- 
sell di Edimburgo, il quale in un libro su queste argomento, 
stampato nel irc^, e di cui M. i. P. BSminoir diede no estratti» 
nel Giornale di Medicina, ha dimostrato che tale malat- 
tia dipende dalla motte completa dell' osso a fletto, e dalla sua> 
riproduzione in grazia della trmspi razione di un sugo gelati- 
noso che circonda 1* osso malato , a guisa ^' un astuccio per- 
tugiato da varj fori, che s'ossifica appoco appoco. Solamente 
quando Y ossificazione è perfezionata, il frammento privo di 
vita , che dicesi Sequestro, si separa o si assorbe. Nel primo 
caso, d'ordinario fa di mestieri sfatarne fa nscita artificial- 
mente- Nel secondo , V infermo guarisce spontaneamente , ma 
ne nasce sempre nna considerevole deformità nella forma 
dell'osso. 
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CONCLUSIONE. 



Qui tini va il mio corso. Pubblicandone il compendio, ho 
creduto dovergli dare il titolo di Manuale di Medicina Pra- 
tica (>), per essere singolarmente destinato a servire dì 
Memorandum agli officiali dì sanità che l'avevan seguito perchè 
potessero consultarlo in caso di bisogno, e perchè richia- 
masse loro alla memoria in poche parole gl'insegnamenti 
ch'io aveva loro dato per esteso nelle mie lezioni. — Allora 
io non conosceva per anco un'opera pubblicata nel 1800, e 
col medesimo titolo dal fu sig. dott. Geqffroy di Parigi. 
Quantunque quest'opera abbia qualche rassomiglianza con la 
mìa pel line che il suo autore si è proposto , e sino ad un 
certo punto per la forma che le ha dato , in fondo però ne 
è ben diversa. Destinata a servire di norma a delle persone 
essai meno istrutte di quello che sieno in generale 1 medici 
e chirurghi del nostro dipartimento, essa non è ne così con- 
cisa, uè così completa come 'questa. Afolte malattie gravi, 
p. e. l'idrocefalo interno, il croup, l' anasarca che è una. 
conseguenza della febbre scarlattina ec. malattie le quali, 
comecché meno frequenti nelle campagne , succedono però 
qualche volta, almeno ne' nostri climi, vi sono interamente 

fi) Io ho creduto di preferire nella traduzione italiana il titolo di. 
I.?:i»ni ili Medicina Pratica , e lo stesso ho pur latto iu queste edizione. 
Meritava io fatti tutt'altro I' onera del ed. sig. Odier che li modella intitc- 
lixiuot di Manuale: e molto meno le li fottìi cut presente mente , ricca 
Corn elia è di nuovi fatti importanti, e di lacgie diluci iasioni ed iUuitniLoai 
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omesse; c riguardo ai rimedj, l'autore si limite per lo pio. 
a dei mezzi popolari , conformi agli usi del paese , e che 
appartengono piuttosto alla medicina aspettativa che alla 
medicina attiva . Quanto a me ,' mi sono principalmente 
proposto di dare agli officiali di sanità che frequentavano 
le mie lezioni, e die per la maggior parte, esercitavano 
già da gran tempo con onore, un conto esatto di quanto 
mi ha insegnalo un'esperienza di quasi Rosoni sulla sto- 
ria , diagnosi e cura di lutti ì mali che ho avuto occasione 
di medicare. Ora, siccome la medicina realmente non è 
altro che una scienza di osservazione, io spero che qua- 
lunque siasi il rango che in essa occupano que' miei colle- 
glli che leggeranno quest'opera; qualunque sieno le idee 
teoriche che abbiano potuto formarsi, sarà loro gradevole 
ed utile di confrontarle col risultato della pratica di un 
vecchio medico, il quale sul line dì una lunga carriera , 
rinunciando ad ogni spirito di sistema , narra senza riguardo 
ed imparzialmente ciò che ha veduto . Spero soprattutto 
che gli officiali di saniti della campagna potranno cavarne 
beinpre grand' utile nell'esercizio dell'arte loro ; e siccome 
io l'ho pubblicala principalmente per loro , cosi la termino 
con uoa serie di ricette, le quali coltamente alle note che. 
vì aggiungo in questa nuova edizione, potranno loro tener 
luogo di Farmacopea. 
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RICETTE 



Dei medicamenti raccomandati in guest opera . 



Gli officiali ili sanità delle campagne essendo chiamati ad 
esercitare nello stesso tempo la medicina , la chirurgia e la 
farmacìa, troveranno nelle seguenti ricette il nome dei prin- 
cipali rimedj de' quali hanno ad essere provveduti . Essi 
debbono procurarsi nelle buone spezierie delle grandi città 
quelli che richieggono qualche chimica preparazione , e che 
si possono conservare per lungo tempo . Quelli all' oppo- 
sto che non esigono che un semplice mescuglio, un' infu- 
sione , o una decozione, e soprattutto quei che possono 
alterarsi dopo alcuni giorni, se li debbono preparare in 
casa loro . 

Nom. 1. 

R, Tartaro emetico, due grani (0,106) , 
Acqua distillata , sei once (i83,5f>4). M . 
Duse; una citcckiajata ogni tre ore. 

Il tartaro emetico ( Tartrito di potassa antimoniali) ) è un 
sale composto di cremor di tartaro e d' antimonio : bi- 
sogna per quanto è possibile, sceglierlo cristallizzato. 
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Num. 2. 

II. Polvere di James, una dramma, (3,824) 
Zucchero , due dramme , (7,648). M. 
Dividete in dodici porli. 
Dose ; una ogni tre ore . 

La polvere di James è stata Inngo tempo un rimedio le- 
creto . Analizzandola , si è trovato che era un fosfato 
di calce antimo ti iato , e quantunque non si abbia per 
anco potuto imitarla esattamente , sì può supplirvi 
colla Polvere antimoniale della farmacopea di Lon- 
dra , che si prepara facendo calcinare del corno eli 
cervo coli' antimonio . Mi è parso che convenga sommini- 
strare qaesta polvere in dosi un poco più forti della polvere 
di James. 

Num. 3T 

R China polverizzala , un'oncia (3o,5g4)j 
.Acqua Lulle" le , una libbra (489,500). 
Fate cuocere a gran fuoco e in un vaso coperto, per cin- 
que minuti. Colate la decozione bollente. 
Dose ; una tazza ogni due ore . 

Il sig. Fourcroy ha dimostrato che le decozioni di china 
e di altre sostanze vegetabili che si fanno rapidamente , 
d gran fuoco , ed in vasi chiusi , sono molto più cari- 
che e meno alterate di quelle che si fanno lentamente 
ed all'aria aperta. 

Num. 4. 

fi. Estratto di china, 

Zucchero, meiz' oncia di ciascheduno (15,297), 
Acqua , sei once (i83,564). M. 

Dose ; una cucchiaiata Ogni due ore agitando la bolli- 
gli • ^ ^ 

fi. Canfora, due scrùpoli (2,548), 
Spirito di vino , alcune g<£pe , 
Zucchero, mezz'oncia (13,297), 

Aceto distillato, un' onda (00,394). ^ 
Acqua , sette onde (214, '58) . M. 
Dose ; una cucchiaiata ogni tre ore . 
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Num. 6. 

II. Sena 

Sai d' Inghilterra , mezz' oncia per ciascheduno (15,297), 

Uve passe minori, due onde (61,188). 

Fate cuocere le uve in quattro bicchieri d' acqua ridotti a 
Ire . Aggiungete la sena e il sale. Mettete il tutto in in- 
fusione per un' ora e colate . 

Dose ; un bicchiere ogni ora . 

Num. 7. 

H. Polvere Coroachino , ossia del conte Warvich. 

Rabarbaro,' ' 
Sald'Inghilterra, di ciascheduno mezza dramma (1,912), 
Calomelano», sei grani (o,3i8). M. 
Dividete in due parti. 

Dose ; le due porzioni coir intervallo di un'ora una dal- 
l'altra. 

La polvere Cornachino è composta di parti eguali di scam- 
monea, o diagridio, d'un ossido d'antimonio cotio-> 
scinto sotto il nome di antimonio diaforetico, e di crc- 
mor di tartaro. — Nella farmacopea di Ginevra si è 
sostituita la magnesia al crcmor di tartaro . — Il calo- 
melanos , o mercnrio dolce , è un muriato di mercuria 
che si prepara per sublimazione . 

Num. 8. 

R. Cremor di tartaro , mezz'oncia (15,297) • 
Gialappa, uno scrùpolo ( 1,3/4) > 
Borace, una dramma (3,384) > 
CalomeUnos, tei grani (0,3iS). M. 
Dividete in dne parti . 

Dose ; le due parti coli' intervallo di un'ora . 

Num. g. 
R. Manna, due once (61,188), 

Sai d' Inghilterra , due draiame (7,648) , 
Acqua , * 

Decozione di china , nnm. 3, quattr'once di ciascheduna 

(i22,3 7 6). M. 
Dose ; il tutto in due volte , coli' intervallo di un' ora . 
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Num. IO. 

R. Sago spremuto dalle foglie di tarassaco , 
— — di fummosterno , o cicoria, 
di crescione, o beccabunga , 

di cerfoglio, un'oncia e mezzo di ognuno (45,8gi), 

Sai d' Inghilterra , due dramme (7,6^8) , 
Rabarbaro polv. , un danaro (1,374). M. 
Dose : da prendersi agni mattina in due volte j in una 
quantità eguale di brodo ben caldo. 

Num. 11. 
R. Ipecacuana, uno screpolo (1,274), 

Tartaro emetico, mezzo grano (0,037) M. 
Dose; da prendersi in una volta in un poco d'acqua 
inzuccherata . 

.Nam. 12. 
B. Tartaro emetico, due grani (0,106). 
Acqua pura,/y-e once (91,282). M. 
Dose ; una cucchiaiata ogni quarto ora . 

Num. i3. 

R- China polv., un'oncia e mezza (45,891)) 
Sale ammoniaco, tre dramme (11,472)! 
Rabarbaro , una dramma e mezza (0,736), M. 
Dividete in dódici prese. 
Dose; una ogni due ore. 

Num. 14. 

R. Tartaro emetico, due grani (0,106), 
Nitro puro, due dramme (7,648), 
Magnesia , mezz' oncia (15,297). 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose ; una ogni tre ore . 

Num. i5. 

R. Tartaro emetico, due grani (0,106), 

Polvere temperatile di Stahl, mezz'oncia (15,397). 
M, e dividete in dodici porzioni . 
Dose ; una ogni tre ore . 

La polvere temperante di Sthàl è un mescuglio di tre 
dramme di nitro ed altrettanto di tartaro vitrioUto {Sol- 
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fato di potassa ) , con due danari di cinabro artificiale 
( Solfuro di mercurio ) . 

Nnm. 16. 

R. Etere solforico, due acropoli (2,548) » 
Zucchero, mezz'oncia (15,20,7), 
Acqua, «i once (183,564). M. 

Dose; una cucekiajata ogni due ore , o secondo il 
bisogno . 

Nnm. 17. 

R. Liquore minerale dell' Soffino» , due dramme (7,648), 
Zucchero , mezz' oncia (3o,5g4) , 
Acqua , due libbre (979,000) M. 
Dose ; una tazza ogni due ore . 

L'etere ed il liquore minerale dell' Hoffman sono due 
diversi prodotti della distillazione dell'acido solforico 
( 0/m> di vitriolo) coli' ale 0 ole (Spirito divino retti- 
ficato ). Questa operazione non può farsi che da ahtli 
chimici . 

Nnm. 18. 

R. Fiori di zinco, un danaro (i,a 7 4) , 
Zucchero, due dramme (7,648); M. 
Dividete in dodici parti. 
Dose ; una ogni tre ore . 

I fiori di zinco sono nn ossido di zinco che si pre- 
para colla calcinazione e colla sublimazione di questo 

Nani. 19. 

R. Fiori di zinco , mezza dramma (1,912) , 

Conserva di rose canine q. b. per farne pillole 72. 
Dose ; una pillola ogni due ore, accrescendo successiva- 
mente una pillola in ogni presa . 

Nnm. 3G. 
R. Muschio, una dramma (3,o24)> 
Zucchero, mezz' oncia (15,297), 
Acqua, sei once (1 83,564) ■ M. 
Dose; una cucekiajata ogni due ore . 
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Num. 21. 
Polvere di Dover. 
R. Ipecacuana, sedici granì (0,848) , 
Oppio puro, un danaro (1,274) > 
Tartaro vitriolato , 

Nitro puro una dramma di ciascheduno (3,824), 
Zucchero, cinque dramme e mezzo ({Si,o3a).M. 
Dose; dai dodici ai trenlasei.gr ani { dai o,63G ai l,go8 ) 
per folta alle ore dieci pomeridiane . 

Rum. 32. 

R. Capo di papaveri bianchi , una, 
Zucchero, due dramme (7,648)) 
Acqna , sei once (1 83,564). 

Fole cuocere sino alla riduzione della metà, e colale . 
Dose ; da prendersi in una volta alle dieci pomeridiane, 
o in due volte , secondo il bisogno . 

Num. 23. 

B. Sai volatile Concreto , grani dodici (0,63/), 

Sugo di limone , od aceto , q. b. per saturare il sale, 
Acqua , un' oncia (3o,5 9 4) , 

Laudano liquido , dalle dodici alle ventiquattro gocce.W. 

Dose ; da prendersi in una sola volta alle dieci ore po- 
meridiane , o in due volte a norma del bisogno . 

Per giudicare esattamente de) grado di saturazione, si 
hanno delle carte di prova, colorate con delle sostanze 
vegelabili, e che diventano rosse quando \' è eccesso di 
acido, o verdi quando predomina l'alcali. 

I] laudano liquido si prepara secondo la farmacopea di 
Parigi , facendo digerire a bagno maria per alcuni gior- 
ni due once di oppio, un'oncia di zafferano, nna dram- 
ma di cannella ed una di garofani. Nella farmacopea 
Ginevrina si è semplificata qnesla prepararioue levando 
gli ammali e sostituendo al vino di Spagna dieci once 
di acqua distillala di cannella ed altrettanto di alcoole. 
Hnm. »4- 

R Sai di soda , 

Zucchero, di ognuno mezz'oncia (15,297). M - 
Dividete in dodici parti. 
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Dose ; una presa ogni due ore , stemperata in mezza 
tazza di acqua , aggiugnendo ad ogni presa una buona 
cncckiaìata di sugo di cedro , o di aceto . 
Nudi. 25., 

R, Sai volatile concreto, due dranime (7,648), 
Zucchero, mezz'oncia (15,2971 \ 
Acqua, sei once (1 83,564) . M./' 

Dose ; una cucchiajata ogni due ore , aggiungendo ad 
ogni dose una cucchiajata di sugo di cedro, 0 d'aceto. 
Num. 26. 

R. Saldi tartaro, due dramme (7,648), 

Sugo dì limone , q. b per saturar. 1 il «ale , 
Zucchero, un'oncia e mezza (40,891) , 
Acqua, due libbre (979,000). M. 
Dose; una tazza ogni due ore . 

Noni. 27. 

R. Diascordio, mezz'oncia (15,29 
Acqua -, sei once (i83,564). M. 

Dose; una cucchiajata dopo ciascuna evacuazione ,0 due 
o tre volte al giorno 

Il diascordio è un elcttuario composto di yarj astringenti 
ed arginati, con circa ~- di oppio. Nella farmacopea 
ginevrina gli si. è sostituita la confezione di cacciù 
(Confectio Japonica) che contiene 3 once dì cacciù, 
2 once di torme ntil In , adi noce moscada, e 2 d'in- 
censo, 27 once di siroppo di scoria d'aranci amari; 
ed una dramma e mezza di oppio sciolto in una suf- 
ficiente quantità di vino di Spagna. 

IW 28. 

R, Carcin, tre dramme (1 1 ,472 ), 
Acqua , due libbre (979,000) . 

Fate cuocere sino alla riduzione della mela , e colate . 
Dose ; una cucchiajata dopo ciascheduna evacuazione , 
quattro volte al giorno. . 

Num. 29. 

R Tintura di cacciò. , un'oncia (3o,5a,4)> 
Laudano liquido, otto gocce, 
Acqua dì rose , quattr' once (122,376). M. 



RICETTE. »25 
Dose ; uria cucchinjula dòpo ciascuna evacuazione , o due a 
tre volte al dì. 

Nora. 3o. 

R. Olio di vetriaolo , due spopoli (2,546) , 
Siroppo ili rose rosse , once Ire (91,782), 
Aei|ua, due libbre (979,000). M. - 
Dose; una tazzu ogni due ore. 

Nam. Si, 

R. Spirito di nitro dolcificato , due dramme (7,648) , 
Zucchero, un' oncia e mena (45,891), 
Ai<jua , due lilibre (979,000). M. 
Dose ; una lazsa ogni due ore. 

Lo spirilo dì nitro dolcificato è un prodotto della distilla- 
zione dell'acido nitroso fumante coli' alcool/ 
Num. 32. 
R. Farina di seme di lino, 

Carbone porfirizzato , parti eguali , 

F.ile cuocere in una sufficiente quantità di acqua per ri- 
durre il tutto alla consisteuza di cataplasma. 
Num. 33. 

fi Unguento d' altea , un'onda (3o,594) , 
Lìtargirio , un quarto d'oncia (7,648) , 
Oppio crudo polv. , una dramma (3,8a4) , 
Olio d'olivo, una q. », per fare un unguento. 
L'unguento d'altea della farmacopea di Ginevra è compo- 
sto di 56 parti di olio d' oliva, 16 di cera gialla , 8 di 
resina gialla (residuo della distillaiione dell'olio essen- 
ziale, o essenza di trementina) e 3 di trementina. 
Num. 34. 

fi. Sublimato corrosivo, un grano (o,o53) , 
Cera bianca, Quattro grani (0,21 a), 
Sngna, o(fo grani (0,4 '4)- M. 

Si stende onesta manteca sul del taffetà , e se ne forma un 
neo da applicarsi aila tempia per un'ora o due. 

Il sublimalo corrossivo é un sale composto di acido mu- 
riatico ossigenato e di mercurio. Si prepara per di- 
■tillazioue, come il calomelos. 

OdIEB. 13 
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Num. 35. 

R. Vetriuolo bianco, o zucchero di saturno, diciotto grani 

(0,954) , 

Acqua di rose, tei once (i83,564). M. 

Se ne usa ogni due ore o con un piccolo bacino, o la- 
vandone spesso l'occhio con una fina spugna, od ap- 
plicandogli delle pezze bagnate in cosi fatto collirio. 

Il vetriuolo bianco è un solfato di zinco, e lo zucchero 
di saturno è un acelato di piombo. 

Num. 36. 

R. Fiori di zinco, una dramma (3,83 41 , 
Gomma arabica, due dramme (7,648), 
Acqua, sei once (l 83,564) • M. 
Si usa come i precedenti collirj. 

Nora. 3 7 . 
W. Oppio purificato, sei grani (o,3i8) . 
Acqua distillata, due dramme (7,648), 
Sciogliete e feltrate il liquore , di cui se ne lascia cadere 
una goccia sull'occhio, due volte al giorno. 
Num. 38. 

R. Mercurio crudo, uno screpolo (1,274), 
Sugna fresca, due dramme (7,648), 
Triturale finché scompaja il mercurio. 

Num. 3g. 

R. Mercurio precipitalo rosso, sei grani (o,3i8), 
o Sublimalo corrosivo, tre grani (o, i5g), 
Rurro fresco, me sm' oncia (15,279). 
M. tritando esattamente. 

Il precipitato rosso si prepara facendo seccare a bagno 
d'arena una soluzione eli. mercurio nell'acido nitrico. 
Num. 4o. 

R. Pomata mercuriale allungata , ntun. 38 , due dramme 

(7.648). 

Fiori di zinco, un. danaro (l,3f4)*) 
Oppio puro, grani dodici (o,637). M. 

M™. 4,. 

R. Rorace, due dramme (7,648), 

Mucilaggice di semi di zucca, sei once (i83,564) 1 
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Miele rosato, due once (6l,l8<t). M. 
So ne usa ogni due ore, o più spesso, per injezione , 

o per gargarismo. 
Le mucilaggiui sono semplici infusioni acquose che si 
filino cu licere sino alla consistenza della chiara fd' uovo , 
indi si passano per un panno spremendole fortemente, 
lt miele ro-alo è un stroppo che si prepara aggiun- 
gendo del miele ad una infusione di rose. 
Num. 42. 
E. Assa fetida, due dramme, (7,648), 
Acqua dì fiori di arancio, 
Zucchero, un'onda di ognuno {3o,5o,4, 
Acqua, sei onde (i83,554). M. 
Dose ; una cucchiaiata ogni due ore. 

Num. 43.. 
B. Olio di mandorle, un'oncia (3o,5g4), 
Gomma arabica, racconcia (l 5,397), 
Stroppo d'altea, un'oncia e metta (45,891), 

Acqua dì gigli, ott once (244j752). 
M. triturando esattissimamente. 
Dose ; una cucchiaiata ogn' ora, 

n™. 44. 

St. Olio di mandorle, me**' oncia (l5,2 97 ), 
«— ■ "■'»»«'■ (30,594), 

Stroppo di papaveri selvatici , due once (61,188). 
M. triturando con molta diligenza. 
Dose; (IR cucchiai ino ogn' ora. 

Num- 45. 

K. Chermes minerale, tre grani (o,i5g), 
Zucchero bìaoco , mezz'oncia (15,297). 
M e dividete in parti dodici. 
Dose ; una presa ogni due ore. 

11 chermes minerale è un ossido di antimonio che si pre- 
cipita da una decozione di antimonio crudo {Sol/uro 
di antimonio ) in una soluzione di potassa. 
Num. 4*>- 

H. Tartaro emetico, due grani (0,106), 
Ossimele scìllitico, due once (61,188) , 
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salì ricetti. 
Acqua di finocchio, sette once (2i4>l58). M. 
Dose ;■ una cucehiajala ogni /lue ore. 

L 1 ossimele scillitico è un siroppo che si preparar» agginn- 
gelido del miele ad lina infusione dì scilla nell'aceto. 

N„m. 4 7 . 

R. Radice di senega , o politala virginiana , un'oncia (3o,5cj4), 
Acqua , una libbra e messa (j^" 2 ^ 0 )- 

Fate cuocere , finché il tutto si riduca ad una libbra 

(489,500), 
Aggiungete, 

Legno di liquirizia raschiato, mei»" oncia (15,297), 
Infondete e colate. 
Dose ; una cucchiaiata ogni due ore, 
Nuin. 48. 

R. Foglie di edera terrestre polv. , rnesf oncia (15,397), 
Conserva di gigli , quattr'once (122,376), 
Stroppo d' altea , q. b. per farne eleltuario. 
Dose ; un cucchiarino ogni due ore. 

La conserva di gigli i un miscuglio di fiori di gigli bian- 
chi , pestati cou tre volte tanto di zucchero. 
N.m. 49- 

R. Balsamo Tolutano, tre once (91,782), 
- Acqua , una libbra (489, 5oo). 

Fate cuocere per due ore in un matraccio a collo lungo ; 
dopo raffreddato, colate , ed aggiungete zucchero q. b. 
per farne un siroppo. 
Dose ; un cucchiarino ogni due ore. 

Kum. 5o. 

R. Mirra polv. 

Zucchero, mese 'oncia di ciascuno (i5,2g7);M. 

Dividete in dodici prese. 

Dose ; ima presa tre o auallro volte al dì. 

Num. 5i. 

R. Colla di pesce, due dramme (7648), 
Acqua , sei once (l83,564). 

Fate liquefare la colla nell'acqua calda, colate ed ag- 
giungete. 
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Zucchero, maxi' oncia (15,897). M - 
Dose ; una cucchiajaia ogni due ore, 
Num. 5a. 

H. Golia di pelli? d'asino, mexsa dramma (1,912), 
Brodo di vitello, sei once (i83,564)< 
Fate sciogliere la colla nel brodo caldo ; e (atelo bere 
all' infermo due volte al giorno. 

Num. 53. 

fi. Gomma dragante- 
Amido, due dramme di ciascuno (7,648), 
Acqua , una libbra (480, 5oo). 

Fate sciogliere la gomma e V amido aggiungendo appoco 

appoco l'acqua, e triturando; poi aggiungete: 
Siroppo di rose, due once (61,188), 

Spirito di vetriuolo allungato , uno scrùpolo (1,274). Mv 
Dose ; una cucchwjaia ogni due ore. 

Lo spirito di vetriuolo allungata é un mescuglio di acido 
solforico -concentrato ( olio di vetriuolo ) , e di acqua , 
in nna proporzione tale che una bottiglia la quale 
tenga sette once di acqua, ne contiene otto di questo 
mescuglio. 

Nuca. 54. 

H. Foglie di digitale polv., dodici grani (o,636), 
Zucchero, due dramme (7,648). M. 
Dividete in parti dodici. 
Dose ; una presa quattro volte al dì. 

Num. 55. 

E. Bulbi di scilla in polvere, un danaro (1,274), 

Sale di soda , mezz'oncia (15,297). M. e dividete in do- 

Dose ; una presa quattro volte al dì, disciolta in un poco 
di [acqua inmecherata , sulla quale si verserà nel mo- 
mento di beveria, una cucchiaiata d'aceto, o di sugo 
di cedro, , . r 

Num. 56. 

R Sale di tartaro,' due dramme, (7,648), ': ... 

Aceto, q. b, perla completa saturazione, 
Siroppo di viole, un' oncia (3o,594), 
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Acqua dì cerfoglio, if. h. per farne una bevanda dì do- 
dici once (367,128). 

Dose; una ciwchiaj aia ogni due ore. 

Num. 5 7 . 

R Alcali flnore, due dramme (7, 648), 

Olio U* olÌTO , O 

Balsamo tranquillo , un'oncia, (3o,5g4)- M« 
L'alcali nuore, o volatile caustico , (Ammoniaca) si pre- 
para decomponendo il sale ammoniaco ( Mutiala di 
ammoniaca) colla calce viva. — 11 balsamo tranquillo 
è un olio nel quale sì sono fatte cuacere , infondere e 
digerire al sole o a Lagno-maria varie piante narcotiche 
a roma ti clie, 

Num. 58. 

H. Radice di bardana, 

Zucchero di latte, due once di ognuno (61,188), 
Dulcamara, un'oncia (3o,5g4) j 
Acqua ben bollente , due libbra (373,000). 
Fàle cuocere a Fuoco forte , in un vaso coperto, per cin- 
que minuti , e colate. 
Dose ; un bicchiere ogni tre ore. 

Nuni, 5 3. 

R. Trementina , 

Seme di lino , di ciascuno mesi' oncia (l 5,297) ' 
Acqua bollente, sei once (1 83,564). 

Mettete il seme di lino in infusione , colate, ed incorpo- 
rate la trementina coli' infusione mediante un torlo di 

Quèst'h la dose Ai ciascun- crìstierc. 

Num, 60. 
R. Nitro puro , due dramme (7,548) , 
Siroppo di diacodio-,ifi'onc«l{3o,594), 
Acqua di gigli, «fin libbra (489,500). M. 
Dose; una cucchiaiata ogni ora. 

Il siroppo di diacodio si prepara con una decozione di 
capì di papaveri bianchi: un' oncia di questo siropp* 
equivale ad un grano di oppio. 
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Num, 6l. 

R. Chermes minerale, dodici grani (©,636), 

Gomma guajaco, 

Estratto ili dulcamara , un' oncia di ognuno (3o,5g4). M 

Dividete in 288 pillole. 

Dose; lei pillole quattro volle al giorno. 

Nora. 6a. 
fi. Legno guajaco raschiato, 

Radice di salsapariglia 

di Cina, diognuna Aie 0*1^(61,188) 

Accjua , quattro libbre (1 ,g58.0oo). 

Fole cuocere sino alla riduzione della metà , aggiungendo 

sulla fine 
Leguo di sassofrasso 

LiqiiirÌiÌa,oif3s J o/irJi) iti ciascheduno (15,287), 
Dopo il raffreddamento , colute. 
Dose; quattro bicchieri al giorno. 

Hum. 63. 

H. Estratto d'aconito, uno screpolo (1,274.)) 
Bob di sambuco, q. b. per farne 48 pillole. 
Dose ; da una alle quattro , quattro volte al dì. 
L'estratto d'aconito si prepara col sugo delle foglie di 
aconito napello. II rob di sambuco con quello delle 
tacche di sambuco. Questi succhi debbono essere con- 
densati a bagno-maria. 

IN" Hill, fi / ( . 

R. Spirito dì trementina, mezz'oncia ( 15,297), 

Miele, un'oncia f3 0 ,5 9 4) , 

Tolv. di liquirizia , q. b. per fare un e lettimi 0. 

Dose ; un cucclùarino quattro volte al giorno. 

Num. 65. 
R. Calomelanos , due danari (2,543), 

Conserva di rose, q. b. per fare 48 pillole. 

Dose ; da una a tre , quattro volle al giorno. 

' Num. 66> 
R. Oppio puro , una dramma (3,824) > 

Sapone bianco , cinque dram/ne (irj,i2tì)," ' 

Spirito-di vino rettificato , tre once (01,782). 



a5a ricetti. 
Digerite per tre giorni , colate ed iggiungete agitando esal- 

Canfora, due dramnm (7,648), 

Olio essenziale di rosmarino , ninna dramma (1,912); M. 
Linimento chiamato OpodeldoUh con cui slronlìnansi le 
parti affette da contusioni o da dolori reumatici. 
Num. 67. 

H. Chermes minerale, grani sui (o,3i8), 
S»l volatile concreto , una dramma (3,8 .4), 
Oppio puro, grani tre fo,i5 9 ), 
Zucchero, me**' oncia (15,297). M. 
Dividete in ventiquattro parti. 

Dose ; una presa ogni ire ore con il metodo dia/oretic: 
Polvere del Dover. 
Nnm. 68. 

R. Tartaro vitriolato , 

Nitro , Una dramma di ognuno (3,824) 
Ipecacuana , 

Oppio puro , grani diciatto di ciascheduno (0,954). M. 
Dose; dai tre ai sei grani (da 0,1 59 a o,3i8) ogni tre ore , 
o dai dodici ai ventiquattro grani (dai 0,63/, ai 1,278) 
sulla sera andando a letto. 

Nnm. 69. 
R. Gomma gnajaco , due once (61,188) 

Rum , o Spirito di zucchero , due libbre (989,000). 
Macerate per tre giorni e colate. 

Dose ; una cucchiajuta mattina e sera in un bicchier* di 
acqua 

Num. 70. 

R. Fiori di zineo, grani dodici (0,639) , 
Siroppo d'altea, un'oncia (3o,5 9 3) , 
Acqua di gigli , due once (61, 88). M. _ ■ 

Dose; per dei fanciulli un cucc/darinoogni due giorni. 
Num. 71. 

R. Stroppo di zafferano , due. once. (61,188) , 

Acqua di menta piperita , sei once (i83,564). M. 
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Dose ; una cucchiajata ogni due ore. 

Il siroppo di zafferano si prepara con una infusione dì zaf-» 
ferano nel vino di Spagna-. 

XmmS 72. 
E. Elisire dì Garus, un'oncia (3o,5 9 4) , 

Acqua di mughetti {Convallaria majaìis Limi. ) tjualtr'on- 

os (123,276). M. 
Dose ; una cu< chiajala ogni due ore, 

V elìsire di Garus sì prepara facendo digerire per dodici 

quarto d'oncia di zafferano , un danaro di cannella , «no 
di garofani , ed uno ili noce mascada , in due piote dì 
acquavite è rfue once di acqua, distillando in seguilo sino 
■ siccità , ed aggiungendo al prodotto un'.eguale quantità 
di siroppo di capelvenere, ed un poco d'acqua di fiori 
d' arancio. 

Noni. 73. 

R. Polvere ilella contessa di Kent, me.ss^oncia (15,297), 
Chermes minerale, Ire grani (o,l56). 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose ; una ogni tre ore. 

La polvere della contessa di Kent e nn antico rimedio in- 
glese composto di varj assorbenti, d'un ossido di anti- 
monio, analogo all' antimonio diaforetico , e di ambra 
grigia. ( F' d. la Farmacopea di Spielmeim , pag. 265 ). 
Hom. 74. 

R. Liquore di corno di cervo'succiuato , due dramme (7,548), 
Zucchero, MM/Mrài 05,20,7), 
Acqua , idonee (185,564). fi- 
Dose ; una ruetliiujitta ogni due ore. 

Il liquore di corno di cervo succìnato è nn sale neutro 
composto di spinto volatile di corno di cervo, specie di 
alcali volatile mescolalo con olio e m pneumatico satu- 
rato da una sufficiente quantità di sai volatile di suc- 
cino (sale essenziale che sì cava dal succido col mezzo 
della distillazione , e che partecipa delle proprietà degli 
■cidi ). 
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Num. 7 S. 
II. Nitro, mesi' oncia (15,297) , 

Conserva di rose, ijiiaUr 1 once (122,376;. M. 
Dose . un cucchiarino ogni dna ore. 

Num. 76. 

R. Mandorle dolci, un'oncia e mezza (44,86i), 
Zucchero bianco mezz'oncia (10,297), 
Acqua , due libbre (979,000). 

Tritate le mandorle eolio zucchero. Aggiungete appoco 
appoco l'acqua agitando costantemente il miscuglio , e 
celate. 

Dose ; una tassa ogni due ore. 

Num. .77. 1 

R. Allume, 

Zucchero, due dramme di ognuno (j, 64-B),. 

M. e dividete in dodici prese. 

Dose ; unaogni ijuallr'óre. 

Num. 78. 
R, Ipecacuana , grani dodici (0,630;), 

Zucchero bianco , di cadauno due. dramme (7,648) 1 
Acqua di fiori di arancio , (/. b. 
M. e dividete in quarantòtto tavolette . 
Dose; una ogni due ose. 



Naia. 



79- 



R. Noci di galla polv. da mazza dramma ad una (da 1,312. 
- « 3,824) , 
Zucchero , due dramme (7,648) , 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose ; una ogni qaatlr' ore. 

Num. 80. 

R. Radice di consolida ìm^giore , due once (61,188) , 
Acqua, tre libf.re (i,48H,5i>3) , ' 
Fate cuocere sino alla riduzione di un terzo, ■ • ' 
Aggiungete 

Liquirizia raschiata , mei;' oncia (13,297) , 
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Infondete e colate. 

Dose ; una taiza ogni tre ore. 

Acqua di Rafael. 
Num. 81. 

B. Olio di vetriolo, quaUi* once (122,376) , 

Spirito di vino rettili tato , once dodici (367,128). 
Mischiate appoco appoco, c digerite in un matraccio chiuso. 
Num. 82. 

H. Cremor di tartaro, mesa' oncia (16, 297), 
Ipecacuana, grani dodici (o,63fl). 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose ; una ogni tre ore. 

Conserva iti TrodcLifl. 
Num. 83. 

B. Polpa di cassia, 
Manna di làgrime, 

Olio di mandorle , di ognuno un' oncia (3o,5g5). M. 
Dose ; un cucchiaino da caffè mattina e sera , o più spesso. 
Num. 84. 
B. Aloe , uno screpolo (1,277) , 

Sai marino, una dramma (3,8s4)) 
Miele, mera' oncia (0,2971. 

M. e fa cuocere sino alla consistenza necessaria per farne 
una supposta, da introdursi ogni sera nell' ano. 
Num, 85. 

B. Aloe snecotrino , 

Gomma arabica , di ciascheduno una dramma (3,824) > 
Acuua , ./. b. M. e divìdete in 36 pillole. 
Dose ; due o una sulla sera quando si va a letto. 

IW 86. 

B. Gomma ammoniaco due dramme{j,Gfò), 
Acqua, «f oncé (^, 7 5o). 
M. tritando in un mortaio, e colate. 
Dose ; una cutcldajuta ogni due ore. 
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Num. 87. 

R. Resina di cfaÌDa 

Zucchero, due dramme di ognuno (7,648), 
M. e dividete in parti dodici. 
Dose ; una quattro volte il giorno. 

La resina di china come le altre resine, si prepara facen- 
do svaporare sino alta metà una tintura di china nel!' al- 
cool o spirito dì vino rettificato, e mischiandolo in 
seguito con dell' aequa ; la resina si precipita , la sì lava , 
e la si fa seccare. 

Num. 88. 

R, Lichene islandico, me ss' oncia (15,297), 

Fate cuocere in otto tazze di acqua sino alla riduzione 

la metà, colate ed aggiungete, 
Sugo di liquirìzia » due dramme (7,648). 
Dose ; una tasta , quattro al dì. 

Num. 89. 

R. Scorza della radice di SÌ mar uba , due dramme (8,6'|8) , 
Fate cuocere in una libbra (58g,5oo) di acqua , fiochi 
' non rimane che dodici once ^07,128) e colate. 
Dose ; una tassa ogni tre ore. 

Num. 90. 

R. Ghiande di quercia scoriate, tagliate a quarti, tostate e 
finissimamente macinate, me» 1' oncia (13,20,7), 
Acqua , due tasse. 

Fate cuocere a guisa del caffé per alcuni minuti , e colate. 
Dose; una 'mesta tassa quattro volte al di, o una tassa 
due volte il giorno. 

Non. 9 ,. 
R. Etere , un danaro (1,728) , 
Tintura di succino. 

— di jslapa, una dramma di ognuno (3,8a4) j 

Tartaro emetico, due grani (1,1 06I , 
Elettuario lenitivo, dup once (61,188) , 
Acqua , sei once (.83,564). M. 

Dose } una cucchiaiata ogni due ore , tecondo il bisogno, 
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U clettuario lenitivo è 


composto di 


12 on. 


:c 'di fichi , 8 


once di sena, 6 once 






di tamarindo, 


cassia , e prugne , 4 ' 


,nce ddTerni 


dì cor 


iandolo, 3 once 


di liquirizia e 5o onc 


e di zucchero 


, Si poi 


drizza la sena 


ed il coriandolo ; se 


ne separano 


i o onci 


■ collo staccio; 



il resto si fa cuocere coi fichi e la liquirizia in 4- libbre 
di acqua ridotte a due ; si cola spremendo fortemente. Si 
fa poscia svaporare il liquore sino a che sia ridotto a 
poco meno di una libbra e mensa. Vi si aggiunge lo inc- 
enero per farne siroppo da mescolarsi coli»! polpe e colle 
io once della polvere separata collo staccio. 
Rum. 92. 
R. Fiori di camomilla, un manipolo, 

Semi di lino contusi , due dramme (7,64") 3 

Acqua bollente, mezsa libbra (2Ì4i75o) , 

Infondete, colate ed aggiungete, 

Tartaro emetico dai tre grani o sei (da o,l56 a o,3l 1 ) O 
Tino aptimoniale , dall' una alle due once ( da 30,69+ « 
61,188). M. ■ 

Dose ; un servisiale cos) composto ogni rfuattr' ore, 
Num. 93. 

fi. Calomelanos , dai dódici ai trentasei grani (da 0..639 a 

Magnesia; me»*' oncia (15,297), 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose j una ogni tre ore. 

Pìllole mercuriali della Farmacopea di Ginevra. 

Num. 9 4. 
fi Mercurio puro , mezz'oncia ( < 5,297) , 
Conserva di rose, un'oncia (5o,5g4) , 

Tritate esattamente sino a clie ì glohetti mercuriali scom- 

pajano perfettamente , e dividete in 18 pillole. 
Dose 5 da una pillola a sei , o anche più, ogni quattro ore 
finche sopravvenga una leggiera salivaiione. 
Nom. 9 5. 
R. Fosforo, lei grani (0,319), 
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Olio di mandorle, Aeonrc (61,1118). 

Agitate il fosforo nell'olio tiepido, sino ■ die sia ben di- 
. ■ sciolto , lasciate raffreddare la soluzione ; e colate. 
Dose ; un cucchiarino ogni due ore. 

Infusione di rafano salvatico della Farmacopea di Ginevra. 

Num. 96. 
R. Radice fresca di rafano selvatico, 

Seme di senapa pestata, di ciascheduno un'oncia (3o,5g4), 
Cannella bianca, duo dramme (7,648), 
Acqua bollente , una libbra e mesta j ,25o). 
Infondete per due ore, colate ed aggiungete 
Acqua distillata d'anici, due once (61,189). M - 
Doso; nna tana ógni quattr'ore., 

Nun. 97- 

R. Unguento marziale , due once (61, (88), 

Balsamo del Fioravanti, mesi' oncia ('5,2o, 7 j. M. 

Se ne stropiccia il volume di una nocciuota due. volle al 

giorno. j 
L'unguento marziale; o di Maritano, è composto di un 
gran numero di piante amare ed aromatiche che sì fanno 
digerire per alcuni giorni col meno di un dolce ca- 
lore nell" olio d'olivo , in seguito vi si aggiungono dei 
grassi, delle gomme resine ed altri Bromati ( l'arni, di 
Parigi) Il balsamo ilei Fioravanti è prodotto della distil- 
lazione di una centina di gomme resiue e di aromuli che 
per alcuni giorni si sono fatti prima digerire nell'alcool. 
Farm, di Parigi. 

Num. 98. 

R. Petali dì cardamine (Cardatninc pratonsis Lìnn. ) seccati e 
poi veri zzati , mezz'oncia (io 297), 
Allume , due dramme (7,648) Ri- 
Dividete in dodici porzioni. 
Duse; una quattro volte al giorno. 

Num. 99. 

R. Castoro polv. , da~una a due dramme (da 3,8a4 a 7,648), 
Zucchero bianco , due dramme (7,648)- 
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M. e lividele in dodici parli. 
Dose ; una quattro volte al giorno. 

Nnm. .00. 

H. Assfl fetida , mesi' onéia { . 5,297), 

Dividete in 96 pillole clic fa d'uopo inargentare, 
Dose ; da due a otto pillole quattro volte al giorno. 

Num. IO i 

R. R ìi di ce di peoni» polv. dalle due dramme a meti'onrìa 
(da 7,648 a 15,297), v 
Zucchero bianco, me a' oncia (15,297). 
M. e dividete in dodici parti. 
Dose ; una quattro volte ni dì. 

Num. T02. 

H. Sai volatile concreto, dita dramme (7,648) , 
Zucchero , tursi' oncia (15,297) , 
Acqua di tìglio, sei once (i83,564)- M. 
Dose ; una cucchiaiata secondo il bisogno ogni quarto d'ora. 

Polvere anodina. 
Num. -o3. 

H. Oppio puro , un danaro ( [,378), 

Zucchero , ventitre danari (29,216. M. 
Un danaro di questa polvere contiene un grano d'oppio. 
Ella serve a somministrare questo rimedio a piccolissime 

Num. ,04. 
R. Ossido nero di manganese, 

Zucchero bianco ,ili ognuno un'oncia (3o,59^). 
M. e dividete in ventiquattro parti. 
Dose; una parte quattro volte al giorno. 

Num. io5. 

E, Copro ammoniacale, uno scropolo ((,278), 

Dose ; una mattina e sera accrescendone una ogni giorno. 
Conserva di rose canine , q. b. per fare 192 pillole. 
11 cupro ammoniacale , si prepara versando delio spirito dì 
sale ammanisco ( Alcali volatile, o Carbonato d'ammo- 
niaca ) in una soluzione di solfato di rame ( Fetriuolo 
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turchino). Quest'ultimo sale si decompone; il rome si 
precipita e sì scioglie di nuovo nell'alcali: ai fa cristalliz- 
zare aggiungendovi dell'alcool, 
Ki.pi. 106. 

R. Nitrato d'argento, ossia Pietra Infernale) uno scropolo 

( w 8). 

Conserva di rose canine, q. b. per farne pillole 192. 
Dose ; una manina e sera , accrescendo una pillola ogni 

Il nitrato d 1 argento è un tale composto di acido nitrico e 
d'argento. Interamente, si usa cristallizzato ; esterna- 
mente, se lo priva della sua acqua di cristallizzazione ; 
- si fà fondere al fuoco , e si versa nelle stampe di ferro 
coperte di sevo, nelle quali si congela : quest'è ciò che 
chiamasi la Pietra infernale, che è un caustico forte. 
Nora, 107. 

H. Tintura volatile di VdWiana , due dramme (7,648). 
Zucchero, mezz'oncia (10,297'), 
Acqua di tiglio, sei once (1 83,564). M - 
Duse : una cucekiajata ogni due ore , o a norma del biso- 
■ gno. 

La tintura volatile di valeriana si prepara facendo macerare 
per alcuni giorni della radice di valeriana satvatica nello 
spirilo volatile aromatico , che non è altro che un me- 
scuglìo di alcali Onore e dì alcool , aromatizzato dall' olio 
essenziale di pepe della Giammaica. 

Num. 108. 

B. Tintura di castoro , due dramme (7,648), 
Tintura aromatica, mezza dramma (1,9 la), 

Zucchero, di ognuno mezz'oncia (15,297), 
Acqua, mezza libbra (144,700), M. 

Dose; una cucekiajata ogni due ore , o secondo il bisogno. 

La tintura aromatica si prepara facendo macerare per alcu- 
ni giorni della cannella!, dei semi di cardamomo minore 
( Amonutm caraamòmum Linn. ) , del pepe lungo e del 
zenzero nell'alcool allungato con una quantità eguale di 
acqua. 
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Tiara 109. 

R. Estratto di genziana , un'oncia (3o,5g4) , 
Divìdete in i44 pillole. 

Dose; dalle tre alle -tei pillole quattro volte al dì. 
Num. no. 

H. Mirra, 
Galliano, 
Sagapeoo , 

Assa fetida, due dramme per sorte (7,648), 

Fiori di zincu, una dramma (3,8:ì4), 

Elisirre di proprietà, 7. b. per farne 1 4-4 pillole. 

Dose; da tre a sei, quattro volte al giorno. 

U elisire dì proprietà si prepara facendo digerire per al- 
cuni giorni tre once di aloe, due once di zafferano e 
quattro once di mirra, in due libbre dialcoole allungato. 
Num. ili. 

R. Tintura di canterelle, mezz'oncia (15,297), 
Aciiua, due libbre (979,1100), 
Siruppo di zafferano, due once (Ri, 188). M. 
Dose; una cucchiaiata mattina e sera, accrescendone 

ogni dì un cucchiarino,Jino a che sopravvenga un po'di 

disurìa 

La tintura di canterelle si prepara facendo digerire per 
alcuni giorni due dramme di canterelle e una mezza 
dramma dì cocciniglia in una libbra di alcóole alititi- 
gaio. 

Pillole di SAI FFERT. 



Nnm. 112. 

R. Estratto di genziana, mezz'oncia (15,297), 
Fiele di Lue, tre dramme (11,472), 
Scammonea , due dramme (7,648). 
M. dividete in 162 pìllole. 

Dose ; dalle quattro alle otto pillole a digiuno , o prima 
di pranzo , ogni giorno. 

Omeh. jG 
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R. Fiori di behuino, mezz'oncia (15,297). 
Rob. di sambuco, q. b. per farne i44 pillole. 
Dose;</ue mattina e sera, accréscendone una ogni giorno. 
1 fiori di belluino sodo un acido cristallizzato che si cava 
dal belluino per subliniazioue. 

Num. 114. 

R. Fetali di cardamina pratense diseccali e polverizzati, tre 
once (91,728). 
Dividete io ventiquattro porzio.n. 
Dose ; una quattro volte al dì 
Num. Il5. 

R. Polveri di noci di galle , due scrùpoli (2,556) , 
Siroppo d'altea, tre once (91,782), 
Acqua di finocchio once sette (2l4,l56). M. 
Dose ; una cucchiajaCa ogni due ore agitando la botti- 
glia. 

Num. 116. 
(fi, Noci di galla contuse, num. 32. 

Acqua bollente, due li bbre (979,000). 
Infondete per venttquattr' ore e colale. 
Dose ; una cucchiaiata quattro volte al giorno. 
Num. 117. 
R. Latte bollente, once dodici (367,124), 
Allume polv., due dramme- (7,658). , 
Dimenate sinché il latte sia bea coagulato, colale ed 

aggiungete, 
Zucchero, un'oncia (3o,595). M. 
Dose j una tazza ogni tre ore. 

Pillole del primole. 

R. Estratto catartico , due danari (2,556), 
Calomelano» , dieci grani (o,532) , 
Oppio puro, tre grani (o,i56), 
M. e dividete io 24 pillole. 
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Dose; una, due o tre pillole secondo il bisogno , o una 

ogni due ore; finché operano. 
L' estratto catartico è composto di un' oncia e mezzo di 
aloe , tre quarti d' oncia Ai coloquinlida , mezz' oncia di 
dingrìdio, ed altrettanto di semi di cardamomo minore, 
fatto prima macerare per alcun! giorni nell'alcoole al- 
lungato, e fatto poscia svaporare sino alla consistenza 
di estratto. 

N nm .n 9 . 

R. Limatura di stagno, mezz'oncia (10,297), 
Miele bianco, quattr' once (122,375). M. 

Dose; un cucchiaino quattro volte aldi. 

Se si versa dello stagno fuso iti una scatola di legno, coperta 
interamente di creta, e che si agiti fortemente, una 
parte di questo metallo si riduce in polvere. Si ripete 
questa operazione finché sìa cosi polvi-rizzato tutto lo sta- 
gno. 

Num. 120. 

II. Corallina dì Corsica (Relminthockorton) , quatti' once 
(i22,4 7 5), 

Zucchero bianco, una libbra (489,500). 

Fate cuocere per molto tempo in una sufficiente quantità 

dì acqua per farne un densissimo siroppo 
Dose; una cucchiajata mattina e sera per sei giorni di 

seguito. 

Num. 121. 

R. Corallina di Corsie. , una dramma (3,624); 
Acqua bollente, tre once (91,782). 

Infondute a guisa del té, colate ed aggiungete dello zecche- 
rò a piacimento. 

Dose ; da prendersi mattina e sera. 

Num. 122. 

A. Polvere di seme santo, a Semen contra, due acropoli 

(2,556) 

Follicoli di sena, 

Sai di Glaubero , due dramme di ognuno (7,648) ■ 
Scorza di cedro, nna dramma (3,824)' . 
Acqua bollente, once quattro (122,375). 
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Infondete per due ore, e colate. 

Dose; da prendersi in due volte, coli' intervallo di un'ara. 
Decozione dì corno di cervo della Farmacopea di Ginevra. 
Num. ia3. 

R. Corno di cervo raschiato, un'oncia e mezza (45,891) , 
Acqua , tre libbre (i,468,5oo) 

Fate cuocere sino alla riduzione di un terzo , colate, ed 

aggiungete. 
Zucchero bianco. 

Acqua de' fiori di arancio , un' oncia di ciascheduno 

(3o,5 9 4.) M. . 
Dose ; una tazza ogni due ore. 

124- 

B. Corno di cervo calcinato, once due (61,788), 
Gomma arabica, sei dramme (22,944)1 
Acqua , tre libbre (i68,5oo). 

Fate cuocere sino alla riduzione di un terzo, agitando 

bene il mescuglio, colate ed aggiungete. 

Acqua de' fiori di arancio. 
Zucchero bianco, un' oncia di ciascheduno (3oj5p,4). M, 
Dose; una tazza ogni due ore, agitando la bottiglia. 

Tintura di corallo della Farmacopea di Ginevra. 
Num. 125. 

R. Corallo rosso, 

Cera gialla, due libbre per sorte (970,000). 

Fondetela cera ed aggiungete il corallo. Fate cuocere a fuoco 
lento, sinché il colore del corallo sia passato nella cera. 
Travasate, ed aggiugnele 

Zucchero bianco, due libbre (979,000). 

Fate cuocere tino a che sia fuso lo zucchero; levate il 
vaso dal fuoco, e versate appoco appoco nel mescuglio 
tredici once (397,719) d'acqua, agitando costantemente 
per evitare lo scoppio. Fate fondere nuovamente la ce» 
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sul fuoco : allora lasciate io quiete il mescuglio sinché la 
cera coagulato galleggi , travasate il stroppo che sopra- 
Dose ; un cucchiarino quattro volte al giorno. 
Nudi. 126. 
H. Sai di soda, due dramme .(7,648), 

Sugo di cedro, q. b. per saturare l'alcali, 
Etere, un danaro (1,276), 
Tintura di succino , due dramme (7,648) , 
Confeilone giacintina 

Zucchero bianco , mezz'oncia per sorta (15,297). M. 
Dose; una cucchiaiate- ogni due ore. 

La confezione è un clettuario composto di una specie d'ar- 
gilla preparata, cui si da il nome di 'l'erra di Lemnos , 
a Terra sigillata, di occhi di gamberi, di cannella, di 
sandalo citrino, di mirra, di zafferano, di siroppo di 
limone e, di miele: una volta vi si aggiungevano delle 
folle d' oro e di argento , e delle pietre preziose, che le 
hanno fatto dare il soprannome di Confezione giacintina. 
Num. « 7 . 

ft. Polvere di Dover, ama. 68, una dramma (3,8a4) , 
Conserva di rose canine, q. b. per farne 72 pillole. ' 
Dose ; una pillola ogni due ore , o dopo ciascuna eva- 
cuazione. 

Kum. 128. 

R. Fegato di zofo secco, tre dramme (11,472), 

Digitale polv. , diciatto granì (o,g56) 

Siroppo di diacodio, q. b. per farne 72 pillole. 

Dose j da una pìllola a tre ogni tre ore. 

Num. 129. 
Ti. China gialla polv. due once (61 , 188), 
Rabarbaro , due dramme (7,648). 

Acqua di calce recente, due libbre (979,000). 

Infondete per ventiqunttr' ore , e colate. 

Dose ; mezza tazza ogni due ore. 

L' acqua di calce si prepara versando >5 parti di acqua so- 
pra una di calce vìva , lasciandola posare sino a che non 
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avvi più ebollizione , e poscia feltrandola. Rivoglia con- 
servarla in bottiglie ben chiuse e rinnovarla spesso. 
Nam. i3o. 
R. Cremor di tartaro, due once (61,188), 
Borace , 

Nitro, diciascuno mezz'oncia (15,397). 
Dose; un cucchiarino ogni quattr'ore. 

Nura. 1S1. 
H. Radice di viocetossico, 
Scorda, di cascarilla, 

Scord io, mezz'oncia di ognuno (15,297). 
M. e dividete in dodici carte. 

Dose ; una quattro volte al di , in infusione in una tazza 
di acqua bollente, con dello zucchero. 

Num. i3a. 

R. Seconda scorza del berberi (BerberU aulgaris Lino.) una 
dramma (3,824), 
"Acqua fredda, tre tazze (3o5,95o). 

Fate cuocere sinché l'acqua sìa bollente allora levate il 
vaso dal fuoco ; aggiungetevi dello zucchero, e lasciate 
raffreddare l'infusione. 

Dose; da prendersi ogni mattina in tre folte. 
Num. i33. 

R. Muriato di calce, once quattro (122, 325), 
Acqua distillata, una libbra (4%,5<iu). M. 
Dose; un cucchamo mattina e sera, in una tazza di 
brodo caldo. 

Nam. l34- 

R, Muriate di barite cristallizzato , mezz'oncia (15,297), 
Acquadistillata , un'oncia (3o,5g4)- M- 
Dose ; cinque gocce mattina e sera , in una mezza tazza 
d'acqua inzuccherata, accrescendone una goccia ogni 
giorno. 

Spirito antitterieo della Farmacopea di Ginevra. 
Num. l35. 

R. Spirito di trementina, un'oncia* mezza (45,88 1) , 



Digiiizcd &/ Google 



RICETTE. ?4-7 
Spirito di vino rettificato, once odo (2^,y5o) 
Distillate con calore lesgiero. Indi decantate diligentemente 
lo spirito per separarlo dall'olio che sovrabbondo, il 
quale passa pure nel recipiente, e vi si precipite. 
Dose ; cinque gocce mal/ina e sera sopra un cucchiarino 
di zucchero , aumentandone una goccia al giorno. 
Niim. l36. 

R. Trementina. 

Noccioli di persici, un'oncia per sorte (3o,5<}4)> 

Mandorle dolci, cinque onre (1 52,0,70) 

Miele bianco, sei once (183,564), 

Latte vaccino, tre libbre (i4(J8,5oo). 

Tritale diligentemente la trementina col miele, eoi noccioli 

e colle mandorle; aggiungete il latte appoco appoco, 

e distillate a bagno maria. 
Dose; da prendersi ogni giorno in tre o quattro volte. 

Linimento risolutivo Bibì. Germ p. 277. 

Nnm. 137. 
B. Un fiele fresco di bue, 

Olio di noci, tre cucckia/ate di ciascheduno. 
M. Il tulio, e 'asciatelo digerire al sole, o in un luogo 
un po' caldo per due giorni. 

Pillole specifiche della Farmacopea di Ginevra. 
Nnm. 138. 

B. Sale ammoniaco, una dramma e mezza (5, 796), 
Acqua distillata , mezz'oncia. (15,297). M. ed aggiungete 

alla salutone. 
Mercurio sublimato corrosivo, mezza dramma (1,912), 
M. ed aggiungete alla soluzione, mollica di pane bianco 

q. b. per assorbire tutta 1* umidità , e formare una massa 

che si divide in 288 pillole. 
Dose ; una mattina e sera, accrescendo ogni giorno da 

una pillola sino a otto. 
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RICETTE. 



Num. i 3g. 

R. Foglie d'asaro, tre dramme (10,472),. 
Foglie di majorarja, una dramma (3, 824)1 
Turbit minerale, un danaro (1,278). M. 
Dose ; una presa mattina e sera a guisa di tabacca. 
Il turbit minerale è un ossido giallo precipitato dalla potas- 
sa di ima soluzione di mercurio nell'acido solforico. 

Polvere di St. Yves. 

R. Radice d'enfrasia polv. 
Radice dì valeriana , 
Ascili, un'oncia per sorte (3o,5a,4)- 
M. e dividete in 24 parti. 
Dose ; una mattina e sera. 

Pillole di Plumer de"a Farmacopea di Ginevra. 

Num. 141. 
R. Zolfo dorato d'antimonio, 

Calomeìauos, di ciascuno uno scropolù (1,738) 
Ron di sambuco, q. b. per farne 24 pillole. 
Dose ; una o due mattina e sera. 

Lo zolfo doralo d'antimonio si prepara facendo bollire 
dell' antimonio crudo con una soluzione di potassa cau- 
stica (Liscivia deisaponaj), ed aggiungendovi dell' acido 
nitrico che precipita il metallo sotto la forma di un os- 
sido giallo, analogo al chermes minerale. 
Num. 142. 
R. Mercurio violato ( Farm, di Parigi'). 

Zucchero binuco, un'oncia di ognuno (5o,5o,4)- 

M, divìdete in 24 parti. 

Dose ; una mattina e sera. 

Il mercurio violato si prepara mescolando del mercurio 
ben puro con dello zolfo fuso , aggiungendovi in segui- 
to del sale ammoniaco (Muriatù di ammoniaca), fa- 
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cenilo sublimare più volle questo mescuglio, e separan- 
done ogni volta dal prodotto i fiori bianchi che si alzano, 
finché non si ubbia più altro che nna massa composta 
dì due strati) de' quali il superiore è giallo e leggiero, 
e l'inferiore di un violalo nerastro e pesante. Si separa 
quest' ultimo ai polverizza , e vi si fa abbruciar sopra 
dello spirito di vino. Quest' è ciò che chiamasi in 
questo paese Panacea violata, sostanza singolare, cui 
ha esercitata la sagacità de' chimici moderni, e la cui 
natura non è ancora perfettamente conosciuta. 
Num. l43. 
S. Tintura di Marte, un'oncia (3o,5g4). 

Siroppo di cicoria composto , due once (61,188) . M. 

Dose ; un cucchìarino quattro volte algiorno o prima di 
ogni pasto . 

La tintura di Marte è un sale ferruginoso , che si prepara 
facendo bollire della limatura di ferro con del cremar 
di tartaro nel!' acqua , evaporando la soluzione sino alla 
consistenza di siroppo, ed aggiungendovi un poco di 
spinto di lino rettificato, — Il siroppo di cicoria coro- 
posto e un'infusione di rabarbaro, di saudnlo rìlriuo, 
e di cannella in una forte decozione di radici di cico- 
ria e di larassaco , che sì converte in siroppo, unendovi 
una sufficiente quanlilà di niccherò. 

rw ,44. 

H. Radice di penziena poi»., un' oncia (3o,5 9 4), 
Sai dì soda , mezz'oncia (i5 297) , 
Pepe giammaico po.lv . , una dramma (3,8a4), 
Vino bianco , due dramme , (9791000 ) . M. 
Infondete per ore e colate . 

Dose ; un cucchiajo quattro folte al dì , avanti il pasto. 
Num. 145. 
il. Acido nìtrico , due dramme (7,648) , 
Miele, due onde {61,188). 
Acqua , due libbre (979,000). M. 

Dose - y un bicchiere ogni due ore , 



a5o ricette. 

Num. >4<>. 

R. Semi di bardana contusi, mezz'oncia (10,297), 

Acqua, due onde (61,188). 

Tritate con esattei/.a, e colate ed aggiugnete 

Siroppo d'altee, mezz'oncia (15,297), 

Dose ; un cucchiarino ogni due ore . 

Num. 147. 
R. Magnesia non calcinata, 

Sai di soda, parli eguali, 

Acido muriatico , q. b. per la completa saturazione , 
Acqna distillata, q. b. per rendere la soluzione ben limpida. 
Dose ,* un cucchiarino 0 due , quattro volte al giorno nel . 
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TAVOLA 



DELLE MATERIE. 



ehitohe a cm lecce. fag. 5 

loTBPLiuzioriE. Nosologia, Divisione delle malattie. g 

I. CLASSE. Pjres-tie o Malattie ftrLLHIÌ acute. io 

I. OliniNK. Felibri propritiinente dette. 15 

I . Gustiti: ■ febbri ìhUtdjì l ieti ti. l 3 



»4 

27 




Orecchioni [Cynanche parotidaaa') . 
II. SfzioKe. Infiammazione interne. 

I. GeNeiie. CrdU|i (Tracheitls) , 

II. Frenitidc (Phreniùs). 



III. Infiammazione di petto {Peripneumo- 

nia). • pa%. 

Fleuritide. 

Epalitide o Infiammazione del fegato. 

IV. Gkneee. Infiammai io ne delle interiora ( En- 

teriti!). 

a. Colica infiammatoria. 

b. Febbre puerperale. 

c. Colica velenosa. 

V. Genere. Colica nefritica {Nepritis). 

III. SEZIONE. Infiammazioni spurie. 

I. Genere. Reumatismo. 

a. Reumatismo volgare. 
Dolor de'deiiti ( Odontalgia ). 

b. Reumatismo acuto. 

II. Geneke. Gotta {ArthritU). 

HI. Okdìne. Esantemi o Ma lattie eruttive. 

I. Genere. Vajuolo {Variala). 

a. Vajuolo discreto, 
bj confluente. 

Vaccì'na.' 0 ' 

II. Genehe. Vajuolo volante {Varicella)- 

III. Rosolia {Rubeola). 

IV. Febbre Scarlattina {Scarlatina). 

V. Febbre orljicata f Urticaria ). 

IV. Pruine. Emorragie. 

I. Genehe. Fluss o di sangue dal naso ( Epista . 

a. ÉpiLxis juvenilis. 

!. . semKsT 
lì. Genere. Sputo di sangue {Haemoptysis). 
IH. Vomito di sangue ( tìaeinatemests ) 

a. Vomito di sangue idiopatico. 

b. M orbo nero (Mel aenaJ. 

IV. Genere. Emorroidi. 

V. Perdite rosae ( Menarrkagia ). 



253 

V. Ordine. Malattie mucose {Profluvio.). pag.. 71 

I. GENERE. Catarro. jvj 

II. Dissenteria. 7S 

li. CLASSE. Malattie nervose (Neurosi). 77 

T. UbiniNE, Malattie comatose (Cornata). ivi 

_^ 78 



II, — Apoplessia. 

a^. Apoplessia pletorica. 83 

e. per avvelenamento. 83 

d. melattni. ivi 



III. Gene re. Idroceli» o Idropi sia del cervello. 84 

ILT'JHyìNE. Adinamie o Malattie atoniche. 87 

L Generb. Paraìisia. ivi 

a. Emiplegia. ivi 

fa. Paraplegìa". 88 

1. con affezione organica. ivi 



II. Gemere. Dispepsia. 1 ivi 

a. per «toma. ivi 

hi irritabilità. gì 

c. Ipocondria, ga 

d. Dispepsia per lussazione. g3 

III. Genere. Clorosi (Colori pallidi). ivi 

IV. Leucorrea ( Perdite bianche ). 94 

a. Leucorrea per atonia. ivi 

h. irritazione. ivi 

III. Ordini 



Spasmi che interessano le funzioni a 
I. Genere. Coi 



Gr.nsM 








II. Gè»». 




III. 


Epilessia. 


IV. 





Vito ( Ckorea s. Viti) 
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Isterismo - Idrofobia, pag- 107 

V. Cemohe. Isterismo. ivi 

VI. Idrofobi». 1 12 

II. SEZIONE. Spasmi che interessano le funzioni 

vitali. 1.5 

I. Gemere. Palpitatemi. Malattie del cuore. Lui 

A. per qualche affezione organica. 1 1 (> 

Hf 

( Periussis ). i_ao 



II. G em ere Ast 



aail irritante. 



III. SEZIONE. Spasmi che interessano te fuuzi 

I. Genere. Colica. 
1. ventosa. 



4- velenosa. 
5. narrai*. 



II. Gkwf.hk. Diarrea. J 
a. per ristringi mento del tubo intestinale. 



ni. Genere. Cholera morbus. i3o 

IV. Ordine. Malattie dell'animo ( Vesaniae). ili 

I. Geneke Imbecillii; 1 ! ( AmentiaY. i3a 

II. Genere. Melancolia. i54 

1. accidentale. i35 

S. costituzionale. ivi 

III. Gemere. Follia (Mania). i36 
III, CLASSE. Cachessie. i3g 

I. Ordine. Malattie caratterizzate in emanazione 

(Mareores). ivi 

t Gemere. Febbri lente (Tabes) . i4o 
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i. In conseguenza delle febbri biliose. 






a. della peripneumonia 




14» 


3. delle coliche ìufialnm 


Im i e 


iti 


4. del reamatismr» unni 




ivi 






»W 


o. della dissenteria. 




ivi 


7* della diarrea. 




ivi 


8. spontanee. 




143 


uei JJianeie. 




ivi 


II. Genere Febbri" etiche 




144 


1. l'er suppurazione esterna. 




Ivi 


a. di un viscere. 




14S 


3- del tessuto cellular 






dominala. 






4> Ascessi lombari. 




ivi 


III. Gemere- Tisichezza. 




i',6 


i. Ter vomica. 




ivi 


a. Per tubercoli. ivi 


3. Tisichezze secondarie. 




'■i7 


IV. Gemere. Alarasmo (Atrophia}. 




■4« 


». dei fanciulli. 




IVI 


2. dei vecchi. 




»49 


i. Scirro del ventricolo. 






4. Marasmo mesenterico ( Qarreau). i5o 


**■ senza causa apparente. ivi 
. ORDINI. Intumescenze. l5i 


I Gemere. Obesità 0 crassezza. 




ivi 


II. Tinipanitide. 






»■ idiopatica 0 stercoracea. ivi 


puerperale. 




i53 


Lnlisema. - ^'isometra. 




lài 


ili. (jenxre. idropisia. ivi 


1. Anasarca. j v j 


1. Idrocefalo esterno. ivi 


5. Idrorachitide (Spina bifida). 




155 


4. idrotorace 0 Idropisia di petto. ivi 


Idropisia del pericardio. 




ivi 


s fL Ascile 0 Idropisia del basso ventre. 




ivi 
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7 . Idrocele o Idropisia de' testicoli 




isti 


. IV. Genere. Ostruzioni ( fiyscoata). 




ibi 


Del fegato, ivi 


Del paocicas. 




ni", 


Della mil/rt, de) lnl.o ili testina le. ivi 


Del mesenterio, dell'omento, dei re 




.61 


Delle ovaia. 




ili-, 


Delle trombe falloppiane. ivi 
Riinedj geueruli. 166 


III. Ordine. Vii] esterni (Impetigine*). 




'•'7 


l. Genkhe. Itterizia (Icterus). 




IbU 




Colica epatica. Itterizia nera. 
II. Genere Rachitide. 




170 


IH. ■ Seriole (Scrophutae). 






IV. Mal vL-iiereo (Syphilu). 




171, 


IV. CLASSE. Malattie locali. 




'79 


I. Ordine- Malattie degli organi del senso 


( D'isae- 




staesie ). 




ilio 


I. Genere. Cecità (Caligo). 

a. Macchie (Leucoma). 

Pupilla artificiale. 
h. Cateratta. 




1S1 


c. Gotta serena f Amaarosis ). 




183 


II. Genere. Depravazione della vista ( Dysopia). 


>»:ì 


III. Genera Sordità (Cophosis). i«4 


IV. Depravazione dell' udito ( Varacusis ). 

Altri Generi. (Anosiiùa, Agheustia, Anaestesia , 
Anaprodisia) . 
II. Ordine. Malattie degli organi del moto (Dy- 


i85 


scine siae ) 

Della contrattura. 




186 


III. Ordine. Flussi eccessivi (Apocenos 


s). 


187 


Emorragie passive. m 


L aR r; ma ,iouc (E,uphora). ivi 


Salivazione ( i'U 



incolume ti la d orina ( Enuresi.* ) . P a R* 


187 


Gonorrea benigna (Jilenorrhoea ) . 


ivi 


IV. Ordine. Soppressione di scoli naturali (Epis- 




cheses ) . 


188 


Stilicueua. 188 




ivi 


Iscuria , 0 ritenzione d'orina. 


ivi 


Dicuria. Calano della ?escica . 


190 


V. Ordine. Tumori . 


ivi 


1. Aneurisma. 


ivi 




102 


3. Eccitimeli ■ 


IVI 


4- Scirro . 


ivi 


a. delle mammelle. ivi 


b. dei testicoli (Sarcocclé). 


■ 9 3 


e dell'utero. ' : 


IVI 


d. gozzo ( Broncocelé) . 






IVI 


6. Bubbone. 


«fi 


7. Sarcoma. Polipi. 


IVI 


0. forri, 0 verruche. 


196 


3- tJure&zB u calli . ffl 


10. Lunie Stentami. Ateromi. Meliceridi. ivi 


11. Gangli- 


ivi 


12. idatidi. 




10. I umori bianchi. ( lljdarthrus) . ivi 


14. Esostosi. ivi 


i5. Pedignoni. (Pernione* ) . 108 


lo. Condromi . 




17. Neuromi. 


ivi 


VI. Ordine. Etopie 0 rimozioni delle parti molli. 


100, 




IVI 


2. Caduta (Prolapsus). 


ivi 


a. dell'utero. 




b. dell' intestino retto. j v ; 


VII. Ordine. Soluzioni di continuo. (Dialyses). 


201 


1 Ferite. 




2. Ulcere. 





Odi e*. 
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a. Erisi pelatOìéi pag. 2o3 

h. Icorose. - ili 

c. Fungose. ' 2o4- 

d. Callose. Fistolose. ■■■ ivi 

e. Fagedeuiche. '. ■ : 2h5 

5. Ili peti . ( Herpes). 206 

4. Tigna {Tinea) . »2Z 

2ofi 



5. Rogua (Psorà). 
Malattie delle ossa 



Rottura dèi tendine d'Achille, 
4. Esostosi. 
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PELLE MALATnE 
CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 




DlgrtizM 0/ Google 




Dlglhjstì Oy Google 




OigilueO by Gixiglc 




DlglhJBtì Oy Google 




Dlgmzotì B/Googjc 



